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L'EDITORE  AI  LETTORI 


Jl  ante  sono  le  edizioni  che  a breve  inter- 
vallo V una  dall  altra  sono  state  fatte  di 
quest*  opera  interessante  che  ho  creduto  an- 
eli* io  di  riprodurla  co*  miei  torchi  in  un  sol 
volume  di  forma  comoda  ed  elefante,  ed  a 
prezzo  discreto. 

Mi  son  servito  per  originale  dell*  edizione 
pubblicata  in  Roma  dal  Poggioli  nel  i8o4> 
ed  ho  usata  ogni  diligenza  affinchè  riesca 
corretta  quanto  è possibile  questa  mia  ri-- 
stampa. 

Desidero  che  così  la  ritrovino  i Lettori, 
e se  ciò  non  fosse , spero  che  vorranno  al- 
meno accordarmi  la  loro  indulgenza. 
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PARTE  PRIMA 
AL  SEPOLCRO  DEGLI  SCIPIONI 
NOTTE  PRIMA. 


PROEMIO 
Occasione  dell'  Opera. 

D a cbe  io  apersi  i volumi  degli  anlicbi  e, 
spaziandomi  in  essi , conobbi  la  grandezza 
dello  stile  non  meno  cbe  quella  delle  impre- 
se, fui  percosso  da  tal  maraviglia,  che  rima- 
se a quella  età  fiso  il  mio  pensiero.  Fra  le 
nazioni  antiche  però  la  romana  sovrasta  a 
tutte  come  gigante  per  la  vastità  delle  opere 
snc,  e fra  tutte  risplende  per  quella  sua  in- 
dole eroica  , spirante  un  orgoglio  generoso. 
A’  Romani  pertanto  era  per  lunga  consuetu- 
dine COSI  rivolto  il  mio  intelletto,  che  li  con- 
templava come  presenti  nel  silenzio  della  so- 
litudine. Quindi  se  avveniva  che  per  I»?  taci- 
• te  selve  o lungo  i flebili  ruscelli  io  andassi  a 
diporto,  senz’  altri  testimoni  de’  miei  pensie- 
ri cbe  l’aura  e gli  augelli,  la  mente  ingolla- 
ta in  quelle  meditazioni,  si  lanciava  quasi 
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da  queste  membra  a*  secoli  remoti.  £ tanto 
crebbe  con  lo  studio  questa  disposizione^  che 
talvolta  mi  si  accendeva  nel  petto  lo  strano  e 
tormentoso  desiderio  di  vedere  e ragionare 
con  alcuna  larva  degli  antichi^  evocandola  da- 
gli abissi  della  morte.  La  quale  ansietà  sfo- 
gava anche  T illustre  Petrarca,  sforzandosi 
varcare  i secoli  interposti,  ed  in  alcun  modo 
vivere  con  gli  antichi  ; imperocché  scrisse 
lettere  a Cicerone , a Seneca , a Livio  ed  a 
' Varrone,  le  quali  si  leggono  nelle  opere  sue. 
E si  narra  pur  di  Pomponio*  Leto  che  viven- 
do in  Roma,  ed  ampiamente  versato  nelP 
antica  erudizione,  soleva  contemplare  ogni 
avanzo  della  prima  grandezza  con  tanto  sen- 
so di  dolce  ammirazione, che  talvolta  fu  ve- 
duto piangere  alia  presenza  delle  mine,  ri- 
manervi immoto,  e co*  pensieri  occupati  in 
estatica  meditazione.  Volendo  io  pertanto 
ornai  concedere  a’  miei  sensi  la  più  soave 
soddisfazione  che  lor  mancava , mi  avviai 
dalle  pianure  Insubri  verso  T augusta  Ro- 
ma, oggetto  delle  perpetue  mie  specula- 
zioni. 

Chiunque  abbia  alquanto  gustate  le  deli- 
zie dell'antica  erudizione  , nii  farà  testimo- 
nianza quali  palpiti  senta  il  cuore  allorché 
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scendendo  T Appennino,  la  yia  declina  alla 
celebrata  città.  Le  papille  sono  intente  a 
scoprire  la  sommità  de' Sette  Colli,  il  petto 
brama  lanciarsi  tra’ preziosi  monumenti,  o- 
gni  pietra  di  antico  edifìzio  per  la  via  è ma- 
teria di  dotte  congetture  e d’ immagini  deli- 
ziose Già  entrato  nella  Via  Flaminia,  io 
rammemorava  l’antica  sua  magnificenza  da 
Rimini  fino  alia  città  , e il  nome  che  ancora 
le  rimane  di  quel  consolo,  spento  per  la  pa- 
tria nella  battaglia  contro  Annibale  al  Lago 
Trasimeno.  Egmentre  l’ intelletto  era  occu- 
pato da  questa  ebrezza  di  pensieri,  entrai 
nella  augusta  porta , sembrandomi  pur  tan- 
ta la  maestà  di  tale  ingresso , da  mantenere 
nell’animo  quella  grata  illusione,  per  cui 
mi  credea  entrare  nella  immensa  e mar- 
morea città  di  Augusto.  L’ estreme  delizie 
quanto  più  si  sentono  con  l’animo,  tanto 
meno  si  possono  esprimere  con  le  parole.  Mi 
conviene  perciò  trapassare  in  silenzio  quel- 
le die  m’ inondarono  il  petto  nei  primi  gior- 
ni veggendo  il  sacro  Tevere,  gli  egiziani 
obelischi,  i templi  ancora  foschi  del  vapo- 
re de’ sacrifici,  l’anfiteatro  Flavio,  il  quale 
giace  come  gigante  sbranato,  e le  colonne 
che  descrivono  le  costumanze  della  milizia, 
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e ^li  archi  trionfali,  e lo  spazio  del  Foro, 
ed  i mausolei  e le  mine  maestose  de’  Circhi 
e delle  Terme  , e quanti  avanzi  della  roma- 
na splendidezza  empiono  l’animo  di  soave 
maraviglia. 

■ , Era  in  quella  stagione,  in  cui  i nembi  ri- 

storano la  terra  dall’ estivo  ardore.  Sembra 
che  il  cielo,  terso  da  quelli  rispienda  più 
zaifirino.  Rinverdiscono  le  piante  e le  erbe 
illanguidite,  e con  la  freschezza  loro  imita- 
no la  primavera.  Tacea  ornai  la  cicala  stri- 
dente, e in  vece  garrivano  lieti  gli  augelli 
ricreandosi  all’aura  molle,  ignari  di  quelle 
insidie  che  pur  in  tale  stagione  loro  tende- 
rebbero i nostri  diletti  struggi  tori.  Suonò 
per  la  città  una  voce  mirabile  che  si  fossero 
allora  * scoperte  le  tombe  degli  Scipioni , 
lungo  tempo  invano  ricercate.  Quindi  io, 
tralasciando  la  contemplazione  di  ogni  altro 
oggetto,  a quelle  subitamente  la  rivolsi.  I 
monumenti  degli  uomini  illustri  sogliono 
infondere  nell'  animo  una  dolce  tristezza  as- 
sai più  grata  del  tripudio  di  gioia  romorosa 
per  chi  sia  inchinevole  a pensierosa  tranquil- 
lità. Già  il  velo  della  notte  ingombrando  1’ 
aere , favoriva  la  calma  ed  il  silenzio  conve- 
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ncrvole  a!  mio  proponimento.  Un  villereccio 
ahi  turò  sorge  sa  le  tombe  scipioniche , alle 
quali  conduce  uno  speco  sotterraneo  simile 
a covile  di  Cere.  Per  quella  scoscesa  aiqnanH 
to  ed  angusta  via  giunsi  agli  avelli  della 
stirpe  valorosa.  Alcuni  erano  poc’anzi  sgom- 
brati dalle  mine  , ed  altri  vi  rimanevano  an- 
cora. Vidi  confuse  con  le  zolle  e con  le  pie- 
tre biancheggiare  le  ossa  illustri  al  lume 
della  face,  la  quale  io  stringea  per  guida  a’ 
passi  miei,  lo  la  volsi  di  poi  lentamente  d’o- 
gni  intorno,  contemplando  quanto  fossero 
offese  dalla  marra  quelle  spoglie  meritevoli 
d’alabastro,  ed  ora  divenute  ludibrio  della 
plebe  e de’  curiosi.  Ma  i dotti  peregrini , che 
sogliono  concorrere  a contemplare  con  deli- 
zie erudite  questa  città  , mostravano  in  qual 
pregio  tenessero  tali  spoglie.  Molti  ne  raccol- 
sero , e le  recarono  di  poi  alle  remote  patrio 
loro,  dove  le  custodirono  ammiratori  di  stir- 
pe così  chiara.  Illustri  donne  straniere  ivi 
scesero  mosse  da  quella  fama  ; nè  solo  stan- 
carono i molli  piedi  inoltrandosi  con  mala- 
gevoli passi  in  quelle  caverne  , ma  con  le 
candide  mani  raccolsero  que’  tristi  segni  del- 
la umana  caducità.  Io  pertanto  considerava 
dolente  come  avessi  fra  piè  gli  ossami  di  co- 
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loro  i quali  ancora  empicTano  il  mondo  con 
la  fama,  e come  forse  il  braccio  di  alcuno 
d’essi,  ministro  di  vittorie,  o il  capo  altero, 
fosse  ivi  franto,  vilipeso,  calpestato. 

Sono  quelle  tombe , venerevoli  per  la  rao- 
destiR  loro,  formate  quando  i Romani  non 
bramavano  splendere  con  la  magnifìcenza, 
ma  con  la  virtù.  Composte  di  vii  pietra  , 
sculte  rozzamente,  vi  stanno  i nomi  e le  ge- 
sta nè  pure  incise,  ma  pinte  con  delebile  ru- 
brica da  tanti  secoli  avventurosamente  non 
iscancellata.  Narrano  quelle  iscrizioni,  con 
brevi  e moderate  sentenze,  i pregi  della  stir> 
pe  valorosa  , e sono  le  parole  dell’antica  lin- 
gua del  Lazio  nella  sua  semplicità.  Ecco  sor- 
ge ancora , io  dicea  fra  me  stesso , il  monu- 
mento di  Caio  Cestio,  sulle  imprese  del  qual 
è così  muta  la  fama,  che  in  vano  le  ricerchi 
ne’  volumi.  La  tomba  orgogliosa  ci  trasmise 
a stento  il  nudo  nome  senza  gloria.  Or  come 
ti  compiaci,  barbara  fortuna,  di  turbare  que- 
ste ceneri  gloriose  dopo  averle  serbate  per 
tanti  secoli  sotto  le  ruine?  Mentre  la  mente 
mia  era  immersa  in  queste  considerazioni, 
il  vento  notturno,  penetrando  all’improvviso 
peri’  ingresso  dello  speco,  estinse  con  dispet- 
toso alito  nella  mia  destra  la  face,  lo,  quan-  , 
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tunqae  per  questa  ingiuria  fossi  privato,  qua- 
si per  subita  cecità  , del  godimento  di  quegli 
oggetti , pur  non  ne  fui  tristo;  perocché  quan- 
to avea  perduto  nella  vista,  altrettanto  ac- 
quistai nell’ intelletto,  divenuto  in  quella  so- 
litudine e in  quei  silenzio  vie  più  contempla- 
tivo. Già  la  mente  s’ingolfava  nei  pelago  te- 
nebroso, già  scendevano  i pensieri  nel  regno 
inconsolabile  della  morte,  e,  secondo  l’anti- 
ca loro  consuetudine,  erano  ansiosi  di  ragio- 
nare co’ trapassati.  Quand’ecco  udii  un  fle- 
bile mormorio  uscire  dal  profondo , compo- 
sto di  suoni  inarticolati  con  lenta  cantilena. 
Parca  vento  che  freme  nelle  valli.  Tremola- 
va insieme  la  terra  sotto  i miei  piedi,  e l’ au- 
ra tenebrosa  ronzava  come  sciame*  Erano  le 
ossa  agitate  negli  avelli,  e percuotendone  le 
pareti  interne  , suonavano  come  aride  sti- 
pe. Sembrava  che  i coperchi  sollevandosi  al- 
quanto, cadessero  poi  sulle  labbra  delle  tom- 
be alla  postura  loro,  perocché  in  quella  oscu- 
rità io  udiva  uno  strepito  corrispondente  a 
tale  efletto.  Allora  in  me  prevalse  la  fievo- 
lezza umana  al  generoso  desiderio,  perchè 
sentii  scorrere  per  le  membra  wi  gelido  ri- 
brezzo. Del  quale, chiunque  sia  discreto  ne* 
suoi  giudizi , non  mi  potrà  biasimare , consi» 
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derando  cb’  io  stava  ad  un  cimento  superiore 
alla  solita  costanza  degli  animi  nostri.  Quindi 
fu  Taura  in  silenzio,  e fermo  il  suolo.  Rilu- 
cea  dentro  gli  avelli  uno  splendore  fosfori- 
co, dal  quale  incominciarono  a sorgere  alcu- 
ni volti  umani  con  lento  progresso.  Appar- 
vero quindi  le  braccia  con  le  quali  sosteneva- 
no i soprastanti  coperchi,  e poi  vidi  tutte  le 
tombe  spalancate  e colme  di  larve,  le  quali 
stando  in  quelle  mostravano  soltanto  la  parte 
superiore  della  persona.  V’  erano  fanciulli  e 
adolescenti , e di  questi  appariva  solo  il  ca- 
po, e parte  del  petto;  altre  erano  immagini 
virili,  e queste  si  mostravano  sino  a’  fianchi. 
Stavano  le  matrone  in  modesto  contegno,  co- 
perte col  velo,  se  non  che  talune  lo  sgombra- 
vano alquanto  dal  volto  loro,  sollevandone 
il  lembo  con  la  mano.  Erano  alcune  fronti 
giovanili  tanto  copiose  di  capelli  che  ne  ri- 
maneano  occupate  le  sembianze.  Questi  per- 
tanto li  dividevano  con  le  mani  a mezzo  del 
volto  ; altri  li  gettavano  dietro  gli  omeri  ; 
quelli  mostravano  ancora  nella  calvezza  e 
ne’  capelli  canuti  essere  trapassati  in  anni  se- 
nili. Aveanode  fanciulle,  spente  nella  prima- 
vera della  vita,  floride  le  sembianze,  quan- 
tunque oscurate  dal  tristo  letargo  della  mor- 
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te.  Avvegnaché  tutte  qnelle  immagini  tenea- 
no  da  prima  le  palpebre  dimesse  e come  gra- 
vate dal  sonno  eterno,  e poscia  innalzandole 
a stento,  rivolgeano  a me  con  tardo  moto  le 
pupille.  Rimnneano  cosi  quasi  non  ancora 
ben  deste,  quando  vidi,  nella  più  remota  ca- 
vi là  di  quegli  antri,  splendere  la  fosforica  lu- 
ce , e insieme  avvicinarsi  con  maestoso  por- 
tamento una  larva,  simile  alle  immagini  con- 
solari, avvolta  in  candida  toga.  Il  volto  beni- 
gno spirava  una  dolce  dignità:  denotava  quel 
tempo  che  declina  alla  vecchiezza,  ma  non 
vi  è giunto;  solo  a vederla  conciliava  rispet- 
to, destava  la  maraviglia.  All’ apparire  del- 
la quale  tutte  le  altre  uscirono  dalle  tombe, 
e la  circondarono,  con  segni  manifesti  di  ono- 
rarla. Mormoravano  anche  in  suono  simile  a’ 
gemiti , il  quale  esprimere  io  non  posso.  Si 
collocarono  poscia  intorno  a lei  in  atteggia- 
menti di  ascoltarla:  quella  stette  nel  mezzo 
con  autorevole  modo,  ed  io  sommesso  rima- 
si, appoggiando  il  fianco  ad  un  avello.  Lo 
stupore,  la  riverenza  non  solo  mi  frenavano 
le  parole  dentro  le  fauci,  ma  l’alito  stesso 
mi  raltenevano  affannoso. 
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Hagìonamenli  preliminari  con  ombra  fra 
tutte  illustre,!  sua  immagine  j ed  occa- 
sione per  cui  sono  congregati  gli  Spettri, 

Ciurli’ ombra  incominciò  a proferire  con 
grave  eti  autorevole  tardità  un’orazione.  Sta- 
vano gli  ascoltatori  in  diversi  atti  dì  udien- 
za maravigliosa,  ed  io  così  porgea  l’orec- 
chio, che  tutta  r anima  era  nell’udito.  Al 
principio  mi  sembrò  una  favella  straniera  , 
e fui  mesto  di  non  intenderne  le  voci  ; ma 
il  ritorno  poi  delle  medesime  desinenze  e de’ 
suoni  corrispondenti , ripercnotendo  in  giro 
le  orecchie  mie,  le  fecero  in  breve  consape- 
voli che  essa  era  idioma  latino  , quantunque 
in  altro  modo  , che  ora  non  è,  pronunziato. 
Anzi  fra  poco  io  ne  intesi  le  sentenze  con  mia 
estrema  contentezza . Ragionava  pertanto 
della  immensità  de’ cieli,  ne’ quali  sono  di- 
spersi astri  innumerevoli  : mi  sembrava  an- 
che descriverne  la  grandezza  e le  distanze. 
Adombrava  gli  effetti  maravigliosi  delia  ca- 
gione suprema  ed  eterna , e le  opere  sue  nel- 
la inconiprensibile  vastità  dell’universo.  Ma 
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81  dolca  non  potere  con  parole  conTenienti 
esaltare  la  scienea  creatrice < non  rimanendo 
anzi  modo  più  adequato  ad  onorarla  che  una 
estrema  e tacita  ammirazione.  Quindi  mi 
parre  ch’egli  narrasse  alcune  fitte  peregrina- 
zioni celesti  per  le  sfere,  quasi  avesse  con- 
templata diligentemente  la  struttura  di  così 
augusto  edilìzio  ; trapassando  poi  a discor- 
rere delle  sostanze  intelligenti , e quanto  in 
loro  paragone  sia  vile  ogni  materia , talché 
riputava  la  sua  vita  mortale,  quando  l’inge- 
gno era  involto  nei  fango,  un  sonno;  e più 
volte  intesi  ch’egli  appellava  ignoranza  ogni 
umana  dottrina.  11  suo  discorso  procedea  co- 
me largo  (lume  con  tra  scorri  mento  maestoso, 
a cui  la  consonanza  e la  magnificenza  delie 
parole  apportavano  dignità  e splendore.  S’ 
innalzava  di  poi  a ragionare  della  virtù  con 
sublimi  sentenze  ; nel  quale  argomento  pa- 
rca lo  spettro  vie  più  contemplativo  nel 
volto  , quasi  agitato  da  altissimi  concetti. 
Era  quindi  la  sua  voce  or  depressa  , or  for- 
te , or  lenta,  or  concitata,  or  placida,  or 
minacciosa  , corrispondente  alla  varietà  dei 
pensieri.  Egli  accennava  che  le  umane  vir- 
tù , non  altro  sono  che  imperfette  imitazio- 
ni in  paragone  delia  virtù  sempiterna  ; eh’ 
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elle,  quasi  gemme  involte  in  zolla  , riluco- 
no dì  falso  splendore,  o tal  volta  si  confon- 
dono co’ vizi  contrari , o sono  costrette  a se- 
guitare il  corso  variabile  delle  opinioni.  Una 
sola  pertanto  essere  la  perfetta  virtù  ; la  e- 
terna  , immutabile  , invincibile,  divina,  E- 
sortava  di  poi  quelle  anime  dolenti  a non  so- 
spirare la  perduta  vita  mortale,  nè  quere- 
larsi veggendo  ivi  le  spoglie  del  caduco  in- 
gombro eh’ ebbero  in  quella,  ma  sorgendo 
alla  contemplazione  dell’  empireo  e della 
magnificenza  divina,  tollerassero  degnamen- 
te r irrevocabile  decreto  che  le  aveva  sciol- 
te a vita  immortale. 

Mentre  egli  così  ragionava,  tutti  gli  spet- 
tri lo  ascoltavano  con  silenzio  maraviglioso. 
Quelli  però  i quali  avevano  aspetto  virile  c 
marziale,  si  mostravano  paghi  di  que’  filoso- 
fici argomenti  ; ma  quelli  de’  fanciulli  e del- 
le donne,  per  lo  contrario,  manifestavano 
tristezza , e co’  loro  sospiri  davan  segno  di 
bramare  questa  vita  nuovamente.  Ma  !’•  in- 
violabile confine  li  trattcnea.  I miserelli 
bambini  stendeano  le  braccia  alle  madri  • e 
queste  , ancora  con  umano  affetto,  stringea- 
no  i parti  loro,  e pareano  ricercare  dolenti 
la  luce  dei  cielo.  Io , percosso  da  pietà  e da 
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meraTÌglia , non  ben  distingnea  se  fossi  in 
questa  terra  e vivo  , rimanendo  ì miei  sensi 
ammaliati  da  quelle  immagini  e dà  quelle 
parole.  Io  già  sentiva  con  diletto  inesplica- 
bile il  suono  della  antica  lingua  , nè  più  du- 
bitava cbe  quella  non  fosse  l’anima  illustre 
di  alcun  romano  oratore.  Ma  poich’egli  ta- 
cque , le  ascoltatrici  larve  di  nuovo  si  rico- 
verarono negli  avelli , e solo  rimase  quella 
che  avea  favellato.  Io  venni  pure  nel  mezzo; 
e, fatto  superiore  alle  consuete  forze  mie  da 
quella  portentosa  eloquenza,  volgendomi  allo 
spettro,  in  latino  idioma,  più  acconciamente 
eh’  io  seppi , ragionai  in  tali  sentenze:  Salve, 
chiunque  tu  sei , il  quale  con  si  eccelsa  fa- 
condia parli  di  argomenti  superiori  alla  in- 
fermità della  mente  mia.  E quantunque  io 
non  valga  a ben  penetrare  i tuoi  raaravigliosi 
concetti , pur  ciò  intendo, che  tu  fossi  al  no- 
stro mondo  lingua  non  che  eloquente , ma 
divina.  Vedi  che  questo  ingombro  delle 
membra  fa  umili  i miei  pensieri  : i tuoi  in 
vece  , disciolti  da  tal  peso  , s’innalzano  pu- 
rissime fiamme  al  cielo.  Che  se  in  te  hanno 
alcuna  potenza  gli  umani  preghi , io  ti  scon- 
giuro a scender  alquanto  dalla  sublimità  del- 
le tue  speculazioni , e ragionar  meco  in  mo- 
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do  conveniente  alla  fievolezza  mia.  Risona- 
no le  tue  parole  di  celeste  armonia  , splende 
in  esse  la  luco  delle  vsempiterne  dottrine.  So- 
no queste  mie  come  vagiti  al  paragone  delle 
tue,  e però  degnati  scendere  a questa  umana 
irabecillità  , affinchè  io  possa  vantarmi  d’  a- 
vere  favellato  con  una  incorporea  sostanza. 
Deh  , se  le  rigorose  leggi  della  morte  com- 
portano una  tale  inchiesta,  svelami  se  fosti 
mortale  a noi  simile,  come  è l’apparenza  or 
tua,  dove,  quando  vedesti  il  nostro  sole, 
che  nome  fu  il  tuo,  il  quale  io  congetturo 
che  lasciasti  a noi  chiaro  ed  eterno.  Io  ta- 
cqui , ed  egli  fissò  in  me  le  splendide  pa- 
pille con  alquanta  benignità;  poscia  sorrise, 
ma  senza  che  si  scemasse  la  dignità  del  vol- 
to , manifestando  una  onesta  compiacenza 
delie  mie  preghiere.  Quindi  m’ interrogò  : 
Per  qual  cagione  stai  qui  vegliando  ne’ silen- 
zi di  morte,  quando  i tuoi  simili  giacciono 
placidi  nella  oblivione  deile  cure?  Ed  io 
sommesso  risposi  : Ecco , io  sono  fra  queste 
spoglie  illustri , e qui  mi  tiene  la  pietà  di 
vederle,  non  meno  che  la  maraviglia  di  quel- 
la virtù  eh’  ebbero  in  vita  costoro.  Io  conti- 
nuamente ho  r animo  intento  a lei  , e la  sua 
grandezza  ra' empie  cosi  T intelletto  , ch’e- 
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gli  non  dà  ricotero  ad  altri  pensieri,  A que- 
ste mie  parole  direnne  vie  più  serena  la 
fronte  di  quello  , e perchè  rimase  alquanto  , 
guardandomi  con  benevolenza,  cosi  m’in- 
terrogò: Or  se  ti  fosse  conceduto  ragionare 
con  alcun  romano,  quale  prima  vorresti? 
Io,  come  giudizio  già  antico  nella  mente 
mia  , subitamente  risposi  : Marco  Tullio  Ci- 
cerone. A tale  risposta  da  me  proferita  con 
gioia,  lo  spettro,  quasi  mosso  da  paterna 
benignità,  proruppe  lieto  e modesto:  Io  sono 
quegli;  io  romicciuolo  Arpinate  cbe  tu  ri- 
cerchi. Come  posso  io  esprimere  quella  deli- 
zia chem’  inondò  il  petto  quando  udii  questa 
maravigliosa  risposta  ? Rimasi  tacito  e per- 
plesso come  ad  impensata  novella;  quindi  mi 
lanciai  verso  lo  spettro,  e più  volte  mi  sforzai 
di  abbracciarlo  con  riverenza  affettuosa.  Ma 
ritornarono  le  braccia  vuote  al  petto.  Que- 
gli nondimeno  si  compiaceva  del  mio  onesto 
desiderio;  e quando  fu  in  me  temperato  T 
impeto  della  contentezza  io  contemplai  at- 
tento quella  fronte,  nella  quale  stavano  i te- 
sori della  dottrina , e quelle  faconde  labbra 
elle  altrui  ne  facevano  copia,  e quella  mano 
che  avea  stretto  lo  stile  d’oro,  e quel  petto 
cir  ebbe  un  cuore  cosi  grande  per  la  patria , 
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c còsi  tenero  suoi.  Ben  mi  duole,  che  la 
verità  mi  costringa  a privare  d^un  piacevole 
inganno  quelli  che  sono  persuasi  di  possede- 
re o in  gemme  o in  simulacri  la  immagine 
di  tanto  uomo,  perchè  ninne  somigliano  a 
quella.  Non  mai  pertanto  io  ho  cosi  deside- 
rato alcuna  perizia  di  scalpello  o di  colori , 
in  modo  che  fossi  atto  ad  esprimere  quelle, 
sembianze  9 quanto  in  tale  incredibile  occa- 
sione , per  cui  io  solo  fra’  vivi  potrei  soddi- 
sfare il  desiderio  comune.  Ma  se  in  altra 
guisa  non  posso,  almeno  mi  studierò  suppli- 
re con  la  mediocrità  dello  stile,  adombran- 
do quella  immagine  con  le  parole.  Il  corso 
degli  anni  virili  sembrava  compiuto  su  quel 
volto:  era  alquanto  estenuato  come  di  uomo 
il  quale  non  cura  i diletti  corporei,  e solo  si 
compiace  degl’intellettuali.  Una  soave  gra- 
vità esprimeva  le  lunghe  contemplazioni 
della  mente;  ma  una  grata  modestia  insieme 
parea  che  nascondesse  la  copia  delle  dottri- 
ne. Capelli  alquanto  scarsi,  e misti  di  canu- 
tezza erano  senz’ artifizio  tagliati  intorno  ai 
capo.  La  fronte  rugosa  fra  le  ciglia,  manifer- 
stava  che  spesso  erano  usate  contràrsi  in 
profondi  pensieri.  Spleudeano  gli  occhi  , 
grandi  e lenti  ue'  moti  loro,  con  certa  lu- 
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ce  maraTigliosa  , la  quale  m’  è ignoto  se  T 
ebbero  in  vita.  Sovr’  essi  stavano  le  ciglia 
vaste  , arenate , vellose  : erano  le  guance 
piuttosto  pallide,  la  bocca  alquanto  ampia  , 
le  labbra  turgide , spezialmente  l’ inferiore , 
il  mento  proporzionato.  Lo  appoggiava  spes- 
so , quand’  era  in  silenzio  , alla  sinistra  ma- 
no , e però  fu  verace  Plutarco  il  quale  nella 
vita  di  così  illustre  uomo,  non  ommise  que- 
sto consueto  suo  atteggiamento.  La  statura 
superava  il  mediocre  ; l’ abito  era  la  bianca 
toga.  Ragionando  modulava  la  voce,  e com- 
poneva la  persona  in  vari  movimenti  elegan- 
ti, convenevoli  alle  parole.  E però  io  co- 
nobbi quant’ era  certo  ch’egli  avesse  ordi- 
nata la  sua  declamazione  al  modo  de’  tra- 
gici attori,  perchè  ella  or  con  impeto,  or 
con  moderate  inflessioni  variando,  era  an- 
che secondata  dal  gesto  umile  o eroico,  con- 
forme alle  sentenze.  Il  quale  concerto  reca- 
va all’  animo  un  così  dolce  fascino  che  lo  tra- 
eva agevolmente  a consentire.  Oh  felici  stu- 
di miei  che  m’  hanno  condotto  a superare  1’ 
intervallo  del  tempo,  onde  ho  veduto,  ho 
udito,  ho  favellato  coll’ incomparabile  ora- 
tore! 

lo  rimanea  pertanto  immoto,  quasi  vinto 
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da  un  delizioso  incanto  contemplando  qaella 
immagine  ; ed  egli  por  lasciando  eh’  io  soddi- 
sfacessi i miei  occhi  bramosi,  tacea  maesto- 
so. Ma  in  breve  si  ridestò  in  me  il  desiderio 
di  ragionare  con  lui,  e quindi  incominciai; 
Io  non  vorrei,  o ingegno  valoroso,  avere  per- 
turbata la  tua  facondia  , e quella  qual  siasi 
tranquillitò  a voi  conceduta,  anime  illustri, 
in  questi  abissi  della  morte.  Il  tuo  silenzio 
però,  quantunque  spirante  dignità,  m’ empie 
l'animo  di  tristezza,  e questa  rigorosa  tua 
presenza  mi  fa  palpitare.  Inchinevole,  sicco- 
me fosti  in  vita,  a difendere  gl'  innocenti  con 
la  tua  illustre  favella,  costante  verso  gli  a- 
mici,  utile  e fedele  alla  patria,  pieno  di  dol- 
ce benevolenza  verso  i congiunti,  mansueto 
nei  costumi,  alto  nelle  dottrine,  io  debbo 
sperare  che  ora  conservi  quelle  virtù,  le  qua- 
li son  deir  animo,  e non  cadono  con  le  mem- 
bra. Deb  parla  dunque,  e concedi  ch’or  io 
attinga  alla  fonte^le  chiare  acque  della  elo- 
quenza tua.  Alla  quale  richiesta  quegli  di- 
venne alquanto  lieto,  e rispose;  Ben  più  age- 
volmente eh’  io  credere  mai  potessi,  o pieto- 
so e magnanimo  uomo,  parli  meco  la  nostra 
favella.  Certo  è un  evento  inopinato  che  il 
torrènte  devastatore  di  venti  secoli  non  a,bbla 
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•eco  rapito  queir  idioma.  Il  tuo  generoso  pro- 
ponimento mi  commove^  per  cui  sostieni  di 
ragionare  con  gli  spettri,  i quali  sogliono  co- 
sì perturbare  le  umane  opinioni,  che  presso, 
tutte  le  genti  furono  sempre  cagione  d’ infi- 
nite maraviglie.  Conviene  pertanto  che  sieno 
eccelsi  i tuoi  pensieri,  quand’  essi  vincono  la 
principale  infermità  vostra,  il  vano  timore. 
Ma  come  sai  tu  quella  indole  ch’io  ebbi,  al- 
la quale  concedi  così  oneste  lodi,  che  or  pu- 
re ascoltandone  ne  provo  un  diletto  lusin- 
ghiero? Perché  fra  tutti  me  anteponi , il  qua- 
le mi  stimai  a molti  inferiore?  Ed  io,  viepiù 
animato  da  quelle  urbane  richieste,  alquan- 
to sommesso  risposi  : A così  grand’  animo 
qual  è il  tuo,  non  potea  mancare  la  dolce 
virtù  della  verecondia,  e però  ne  leggiamo 
continuamente  le  prove  ne’ tuoi  aurei  volu- 
mi; quindi  ove  tu  intraprendi  le  discussioni 
della  filosofia,  quanto  sei  splendido  nella  fa- 
condia e ricco  di  dottrine,  tanto  moderato 
ne’ giudizi,  lasci  le  sentenze  sospese  all’ ar- 
bitrio degli  uditori.  £ questa  perplessità  nell’ 
affermare  panni  che  presso  voi , illustri  an- 
tenati, fosse  una  consuetudine  di  molti , inco- 
minciando da  Socrate,  il  quale  confuse  l’ or- 
goglio di  vane  dottrine  con  perpetue  inter- 
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rogazioni.  Rara  però  è questa  oinai  nel  mon- 
do, pcrocoliè  ora  molti  con  eloquenza  impe- 
tuosa declamano  sentenze  mirabili  per  la  au- 
dacia loro.  Tullio,  ciò  udendo,  proruppe  sde- 
gnato: Misera  ogni  vostra  scienza,  mentre 
ella  non  è che  una  favilla  quasi  spenta,  in 
paragone  dell’oceano  di  splendore  nel  quale 
si  spazia  la  intelligenza  eterna!  Quegli  fra 
voi , il  quale  empie  di  maraviglia  il  mondo 
con  le  sue  dottrine,  quegli  che  a voi  sembra 
innalzarsi  al  cielo  con  la  incredibile  sublimi- 
tsi  del  suo  ingegno,  è per  noi  spiriti , sciol- 
ti dal  servaggio  delle  membra,  una  stupida 
mente  quale  per  voi  il  piò  insensato  degli  a- 
nirnali.  E noi  così  puri  delia  materia  caduca 
altro  non  siarno^  che  menti  vili  al  paragone 
d ‘Ila  suprema.  E pertanto  un  orgoglio  com- 
passionevole se  alcuno  fra  voi  si  aflidi  alla 
sua  vana  sapienza.  Quindi  egli  tacque,  las- 
ciando ch’io  continuassi  l’intrapreso  ragio- 
^namento. 

Ma  io  per  manifestargli  più  convenevol- 
mente quanto  a me  fossero  noti  gli  studi 
suoi , incominciai  a declamare  alcuni  esordi 
de’suoi  scritti  filosofici,  e quindi  alcune  pero- 
razioni delle  sue  arringhe,  e successivamen- 
te, secondo  la  mia  reminiscenza,  vari  pcrio- 


Digilized  by  Coogle 


COLLOQUIO  I.  ^7 

di  e sentenze  delle  opere  sue  diverse.  Vidi  ma- 
ravigiioso  spettacolo,  ma  vero,  mostrare  da 
prima  lo  spettro  una  straordinaria  commo- 
zione nell*  udirmi , e poi  stillare  lagrime  dalr 
le  palpebre  sulla  toga.  Io  per  la  pietà  di  quel- 
le, cessai  di  più  riferire  le  sue  sentenze,  te- 
mendo eh’  egli  fosse  dol«?nte  ascoltandole  de- 
turpate da  barbara  pronunziazinne.  Ma  que- 
gli soggiunse:  Mentre  io  era  fra  voi  ottenni 
fama  non  mediocre  di  eloquenza , e ne’  suoi 
artibzi  esercitai  tutto  quell'  ingegno  che  mi 
avea  conceduto  la  natura.  Vidi  spesse  volte 
commuoversi  alla  mia  voce  ne’  comizi  l’ adu- 
nanza del  popolo  come  il  Hutto  al  vento, 
grondar  lagrime  a’ giudici  severi,  farsi  lie- 
ti gli  squallidi  volti  degli  accusati , e mesti 
quelli  dei  calunniatori,  confusi  gli  audaci, 
timidi  i potenti  sebernitori  delia  giustizia. 
Pur  tu  vedi  in  me  un  più  inaraviglioso  effet- 
to della  tua  semplice  favella,  perchè  mi  ri- 
duci nuovamente  alle  umane  fievolezze.  Ec- 
co le  tue  parole  m’ ingombrano  di  dolce  per- 
turbazione non  consueta  in  questo  pelago  del- 
la morte.  Non  potevi,  al  certo,,  farmi  udire 
più  grato  suono  che  quello  delle  mie  senten- 
ze stesse,  in  questo  luogo  ,dopo  secoli , e con 
si  pronta  reminiscenza.  Ed  io,  per  vie  più 
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produrre  in  lui  quel  grato  effetto,  proseguii 
narrando  quelle  avventure  della  sua  morte  a 
noi  trasmesse  dalia  fama,  le  quali  ancora  fan» 
no  dolenti  gli  animi  di  ciascuno.  Ma  uden- 
dole si  perturbò  lo  spettro,  e in  me  fisa  va 
meste  le  sue  pupille.  Io  frenai  pertanto  le 
parole,  e quegli  sospiroso  incominciò:  Tu 
con  animo  quantunque  benigno  or  mi  rechi 
amarissima  novella:  io  non  mai  ebbi  contez- 
za di  questi  oltraggi,  i quali  benché  non  of- 
fendessero che  le  misere  spoglie,  pur  sono  ef- 
fetti d’ ira  cosi  abbominevole  che  la  remini- 
scenza loro  mi  percuote.  Antica  è l’ ingiuria, 
inefficace  lo  sdegno , tarda  la  vendetta , e non- 
dimeno io  sento  per  quelle  membra  eh’  ebbi 
in  vita  rinnovarsi  in  me  le  sollecitudini  uma- 
ne. Io  rimasi  tacito  per  la  maraviglia  uden- 
do quelle  parole  dolorose,  e quindi  soggiun- 
si : Inopinato  caso  è questo  che  mi  narri  ! Ve- 
di eh’  io  ancora  vivendo  sono  stimolato  da  co- 
si ardente  brama  di  ragionare  con  voi.  Altri 
uomini  infiniti  soffrono  la  medesima  ansietà , 
ed  appena  sono  rattenuti  a soddisfarla  dalla 
spaventevole  condizione  della  morte.  Scen- 
dono quotidianamente  a voi  messaggieri  di 
nostre  novelle,  ed  io  non  intendo  come  voi 
non  siate  solleciti  di  udirle,  essendo  anzi  in- 
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finite  le  cagioni  e gli  argomenti  che  vi  do- 
vrebbero a ciò  stimolare.  Quegli  rispose  : Di- 
verse, più  che  non  credi,  sono  le  consuetu- 
dini nel  tempo  eterno  dì  quelle  del  momento 
di  questa  vita.  Niuna  qualità  nostra  è simile 
o proporzionata  a questa  della  terra.  Per  voi 
il  tempo,  lo  spazio , il  moto  sono  il  fondamen- 
to e la  norma  d' ogni  scienza;  e per  noi  sono 
qualità  ripugnanti.  Imperocché  ninna  misu- 
ra ha  il  tempo  infinito:  niuna  estensione  e 
cambiamento  di  luogo  conviene  a tale  so-* 
stanza  che  non  ne  ha  e non  ne  occupa  alcu- 
no. Or  ti  sia  manifesto , anche  in  tanta  oscu- 
rità, che  impossibile  è &a  noi  ragionare  di 
questo  argomento.  Pure,  adombrando  con 
umane  parole  ì segreti  della  seconda  vita, 
sappi  che  siamo  ingolfati  nel  pelago  del  tem- 
po, nella  immensità  del  quale,  non  che  uno 
estinto,  le  intere  generazioni  altro  non  sono 
che  una  fronda  che  spinta  dal  vento  galleggia 
ne’ flutti.  £ comenella  vastità  del  vostro  mare 
sarebbe  avvenimento  quasi  impossibile  che 
alcuni  notando  naufraghi  s’  incontrassero, 
pensa  quanto  più  lo  sia  in  questo  senza  fondo 
e senza  lidi,  nel  quale  se  tu  spingi  il  pensiero, 
vi  si  turba,  vi  si  stanca,  vi  si  smarrisce,  e ti 
avvisa  di  non  lanciarti  vanamente  oltre  i con- 
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fini  dnir  amano  intelletto.  Io  ascoltava  con 
incredibile  ansietà  così  misteriose  parole  : e 
quantunque  fossi  ingombrato  da  riverenza 
per  quelle ) pure  quanto  io  stesso  avea  poc* 
anzi  veduto,  radunarsi  cioè  gli  spettri  e ra- 
gionare con  Tullio,  a me  sembrava  ripu- 
gnante alla  difficoltà  da  lui  asserita  d’  incon- 
trarsi  nell’oceano  intellettuale.  Gli  manife- 
stai quindi  questa  mia  perplessità  con  discre- 
te parole,  ed  egli  mansueto  rispose:  Lodevole 
cosa  è del  pari  il  consentire  a discorso  evi- 
dente, come  il  dissentire  dal  contrario,  pe- 
rocché sono  entrambi  segni  d’  intelletto  sin- 
cero. Ma  eccomi  deliberato  a toglierti  dall’  a- 
nimo  questi  dubbi  molesti.  Eravamo  disper- 
si e divisi  da  immensi  intervalli  nel  mare  del 
tempo,  nè  mai  alcuno  fra  noi  si  era  incon- 
trato in  quésto  silenzio  eterno,  quando  u-  j 
diramo  un  suono  come  di  tromba,  il  quale 
nc  convocava  a questa  parte  della  terra.  E 
noi  seguendone  la  scorta,  come  naviganti  che 
mirano  il  faro  nelle  notti  procellose,  qui  sia- 
mo concorsi  in  moltitudine  innumerevole, 
c concorriamo.  Vedemmo  subitamente  che 
queste  erano  le  tombe  di  coloro,  i quali  con 
mirabili  imprese  furono  principali  autori  del- 
la grandezza  romana.  In  loro  sempre  la  pa- 
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trini  collocò  ne’  pericoli  le  sue  speranze,  e la 
sua  fiducia  nelle  prosperità.  Le  piu  superbe 
nazioni  udivano  palpitando  il  nomedi  questa 
progenie.  Or  che  da  rustico  ferro  sono  frante 
le  ossa  illustri , si  muove  fra  noi  tumulto  ma- 
raviglioso,  e qui  siamo  spinti  a non  mai  spe- 
rato congresso.  Io  pertanto  ragionava  a’  pri- 
mi che  vi  concorreano,  i quali  riconobbi  per 
anime  del  volgo;  e però  seguendo  il  costume 
ch'ebbi  invita,  declamava  loro,  come  nel 
comizio,  autorevolmente. 

COLLOQUIO  SECONDO 

Bruto  e Cesare  disputano  sulla  uccisione 
del  tiranno. 


IVIentre  in  questa  guisa  Tullio  mi  tratte- 
nea  con  benigna  favella,  risonarono  quegli 
antri  di  varie  sommesse  voci  in  ogni  parte,  e 
quindi,  e dalla  terra  e da’  tortuosi  sentieri  e 
dalle  tombe  uscivano  di  nuovo  spettri,  visi- 
bili a certo  ingenito  loro  splendore  come  di 
lucciola  palpitante.  Aveano  i’  aspetto  in  gran 
parte  conformerà  quelli  già  appariti,  ed  in 
parte  erano  diversi.  Imperocché  alcuni  era- 
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no  vestiti  di  toga  prolissa , altri  di  saio 
cinto,  altri  armati,  altri  coperti  di  stola  ma- 
tronale, per  modo  ch’io  non  dubitai  che  quel- 
le lion  fossero  le  più  illustri  larve  de’  Roma- 
ni. Quanto  erano  ixiaravigliosi  i vostri  volti , 
e quanta  la  dignità  delle  persone  ! AH’  appa- 
rire di  quelle,  io, quantunque  pieno  d’ insa- 
ziabile desiderio  di  contemplarle,  pure,  com- 
mosso dalla  maestà  loro,  alquanto  ritraen- 
domi,  dissi  a Tullio:  Reggi  la  mia  costanza, 
perocché  l’umano  petto  non  resiste  ornai  all’ 
inopinato  portento.  Quegli  a me  stendendo 
la  mano  protettrice,  rimani, disse, e poi  be- 
nigno mi  guardò.  Si  rivolse  quindi  alle  con- 
correnti larve,  e con  mansueta  e nobile  au- 
torità chiese  con  la  destra  silenzio.  Rimase- 
ro immantinente  le  ombre  tacite  con  docilità 
maravigliosa  affollate  intorno  a Tullio,  ed  io 
presso  lui  stetti  con  alito  sospeso.  Gli  spettri 
si  guardavano  scambievolmente  con  ansietà,  e 
Tullio,  quant’  altri  mai,  contemplava  la  mol- 
titudine. Quand’ecco  egli  sciamò  quasi  ge- 
mendo: O mirabile  fra  noi, e meritamente 
nominato  l’ultimo  de’ Romani,  non  sei  tu 
Marco  Bruto?  Quegli  stendendo  le  braccia 
rispose:  Son  quegli,  ancora  pronto  ad  ucci- 
dere tiranni.  Quindi  le  ombre  amiche  si  me- 
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scolarono  in  rani  abbracciamenti /procuran- 
do di  soddisfare  con  le  umane  consuetudini 
r antica  benevolenza  loro.  Mentre  quelle  pe- 
rò godeano  un  tal  dolce  riconoscimento,  uscì 
fuori  della  turba  con  impeto  una  larva  sde- 
gnata, la  quale  avvicinandosi  a quella  cop- 
pia, fremendo  proruppe:  Di  che  andate  voi 
così  lieti,  quando  insieme  con  Cesare  cadde 
la  patria,  alla  quale  fu  tolto  un  benigno  mo- 
deratore delle  discordie  sue?  Bruto  rivolse  i 
biechi  sguardi  a queir  ombra,  e disse  cruc- 
cioso: O vile  Antonio,  ancora  sono  le  tue  pa- 
role convenienti  a’ tuoi  depravati  costumi! 
Ma  poiché  in  vita  fosti  cosi  schernitore  di  o- 
gni  virtù, lascia  che  ora  almeno,  senza  la  mo- 
lestia delle  tue  derisioni,  possiamo  confortar- 
ci, anime  da’  secoli  separate  e dalla  benevo- 
lenza unite  perpetuamente.  Àncora  Bruto 
così  dicea,  quando  un’  altra  larva  pur  con 
impeto  si  mosse,  quasi  accorrendo  a gravis- 
sima contesa.  La  moltitudine  lasciava  eh’  el- 
la s’ inoltrasse , come  cede  il  volgo  apparendo 
nubile  persona.  1 due  spettri  i quali  aveano 
incominciato  a garrire,  tacquero,  e guarda- 
vano a quella.  Ella  intanto  veniva  tacendo, 
e fisava  in  loro  le  torve  pupille.  Era  quel  si- 
lenzio come  la  calma  che  minacciosa  prece- 
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de  i torbini  devastatori.  Quindi  ella  escla- 
mò: Perfido  Bruto,  con  quali  voci  di  tripudio 
malvagio  vai  turbando  questi  silenzi  di  mor- 
te? Benché  il  torrente  de’  secoli  debba  avere 
ornai  sommersa  la  memoria  del  tuo  misfatto 
e della  mia  compassionevole  morte,  in  te  ar- 
de perpetua  T ira  come  or  fossero  le  funeste 
Idi  di  marzo!  Dunque  il  sangue  mio,  dal- 
le tante  ed  ampie  ferite  sgorgato,  non  saziò 
quella  sete  che  ne  avesti  ? E pure  anco  gli  o- 
di  ostinati  sogliono  temperarsi  non  solo  con 
la  morte  della  abborrita  persona,  ma  spe- 
gnersi del  tutto  per  la  pietà  del  fato  comu- 
ne. Così  dicendo,  fisa  va  in  Bruto  le  sdegnose 
pupille.  Tacea  questi,  e il  suo  silenzio  mani- 
festava cb’  era  l' intelletto  immerso  in  alti 
pensieri.  Perocché  intrepido  e severo,  ma  sen- 
za ira  o derisione  con  magnanimità  di  stoi- 
ca disciplina  si  mostrava  ancora  invitto  dalla 
fortuna.  Antonio  allora  si  avvicinò  con  beni- 
gni atti  a quell’  ombra  irata,  la  quale  si  cal- 
mò, e dava  segni  di  riconoscere  in  lui  una 
benevolenza  antica.  Io  ben  conobbi  che  il 
nuovo  spettro  era  il  dittator  Cesare,  tanto 
dal  suo  ragionamento,  quanto  dalle  sembian- 
ze sue  a noi  serbate  in  monete  e si  inulacri  di- 
versi. Stava  io  pertanto  bramoso  ascoltatore 
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di  cosi  eccelsa  contesa  , quando  Tallio  inter- 
ponendosi fra  Bruto  e il  Dittatore,  con  di- 
screta voce,  placati , disse  a questo,  o grand’ 
anima,  perchè  Bruto  non  odiò  te,  ma  la  ti-  • 
rannide  tua.  [n  vita  fosti  ammiratore  della 
virtù  anche  de’  tuoi  nemici,  e quella  mirasti 
con  lieta  fronte  e lodasti  con  benigne  parole 
anche  fra  gli  atroci  odii  civili.  Ben  sai  quanto 
rigore  stoico  fu  ne’ di  lui  costumi,  quanta 
integrità  nella  vita , quanta  innocenza  ne’  de- 
sideri!; e però  in  lui  mosse  il  braccio  ferito- 
re, se  non  soffri  eh’  io  dica  la  virtù  sincera, 
tollerar  devi  eh’  io  affermi,  una  illustre  im- 
magine di  lei.  II  Dittatore , già  placato , ascol- 
tava quelle  esortazioni,  e lieto  rispose:  E 
che  non  può  la  tua  favella  trionfante,  dalla 
quale  io  già  fui  vinto  maravigliosamente  nell’ 
accusa  di  Ligario?  Mi  caddero  dalle  mani 
gli  scritti,  nei  quali  erano  prove  manifeste 
del  suo  delitto,  e lo  assolsi,  non  persuaso, 
ma  commosso.  Fu  questo,  aggiunse  Tullio  , 
ben  più  l’effetto  di  tua  naturai  clemenza, 
che  della  facondia  mia.  E Cesare  pronta- 
mente rispose:  Fu  effetto  d’  entrambe  se 
vuoi  conciliare  con  equità  le  nostre  opinio- 
ni, e d’ entrambe  raccogliemmo  dipoi  non 
dégno  frutto:  io  vidi  fra  gli  ucciditori  miei 
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qael  Ligario  stesso.  Or  pensa  qual  uomo  ta 
salvasti  con  la  lingua  e quale  io  con  la  cle- 
menza. 

Mentre  quelli  cosi  ragionayano , Bruto  ri- 
manea  tacito  con  grave  contegno.  Quindi  Tul- 
lio rivolgendosi  a lui  gli  porse  la  destra  bene- 
volmente dicendo:  Compiesti  la  impresa,  e 
devi  esser  pago  ornai  di  avere  offerta  alla 
patria  una  vittima  così  illustre.  11  serbare 
qui  gli  antichi  rancori , quando  le  oneste  ca- 
gioni loro  son  tolte  dal  tempo,  sarebbe  osti- 
nazione vana  più  tosto  che  generosa  costanza, 
lo  quindi  ti  prego  per  quella  autorità  di  be- 
nevolenza eh’  ebbi  presso  te  nella  vita  , e per 
quella  comunicazione  di  chiare  dottrine , la 
quale  moderò  le  nostre  cure  civili,  a mostrar- 
ti ora  magnanimo  qual  fosti.  Se  le  membra 
già  inferme  e gracili  del  Dittatore  trafigge- 
sti per  alta  cagione,  or  ti  mostra  benigno 
all’  anima  sua  grande , qui  dal  tuo  ferro  spin- 
ta in  esilio  sempiterno.  Vidi  a tali  parole  dis- 
siparsi la  tristezza  rigorosa  delle  sembianze 
di  Bruto.  11  Dittatore,  con  la  consueta  sua  fa- 
cilità alla  clemenza,  allora  stese  la  inano  a 
quella  destra  che  lo  area  trafitto.  Già  era 
manifesto  nel  suo  volto  che  la  compiacenza 
di  rivedere  cosi  magnanimo  cittadino  estio- 
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gueva  in  lui  ogni  desiderio  di  vendetta.  E pe- 
rò, sendo  ornai  quegli  animi  sgombrati  dalle 
umane  perturbazioni,  con  sereno  volto,  ben- 
ché alquanto  pallido  e gracile  siccome  ebbe 
in  vita  , COSI  Bruto  rispose  : O Cesare , io  im- 
mersi il  ferro  nel  tuo  petto  non  per  odio  ver- 
so te , ma  per  la  pietà  di  Roma.  Or  qui  dopo 
venti  secoli,  distrutte  con  le  membra  nostre 
le  occasioni  delle  umane  imirrese,  possiamo 
profferire  di  quelle  un  giudizio  magnanimo 
ed  imparziale.  Dimmi  pertanto  se  non  li  sem- 
bra che  fossero  i tuoi  giorni  più  avventurosi 
alla  repubblica  funesti?  Allora  Tullio  pro- 
ruppe: o contesa  libera  , grande  , solo  conve- 
nevole a due  tali  fnleilctti  ! Ala  A ntonio  voleva 
opporsi  a Bruto,  secondo  quel  favore  che 
prestò  a Cesare  in  vita.  Questi  però  gl’  impo- 
se col  cenno  che  frenasse  le  parole  , e vol- 
gendosi a Bruto  lo  interrogò:  Posciachè  fui 
prostrato  dal  tuo  pugnale  , risorse  la  liber- 
tà ? No  , rispose  quegli  sospirando;  ella  ri- 
mase in  pieda  di  questo  Antonio  ch’or  qui 
vedi  ,e  di  Ottaviano  tuo  nipote,  i quali  rin- 
novarono le  proscrizioni  di  Siila , e tronca- 
rono le  teste' migliori.  Allora  Cesare  aggiun-, 
se:  £ di  te , Bruto,  che  avvenne?  Qual  pre- 
mio li  diede  la  patria  per  questa  che  tu  pre- 
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trndi  alpi  ntiU*  atrocità?  Ei*li  risj)Ose:  Il  pre- 
mio della  virtù  è la  lode  de’ saggi  c la  fama 
perenne:  che  se  tali  guiderdoni  togliesse  la 
malvagità  della  fortuna,  rimane  sempre  il 
maggiore  e più  certo,  la  compiacenza  di  one- 
sto e grande  proponimento.  Ma  pur , insiste- 
va Cesare,  qual  fu  la  tua  fine?  E Bruto  me- 
stamente concliiuse:  Oppresso  aneli  io  dal 
fato  di  Roma  rivolsi  in  me  quel  ferro  dive- 
nuto inutile  per  lei.  Caddi , ma  insieme  con 
la  patria,  nè  soffersi  il  rossore  di  vederla  in 
Servitù.  Ecco,  ripigliò  il  Dittatore,  già  ma- 
nifesto che  la  tua  impresa  fu  inutile  negli  ef- 
fetti: quindi  reggiamo  s’ella  fu  giusta  nelle 
cagioni.  Narra  pertanto  quali  esse  furono.  E 
Bruto  incominciò  : Ingegno  inaraviglioso,  ma 
incapace  di  quiete;  cuor  grande,  ma  nelle 
sue  brame  smoderato;  indole  geiuTosa  , ma 
ripugnante  ogni  eguaglianza  civile;  animo 
spinto  quasi  da  febbrile  impeto  sempre  a stra- 
onlinarie  imprese,  furono  in  te  vizi  splendi- 
di e pregi  insidiosi.  Quindi  non  vi  fu  mai 
cittadino  più  di  te  pernizioso  in  già  inferma 
libertà.  Niuna  virtù  mai  ti  rattenne  dal  ten- 
tare alte  fortune;  ma  quando  vi  fosti  giunto 
Ja‘j('iasti  in  vita  quelli  che  rimasero  avanzi 
degli  eccidi  distruttori,  con  pompa  di  cle- 


•V 


Digilized  by  Google 


COLLOQUIO  II.  39 

meiiza.  Nè  vo’ che  il  discorso  stia  in  queste 
sentenze  generali  , ma  in  prova  di  esse  dee 
scendere  alla  specialità.  Per  la  qual  cosa  tra- 
lasciando le  obbrobriose  dissolutezze  dei  tuoi 
privati  costumi,  io  intendo  manifestare  i pub- 
blici vizi  tuoi.  Or  ti  rammenta  come  sendo 
di  giovanile  età  , ma  di  tristezza  maturo,  non 
potevi  partire  al  proconsolato  della  Iberia 
per  ignominiosa  cagione.  Perocché  avendo 
tu  dissipate  le  sostanze  nei  comìzi  per  otte- 
nerlo, i creditori  ti  rattenevano  ; nè  saresti 
partito  a quella  dignità  se  il  ricco  nostro 
Crasso  non  ti  fosse  stato  mallevadore.  Quin- 
di con  nuove  largizioni  giunto  al  consolato 
fosti  più  sedizioso  dì  un  tribuno  della  plebe  y 
adulando  la  quale  ti  preparavi  scaltro  la  via 
per  innalzarti  fra  le  tempeste  civili  a subli- 
me fortuna.  Gemeva  il  senato  veggendo  che 
tu  proponevi  di  nuovo  la  sempre  fatale  esca  di 
tumulti  plebei,  la  Legge  Agraria:  fremeano 
i migliori;  e l’ottimo  fra  tutti,  il  mirabile 
Catone:  il  tuo  collega  Bibulo  si  opponeva 
alle  tue  perniziose  imprese.  Ma  ne  appellasti 
al  popolo.  Oh  deplorabili  comizi  ne’ quali  e- 
rano  sparsi,  per  terrore  dei  buoni , ì tuoi  sa- 
lci iìiì  co’ pugnali  coperti  dalle  toghe!  Appe- 
na Bibulo  incominciò  ue'  rostri  ad  arringare 
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contro  la  legge  da  te  proposta  , la  plebe  , da 
te  pur  mossa , gettò  il  fango  sul  venerevole 
capo  del  consolo  , ruppe  i fasci  de’ suoi  lit- 
tori, trasse  la  sua  stessa  persona  per  le  sca- 
le del  tempio  di  Castore,  coperse  di  sangue  e 
di  ferite  quelli  che  lo  scortavano  , e fra  loro 
due  tribuni , quantunque  inviolabile  digni- 
tà. Ben  due  volle  il  magnanimo  Catone  si 
oppose  a quella  adunanza  tempestosa  ccm  la 
sua  voce  fin  allora  venerata,  ed  altrettante  i 
sicari  tuoi  lo  trassero  da’ rostri  con  mano  vio- 
lenta. In  questa  guisa  tu,  ornai  quasi  prosli- 
' tuta,  deposto  ogni  rossore,  perturbavi  la  re- 
pubblica apertamente.  Quindi  il  tuo  insidia- 
to ed  oppresso  collega  fu  costretto  ricove- 
rarsi nelle  domestiche  mura  gran  parte  ilei 
suo  consolato,  a te  solo  abbandonando  la  li- 
bertà spirante  nelle  braccia  tue.  Quando  poi, 
ottenuta  la  provincia  delle  Gallie,  fosti  per 
dieci  anni  lontano  da  noi,  ti  preparavi  ad  es- 
sere vie  più  funesto  da  vicino.  Perocché  ti 
furono  quelle  guerre  quasi  una  palestra  glo- 
riosa, in  cui  ti  esercitavi  a debellare  i Ro- 
mani di  poi.  Rammenta  il  giorno  infausto  nel 
quale  varcasti  il  Rubicone,  e quindi  entra- 
sti in  questa  patria , muta  e tremante  allo 
splcndjre  dell’  armi  tue.  Miseri  trionfi,  e tri- 
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sfa  disciplina  delie  tue  legioni  apportatrici  a 
Roma  di  gloria  fallace  e di  vera  servitù  ! D’ 
allora  in  poi , schernendo  la  nostra  libertà  , 
quotidianamente  ripetevi  quella  inverecon- 
da sentenza  , che  il  nome  di  repubblica  era 
vano , che  Siila  era  stato  inavveduto  depo- 
nendo la  dittatura  , e dovere  ornai  i Romani  • 
rispettare  come  leggi  le  tue  parole.  Ed  ecco, 
inviliti  gli  animi  e mascherati  i volti,  con- 
correre la  maggior  parte  come  gregge  intor- 
no al  nuovo  tiranno,  e con  trista  gara  con- 
tendere di  superare  altrui  nella  viltà.  Inco- 
minciarono quindi  spargersi  nella  moltitudi- 
ne quelle  voci  insidiose,  le  quali  ti  acclama- 
vano re  : si  videro  poscia  le  tue  statue  coro- 
nate di  regio  diadema;  e questo  Antonio, 
allora  consolo,  nella  festa  de’ Lupercali,  ven- 
ne ignudo  tripudiando  in  quella  stolta  cele- 
brità , dove  tu  sedevi  in  trono  d’  oro,  e ti 
offerse  la  reai  corona.  Egli  si  prostrò  suppli- 
chevole a’ tuoi  piedi  affincliè  la  accettassi, 
e tu  scambievolmente,  rappresentando  qua- 
si tragico  attore  il  rifìuto  di  quella , ne  la- 
sciasti dubbiosi  qual  fosse  di  voi  più  esper- 
to , 1’ uno  nel  fingere,  l’altro  nell’ adulare. 
E pure  il  fremito  della  moltitudine,  il  suo 
silenzio  minaccioso  a quella  scena  inyere- 
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concia  faccano  manifesto  che  ancora  tanto 
non  era  da  te  depravato  il  volgo , che  avesse 
dimenticato  l’antico  odio  contro  la  regia  di- 
gnità. Ma  se  non  fosse  stata  sufficiente  la  no- 
stra sagacità,  siccome  uomini  oppressi  dalia 
fortuna  , a penetrare  il  cuore  d’  un  tiranno  , 
tu  medesimo  fosti  sollecito  di  farcelo  cono- 
scere agevolmente.  Avvegnaché  L.  Cotta  cu- 
stode de’  Libri  Sibillini  spargea  la  voce,  che 
secondo  quegli  oracoli  i Parti  non  doveano 
essere  vinti  che  da  un  re  , e convenire  darti 
quel  nome  per  poterli  debellare.  Giunse  per 
fino  la  servile  codardia  a quel  maraviglioso 
eccesso,  che  taluno  propose  in  sénato  il  de- 
creto che  ti  fosse  conceduta  libera  dissolu- 
tezza nella  comune  servitù,  onde  tu  potessi 
trarre  qualunque  donna  alle  voglie  tue.  Or 
se  queste  non  erano  prove  di  tirannico  im- 
perio, quali  altre  aspettar  si  doveano  se  non 
che  il  vivere  nostro  e de’  figliuoli,'  ed  il  can- 
dore delle  consorti  e delle  nostre  fanciullé 
fosse  un  dono  giornaliero  della  clemenza 
tua?  Che  più?  Vedi  sparsa  di  membra  ro- 
mane Farsaglia,  troncata  dai  traditori  la  te- 
sta di  Pompeo;  erranti  i buoni,  la  patria  in 
lutto.  Sono  gli  aridi  ossami  nostri  il  trono 
tuo;  bai  tinto  il  manto,  non  di  porpora,  ina 
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cìi  saligne  romano.  Intanto  le  infami  lusin- 
ghe ti  appellano  Giove  Giulio  e Diolnvinci- 
hile  : sorgono  templi,  are,  simulacri:  sacei- 
doti  offrono  libazioni,  incensi  , sagrihzi  alla 
tua  divinità  eh’  io  spensi  con  un  pugnale. 

COLLOQUIO  TERZO, 

Cesare  espone  le  corruttele  della  repuh~ 
blica  , e sostiene  la  necessità  della  mo-^ 
narchia» 


Xacque  Bruto,  e Cesare  volgendosi  alla 
moltitudine  incominciò  : Se  alcuna  grazia 
mai  io  Giulio  Cesare,  con  la  mia  liberalità, 
co’  miei  trionfi  e con  la  grandezza  dell’ani- 
mo ho  acquistato  presso  voi , io  vi  prego 
darmene  in  morte  questo  solo  guiderdone, 
che  ora  mi  ascoltiate  benevolmente.  Se  lui 
colpevole , già  il  ferro  di  costui  e de  suoi  se- 
guaci appagò  le  ire  vostre  con  terribile  ven- 
di  tfa.  Mi  sia  pertanto  conceduta  quella  facol- 
tà , nè  pure  negata  a’ malfattori , di  proteg- 
gere ia  propria  causa  con  oneste  parole.  Quin- 
di si  diresse  a Bruto,  e in  questa  guisa  pro- 
seguì: Giacche  sponesti  le  ragioni  per  le  qua- 


Digitized  by  Coogle 


NOTTE  I. 


44 

li  n;i  Iwii  a Roma  , siccoiiu^  funesto  in- 
g«>!nl»ro  suo,  <levi  soflriri?  ch’io  esponga  quel- 
le che  in'  indussero  a sollevarini  dulia  egua- 
glianza civile.  Delle  quali  sia  la  primate 
quasi  il  tronco  di  tutte,  questa  clic  Roma  e- 
ra  condotta  a tale  destino,  che  in  quel  tem- 
po chiunque  avesse  qualche  eccerienza  di  vir- 
tù tlovca  scegliere  una  di  tali  due  condizioni 
per  necessitsi,  o l’ imperio  o la  servitù.  La 
niollitudine  poi  non  potea  nutrire  più  sano 
desiderio  che  di  ricoverarsi  dalle  ingiurie  d’ 
csiiltante  licenza  sotto  il  governo  di  un  mo- 
(h-jatore  supremo.  Ingiurie  , non  già  recen- 
ti nè  poche  , mainfìnite,  inveterate,  insana- 
bili, e distruggitrici , elle  non  aveanu  solo 
resa  inferma  la  sincera  libcrià , ma  agoniz- 
zante, ma  spenta  gran  tempo  innanzi  che  noi 
i’ossimo  prodotti  alla  vita. 

E perchè  di  queste  mie  generali  asserzio- 
ni apparisca  la  verità,  sovvengati  che  quasi 
un  secolo  prima  eh’  io  cadessi  da  te  svenato, 
era  giunta  la  baldanza  di  Curiazio  tribuno 
della  plebea  minacciarci  due  consoli  Scipio- 
ne ÌVasica  e D.  Ginnio  Bruto  di  carcere,  tal- 
ché fu  prossimo  T effetto  di  quel  furore  del 
volgo,  già  perturbato  da  stolta  licenza.  Ap- 
pena scorse  poi  un  lustro  da  tal  misero  coii- 
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solato  ,.cbe  incominGÌaronp,.non  già  le  discor- 
die , , tpn  le  guerre  civili  rjel  tribunato  do’ 
Gracchi.  Che  se  la  iole  11  ^ a m . » < 
fosse  già  prova  certa,, delle  estreme  ed  irre- 
jncdiabili  de,pravazioui venne  imraediala- 
inente  in  Roma. un  re  barbaro  a raanifeslar- 
le  a tutte,  le  genti,  lo  parlo  .di  Giugurta  , u- 
surpalore  del  trono  della  .Nurnidia  con  la 
strabe  fraudolenta  dei  suoi  germani.  I nostri 
cons,oli  Scaufo  ejCalpuriiio , spediti  a vendi- 
carla, ritornarono  vinti  da’ suoi. tesori.  Chia- 
mato poi  a qui  difendere  la  sua  causa  da  un 
senato  già  da  lui  guasto  con, le  usurpate  ric- 


chezze, venne  soUeòito,  animoso,  con.seren^ 
fronte.,,  consapevole  della,  viltà  dei  giudici 
suoi.  Mentre  anzi  pendeano  le,  accuse  di  que’ 
parricidi,  ne  commise  un  nuovo  apertamente 
in  questa  città  polla  persona  di. Massi  va,  al- 
tro suo  gcr.mano  qui  ricoveratojin  vano  dal 
suo  ferro  insidiatore.  Nè  di,  questa, e delle  in- 
numerevoli sue  malvagità  altra  pena  il  sena- 
to pr^onunziò. se  non,  eh’ egli  partisse.  Della 
qual  connivenza  Jo.stesso.rco  monarca  n eb- 
be tanta  maraviglia,  .che  uscendo  si;rivolse 
a queste  mura,,  p proffjo  j quello  scherano  ob- 
brobrioso ;e  meritato:  ^ enulc  città  j^bcJipre^ 
sto  perirai  se  ritrovi  un. compratore*  . ^ . 
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die  se  rìmànea' qualche  cittaclind  imnidnè 
dalla  corruttela  universale  , egli  era  i|‘ tersa- 
glio'degr  insulti  comuni.  E però ’Q.  Metello 
Numidicòj  allora  censore,  il  petto  del  quale 
èra  ancora  caldo  delle  antiche^virtò,  fu  così 
'odiato;  che  il  tribuno  C.  Aéiriib  io  prese  nel- 
la via  in  pieno  meriggio,  e Io  trasse  a Ila’ Ru- 
pe’ Tarpea  a Bne  di  gettarlo  da  quella  se  dai 
taluno  , il  quale  accorse,  non  gli  fosse 'stato 
impedito  quel  proponimento.  Fù  nondime- 
no in  quel  tumulto  cosi  manomesso  il  censo- 
re, che  gli  usciva  il  sangue  dalle  orecchie?. 
E tanto  era  molesta  la  sua  virtù , che  non  po- 
tendone’soiferìré  nè  pure  r aspetto , sì  diedé 
ad  oltraggiarlo  con  aperta  iniquità  11  più  au- 
dace fra  gli  uomini  che  mai  furono  è inai  sai 
ranno,  il  tribuno  Saturnino.  Nòn  eloquenza’i 
non  dignità  prevalevano  più  nel  comizio,  mà 
le  pietre,  il  fengo,  le  ferite.  In  ‘quella  adu- 
nanza di  pace  e di  jibero  consiglio,  il  tribu- 
no feroce  condottiero  dì  stolta  plèbe  si  avven- 
tò contró  Metello,  il  quale  si  ritrasse  in  Cam- 
pidoglio* Ma  ivi  pure  lo  perseguitò , delibe- 
rato di  ucciderlo  dovè  poc'  anzi  avea  trion- 
fato : riè  senza  scorrere  dalla  pendice  del  col- 
le rividi  sangue civile,  fu  da’ pati^izfsòt trat- 
ta al  volgo  atroce  quella  vita  fra  tutte  pre- 
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tiosa.  La  quale  però  da  quotidiani  insulti  ol- 
traggiata  , serbò  a tempi  meno  tristi  Metello , 
ricoverandosi  in  Rodi. 

Saturnino  quindi  esultante  nella  ebbrezza 
delle  sanguinose  imprese,  finito  il  suo  tribu- 
nato , vi  aspirò  nuovamente.  Ma  quando  si 
vide  escluso  da  suffragi , si  mosse  nel  comi- 
zio co’  suoi  tristi  segnaci  a maravigliosa  vio- 
lenza. Ivi,  al  cospetto  vostro,  o docili  Quiri- 
ti, uccise  Aulo  Nonnio , l’ultimo  de’ dieci 
tribuni  allora  scelto  , e se  medesimo  procla- 
mò in  vece  di  quello.  Non  eravate  forse  meri- 
tevoli di  questi  oltraggi?  Saturnino  rimase 
non  solo  in  quella  dignità , ma  la  esercitò  con 
furore  convenevole  al  tristo  modo  con  cui  1’ 
avca  conseguita.  Qual  cosa  era  dunque  sicu- 
ra in  Roma  fuorché  la  iniquità  ? Qual  magi- 
strato era  sacro,  qual  legge  inviolata  , qual 
virtù  non  vilipesa?  Ahimè,  che  narro  e- 
venti  odiosi  ancora  lamentevoli,  quantunque 
sommersi  dal  tempo,  ed  abbietti  in  confron- 
to delle  eterne  contemplazioni  ! Ma  1’  aspet- 
to di  questa  moltitudine  di  antenati , di  con- 
viventi , di  posteri , dopo  tanti  secoli  concor- 
sa , richiama  le  sollecitudini  della  vita  mor- 
tale. Vi  sarà  taluno  (Va  voi  testimonio  dell’ i- 
naudito  oltraggio  fatto  da  Saturnino  a Glau- 
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eia  pretore.  Mentre  questi  sedea  nel  comizio, 
quegli  (lulciulosi  che  gli  fosse  molesta  ia  sua 
pre.senza , lo  scacciò , e ruppe  la  di  lui  sedia 
curule.  Ma  di  che  aver  maraviglia?  Forse 
non  giunse  la  invereconda  ferocia  di  quel  tri- 
buno ad  uccidere  per  mano  de’  suoi  sicari  in- 
nanzi il  popolo  cd  il  senato,  Mernnio,  in  pro- 
cinto di  ottenere  con  la  maggioranza  de’  vo- 
ti il  consolato?  Voi  però,  fino  allora  freddi 
testimoni  di  tante  indegnità,  in  quel  giorno 
più  non  le  st)fTeriste.  Quasi  destati  subitatneii- 
te  da  letargo,  uccideste,  a furore  di  volgo  , 
Saturnino  : fu  squarciato  a brani  : fu  il  suo 
teschio  portato  in  trionfo  }>er  la  città  , vilipe- 
so in  morte  quant’ era  stato  insolente  nella 
vita.  Cosi  le  stragi  erano  pena  delle  stragi , si 
correggevano  i delitti  co’  delitti , ed  i rimedi 
erano  una  conferma  de’ mali.  Pur,  divenuto 
questo  cielo  mcn  tristo,  da  che  non  era  più 
oscurato  dalle  opere  di  quel  tribuno  , vi  riap- 
parve come  un  raggio  di  sole  fra  le  nubi  lem- 
];estose  rilloslre  Metello,  il  medesimo  anno 
in  cui  io  nacqui.  Ed  eccomi  io  stesso  nel 
]nincipi()  della  vita  spettatore  delle  civili 
pnrtur!)azioni.  Dall’ una  ]>arteil  tribuno  Dru- 
se (Eccitava  ia  licenza  dd  volgo,  e dall’  altra  il 
senrtore Cepioncsosteneu  la  tirannide  degli  ot- 
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limati.  Dulie  quali  contese,  quantunque 
vi  c perniziose,  vi  fu  nondimeno  una  cagione 
puerile,  fiammenleranno  qui  taluni  eli’ era- 
no que’  due  nella  gioventù  loro  cosi  stretti 
da  benìvolenza  ignominiosa  , che  si  contrac- 
cambiarono le  consorti.  Ma  poi  all’incanto 
di  alcune  suppellettili  vennero  a competenza 
fra  loro  per  la  compera  di  un  anello  , bra- 
mandolo entrambi.  E da  quella  occasione 
crebbero  sempre  cosi  gli  sdegni , che  sfogan- 
doli nel  comizio  , trassero  la  misera  città  nel 
ruinoso  impeto  delie  contese  loro.  Kelia  vio- 
lenza delle  quali  il  tribuno  giunse  a minac- 
ciare queir  emulo  dì  gettarlo  dulia  Rupe 
'l  arpca , non  più  desiderabile  meta  de’  trion- 
fatori , ma  supplizio  a chi  si  opponesse  all’  ì- 
ra  della  plebe.  Che  se  quella  fu  minaccia  ad 
un  illustre  senatore,  Filippo,  allora  conso- 
lo , solferse  gli  eifetti  dell’audacia  di  Druso. 
Perchè  sendo  a costui  molesta  quella  auto- 
rità, lo  trasse  in  carcere  così  manomesso  dal 
furore  plebeo,  che  gli  grondava  il  sangue 
dalle  nari.  Alla  vista  dei  quale  profferì  Dru- 
so con  feroce  sogghigno  quel  detto  amaro; 
.Ynn  c sangue  , ma  sugo  di  tordi  ; quasi  egli 
schernisse  il  consolo  , siccome  intemperante 
ne’cunvili.  Non  altro  freno  ornai  rimaneva 
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al  In  violenza , che  la  violenza.  E però  prima 
che  finisse  il  tribunato  suo , fu  Drusoper  in- 
sidia ucciso  di  notte,  senza  che  mai  si  sieno 
conosciuti  gli  autori  della  sua  morte.  Fosse- 
ro almeno  sepolte  con  lui  quelle  tristi  discor- 
die! No:  si  rinnovarono  anzi  i.minantinente 
quelle  che  tante  fiate  avevano  sconvolta  la 
repubblica  per  gl’ imprestiti  dei  patrizi  alla 
plebe.  Questi  giudìzi  spettavano  al  pretore. 
A.  Sempronio  Asellio,  il  quale  era  allora  in 
tale  dignità,  procurava  di  opporsi  agli  avidi 
creditori  che  opprimevano  la  plebe  con  le  u- 
sure.  E per  confermare  che  la  giustizia  era 
nome  vano,  il  pretore  fu  assalito  da’  patrizi 
mentre  celebrava  un  olocausto  : percosso  con 
le  pietre,  gli  cadde  la  sacra  patera  dalla  ma- 
no , e tentò  rifuggire  nel  prossimo  delubro 
di  Vesta.  Ma  i persecutori  gli  troncarono  la 
via,  e,  costretto  ricoverarsi  in  una  taverna,  vi 
fu  ucciso.  Invano  il  senato  invitò  con  la  sua 
autorità  e co’  premi  ciascuno  a palesare  i col- 
pevoli dì  quella  atrocità,  i quali  rimasero  oc- 
culti , benché  l’ avessero  commessa  in  mezzo 
della  frequenza  vostra.  Ninna  altra  cosa  era 
pertanto  felice  in  Roma,  se  non  la  malvagità. 

Ed  ecco  innanzi  a’  pensieri  aprirsi  volume 
vasto  , immenso , scritto  col  sangue  romano. 
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To»vi  lèggo  le  imprese  Ài  due , insaziabili  di 
traccannrloydì  Mario  è di  Siila.  A que.sti  no- 
mi l’aura  suono  di  lamenti,  le  fronti  appar- 
rero meste,  gli  atteggiamenti  esprimevano 
orrore.  Cesare  alquanto  rimase  in  silenzio', 
come  noccliièro  il  quale  dalla  prora  guarda 
intrepido  la-fremente  onda  ,* e quindi  prorup- 
pe: Ahi  tarde  e vane  querele  ! Or  se  i norai 
soltanto=dì  qué’  carnefici’  vi  fanno  ribrézzo', 
perchè  ne  stoflbriste  le  stragi  ? Poi  tacque  , e 
in  quella  'pàusa  dignitosa  la  moltitudine  si 
balmò.  Allora  ptosèguendo  egli  aggiunse:  E- 
ta  Siila  consolo  nella  robusta  virilitA  di  die- 
ci lustri  Tannò  susseguente  alla 'uccisione 
de!  pretore  Asellio.  Chiedea  essere  capitano 
dell’ esercito  contro  il  più ' glorioso  e formi- 
dabile nemico  de’ 'Romani , Mitridate.  Mai- 
l'o  , già’illustre  pe’  trionfi  de’  Numidi , e de’ 
Tcutoni,de’  Ci  rubri,  e' per  sei  consolati,  giun- 
to all’ anno  seltiiàgésirao , pingue  di  membra 
p infermo , stimolato'  da  smania  febbrile  di 
ambizione,  volea  trarre  gli  anni  estremi  nel- 
la Cappadocia  e nel  Pònto , e éontendea  a Sii- 
la quella  spedizione.  Gara  magnanima  nò’ 
pensieri  e trista  nelle  opere!  Avvegnaché, 
Mario,  per  ottenerci  vostri  suffragi,  trasse 
al  suo  desidèrio  il 'tribunò  P.  Sulpizio,  uomo 
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ìnsazinhile  tl’  oro  e di  sangue»  Era  certo  coi 
stui  superiorea  ciascuno  ne’ vizi , ma  quale 
di  questi  in  lui  prevalesse  era  sentenza  dub« 
])iosa.  La  eittadinanza  romana,  presso  gJi  a> 
vi. nostri  premio  di  fedeli  alleali , era  vendu- 
ta pul)l)1icamcnte  da  quel  tribuno.  Cosi  em- 
pieva il  comizio  di  uomini  tristi  diveduti  cit- 
tadini non  col  servire  la  patria  , ma  col  depra- 
varla* E perchè  r incrqdibiie.iaudSacin  delie 
sue  imprese  fosse  ma  ni  festa,  a yqa  sempre  sti- 
pendiati ben  tre  mila  suoi  satelliti  armati,  uè 
appariva  nel  comizio,  se  non. circondato  dai 
seicento  giovani  dell’ordinede’ cavalieri,  che 
portavano  il  nome  dì  Antisenato.  Dei  quale 
tìtolo  fastosi , aspiravano  a meritarlo  con  se- 
diziose e tiranniche  operazioni.  E però  il  se- 
nato avendo  fatto  Siila  imperatore  contro 
Mitridate,  il  tribuno  spinse  i suoi  carneGci 
plebei  a sostenere  la  istanza  di  Mario.  Ecco 
ì ferri  balenano  , grondano  ;,i  consoli  fuggo- 
no  ; giacciono  molti, nel  comizio.  Siila  si  ri- 
covera presso  l’esercito  nella  Campania.  Ma- 
rio è proclamato  capitano  di  quello  nel  comi- 
zio da  plebe  delirante  , che  ba  i piedi  nel  san- 
gue ancora  tiepido  che  vi  scorre*  Ma  Siila  il 
quale  non  fu  mai  nelle  opere  *sue  ammollito 
da  alcuna  pietà,  senso  perjui  impossibile  e 
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ahborrito,  mosse  le  sue  legiohi , destinate  a 
nuovi  trionfi  nell’  Asia,  contro  la  patria  a 
vendetta  crudele.  Fu  il  suo  ingresso  in  que- 
ste mura  come  di  tigre  digiuna.  Risonavano 
per  le  vie  e nelle  abitazioni,  pianto , lamenti , 
strepito  d’  arme  , gemere  di  moribondi.  Siila 
medesimo,  stringendo  una  face,  gridava  a’ 
suoi  d’ incendere  la  cittA  senza  commisera- 
zi me.  Voi  , atterriti  quanto  disperati , get- 
tavate dalle  sommità  delie  fumanti  case  vo- 
stre, le  mine  sopra  i feroci  sillani , i quali 
vie  più  imperversando  per  quelle  difese  , re- 
cavano alle  damme  nuovo  alimento.  Non  era 
già  tumulto,  ma  guerra  a suono  di  trombe. 
L'aquila  vostra,  come  insegna  di  morte  e di 
servitù  per  voi , era  innalzata  in  Roma  da  un 
suo  cittadino.  Oh  giorno  deplorabile,  anzi 
nefando , anzi  l’ estremo  di  ogni  speranza  di 
sincera  libertà  ! Quel  Mario  che  aveva  salva- 
la più  volte  Roma  e la  Italia  dai  Barbari  , al- 
lora fuggi  da  queste ^niura.  Cbe  se  J^in/pmi 
stragi  si  possono 56§0a3a'rG“cbJ  niime/|i  ^vitto- 
ria , Siila  vi  rimase  viacitonB'rimmant’mente 
raggiunse  T esercito  neJla»'  Caix)fVama>  f 3it?a- 
passò  in  Greci»v-c<)ntro  Mitridaté..  ‘Njès  ppii  ì’ 
assenza  di  quc’  feroci  competitori  la  patria 
rrspirò , anzi  in  lei  vi  continuarono  le  discor- 
<lie  i suoi  medesimi  due  consoli  Cn.  Ottavio, 
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e Cinna.  Questi , benché  avesse  giurato  in 
Campidoglio  fedeltà  a Siila , ricevuti  poi  tre- 
cento talenti  da’ fautori  di  Mario,  diede  1* 
armi  a’ servi  ed  alla  plebe,  e propose  che 
fosse  richiamato:  l’altro  collega  vi  si  oppo- 
neva. Vedeste  la  guerra  fra  due  consoli  nel 
comizio  inondato  del  sangue  vostro  , e sparso 
di  molte  migliaia  di  voi  spenti.  Cinna  sc«)ii- 
6tto  uscì  da  Roma  ; trascorse  la  Italia,  adunò 
seguaci.  Mario  stesso  con  lui  si  congiunse, 
ed  ambedue  infiammati  da  vendetta  feroce 
rivolsero  a queste  mura  il  ferro  ancora  cal- 
do di  sangue  civile.  La  difesa  di  Roma  fu  al- 
lora affidata  a Pompeo  Strabono.  Ma  quasi 
anche  il  cielo  abborrisse  quello  spettacolo  a- 
troce,  nel  quale  presso  le  patrie  mura  i pa- 
dri uccidevano  i figliuoli,  i fratelli  i fratelli, 
si  oscurò  per  subita  procella , e un  fulmine 
consumò  quel  vostro  difenditore.  In  tante 
calamità,  la  plebe  divenuta  vie  piìi.barbara 
tolse  da]  feretro,  jiet  quale,  eya  condotto  al 
rogjb  d cadavere  fi;  I mina  tè  j e lo  trasse  per 
*Ie  vie^  Ò'Romahi  , "da  questo  nacque  Pom- 
da'"  voi",mèntaraen|e  ‘cognominato  il 
'fir.a'nde',  i prègi  .Illustri  del  quale  io  ammi- 
rai, quantunque  emulo  di  non  divisibile  co- 
sa , r imperio  ! 

La  necessità  però  della  fortuna  costrinse 
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in  breve  il  senato  a chiedere  non  pace,  ma 
pietà  a due  crudeli  assalitori.  Entrò  Cinna 
primieramente  preceduto  da’  suoi  littori  ; 
Mario  si  trattenne  alla  soglia  , e con  sorriso 
atroce  disse  che  non  potea  entrare  se  prima 
il  popolo  non  lo  richiamasse  ne’ comizi  dall’ 
esilio  al  quale  Io  avea  condannato.  Mentre 
cnn  sollecita  ansietà  si  raccoglievano  i suf- 
fragi, ecco  Mario  spinse  le  squadre  a for- 
midabili imprese,  chiuse  tutte  le  porte  delia 
città,  sparse  per  quella  i suoi  sicari,  la  più 
parte  schiavi  da  lui  sciolti  agli  esterminii  di 
quel  giorno  di  sangue.  Vedeste  le  vie  ingom- 
brate dagli  spenti , le  membra  loro  tratte' a 
ludibrio  dei  volgo  ,i  bambini  franti  alle  mu- 
ra , le>  madri  svenute , le  fanciulle  violate. 
Non  cosi  lupoifamelico  sbrana  gli  agnelli  in- 
truso nelTovilé,  come  lo  spietato  Mario  e- 
slerminava  i'cittadini.  Furono  i rostri  coper- 
ti subitamente  di  teschi  de’ patrizi  più  illu- 
stri. Voi , Romani  ^ poc’  anzi  io  non  so  se  li- 
beri o insolenti , allora  insensati  alle  ingiu- 
rie estreme , tremanti  all’aspetto  di  strazi 
incredibili,  porgevate  mansueti  la  gola  a’  si- 
cari,! quali  sogghignando  ve  la  trafiggcva- 
iMi.  Che  se  in  tanta  codardia  il  consolo  Cneo 
Ottavio  nel  seggio  curule  in  toga,  fra’ suoi 
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litl.)ri  nsprllò  iutrepitlo  gli  evcMili  Jella  fijr- 
tuiiit,  corto  non  Tu  quello  un  sincero  esem- 
pio di  c''Stanza,  perchè  quantunque  da  sica- 
ri assalito,  rimanesse  in  quel  maestoso  con- 
tegno, e in  quello  fosse  da  loro  ucciso,  nelle 
sue  vesti  poi  gli  fu  trovata  la  risposta  di  un 
astrologo  , il  quale. lo  accertava  che  non  sa- 
rebbe perito  in  quelle  perturbazioni 

Quali  malvagità  debbo  io  rammentarvi , 
quali  trapassare  , che  in  tanta  copia  si  di‘sta- 
no  al  mio  pensiero  ? Il  senatore  Sesto  Licinio 
fu  per  ordine  di  Mario  precipitato  dalla  Ru- 
pe Tarpea.  Il  figliuolo  stesso  di  Mario  ucci- 
se un  tribuno  della  plebe,  e mandò  il  di  lui  ca- 
po a suo  padre  come  gratissima  offerta.  Due 
della  mia  stirpe,  Lucio  e Caio  Cesare  , fra- 
telli, caddero  in  que’  funesti  avvenimenti. 
Imperocché  sendosi  Caio  ricoverato  da  un 
suo  cliente,  al  quale  avea  salvata  la  vita  con 
la  eloquenza  sua,  fu  da  Ini  ingratamente  de- 
nunziato a’  sicari  mariani.  Lucio  fu  svenato 
alla  tomba  di  Vario  tribuno,  già  nemico  dei 
buoni  mentre  visse  , e ch’ebbe  estinto  que- 
sta vittima  convenevole  alla  sua  indole  fero- 
ce. P.  Crasso  vide  uccidere  un  suo  figliuolo; 
nè  potendo  sopravvivere  a quella  angoscia, 
su  di  lui  si  trafisse.  Chiude  il  tempo  nel  suo 
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vasto  grembo  infìnite  malvagità  allora  acca- 
tlule  ; questa  però  dee  ancora  deplorarsi  da 
voi , cioè  la  morte  di  M.  Antonio  Oratore. 
Kè  alcuno presu]»ponga  altra  cagione  per  cui 
Mario  lo  condannasse  fuorcliè  l’ incenitoodio 

O 

de’  tristi  contro  i buoni.  Quel  carnefice  era  a 
mensa  quando  seppe  che  M.  Antonio  era  pre- 
so dai  sicari  suoi.  Ebbro  di  Falerno  e di  san- 
gue, gridò  per  gioia  , battè  le  mani  ed  i pie- 
di , esultando  con  tripudio  feroce.  I com- 
mensali lo  rattennero  a stento  ch’ecli  mede- 
simo  non  accorresse  ad  ucciderlo.  Ordinò  ad 
Anio,  suo  tribuno  militare,  che  gli  recasse 
quel  capo  vcnerevole  immantinente.  Quegli, 
giunto  alla  casa  di  Antonio,  vi  spinse  i satel- 
liti ad  eseguire  la  strage  , e stette  nella  so- 
glia. L’aspetto  di  tanto  uomo  e la  sua  eccel- 
sa facondia  ratlenne  i ferri  di  que’  micidiari. 
Il  tribuno,  già  sdegnato  per  quel  breve  in- 
dugio , entrò  nell’  abitazione , e di  sua  mano 
recise  la  testa  all’ Oratore  , mentre  i satelliti 
rimuneano  ad  ascoltarlo  con  gli  occhi  lagn- 
inosi , vinti  dalla  pietà  in  loro  mossa  dalle 
sue  illustri  parole.  Quindi  recò  il  teschio  a 
Mario,  il  quale  accolse  l’uccisore  con  forsen- 
nati amplessi , collocò  la  sanguinosa  offerta 
fra  le  vivande  della  mensa,  alla  quale  anco- 
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ra  sedea  crapalando.  Lungo  tempo  egli  sod> 
disfece  le  atroci  pupille  in  quel  teschio  , il 
quale  poi  con  gii  altri  innumerevoli  fu  ap- 
peso a’  rostri  , divenuto  oggetto  di  orrore 
dove  lo  era  stato  di  maraviglia. 

Non  meriti,  non  dignità  potevano  frenare 
il  cieco  impeto  dell’  ira  in  Mario , che  , ane- 
lando vendetta,  non  si  saziava  d’ inondare  di 
sangue  quella  città  donde  era  stato  scacciato 
poc’  anzi  per  bellica  fortuna.  E per  tanto 
Catulo  stesso,  già  suo  collega,  e che  spe- 
cialmente avea  contribuito  alla  vittoria  <le’ 
Cimbri,  non  potè  allora  ottenere  grazia  da 
lui.  Anzi,  come  fosse  la  sua  gloria  uno  splen- 
dore molesto,  nè  preghiere  presenti,  nè  me- 
riti anteriori , nè  gli  allori  comuni  poterono 
mai  piegare  l’animo  di  Mario,  che  sempre 
diede  quella  terribile  risposta:  Muoia;  per  la 
qual  Catulo  disperato  fece  ardere  materia 
combustibile  in  cella  chiusa  , e in  quella 
vampa  si  afibgò.  Anche  Merula  , sacerdote  di 
Giove,  prevenne  fra  tanti  esterminii  l’ insi- 
die , da  se  medesimo  svenandosi  innanzi  il 
simulacro  di  quel  nume.  Erano  tante  però 
le  morti  disegnate  nel  feroce  pensiero,  che 
Mario  stesso  non  avea  tempo  di  pronunzia- 
re a tutti  la  sentenza.  Quindi  convenne  co’ 
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suoi  esecutori  un  modo  spedito  di  far  cadere 
a’ suoi  piedi  nelle  vie  i cittadini.  Fu  questo: 
A chiunque  egli  non  restituisse  il  saluto  si 
(lovea  togliere  immantinente  la  vita.  Molti 
accorreano  supplichevoli , o per  se  o pe’  con- 
giunti , sembrando  a ciascuno  grazia  il  vive- 
re in  tanta  distruzione,  e molti  cadeano  a piè 
del  provetto  carnefice , il  quale  con  un  silen- 
zio funesto  gli  condannava.  Anche  gli  amici 
suoi , se  pur  ne  hanno  i malvagi , non  si  av- 
vicinavano a lui  in  que’  sanguinosi  eventi  se 
non  col  pallore  di  morte  in  fronte.  Ben  cin- 
que giorni  e cinque  notti  quella  fiera  mano- 
mise, arse,  insanguinò  questa  terra,  che  si 
doveva  aprire  per  ingoiarlo.  Nè  furono  già 
queste  mura  confini  alla  immensa  vendetta 
di  costui,  anzi  T Italia  tutta  fu  inondata  di 
sangue.  In  mezzo  del  quale  tripudiava  negli 
splendidi  conviti , lieto  dì  rimirarlo  scorrere 
a fumanti  rivi.  In  breve  però  la  sua  intem- 
peranza fece  quella  vendetta  , la  quale  a’ vo- 
stri ferri  più  giustamente  apparteneva.  Ma- 
rio al  fine  morì  di  crapula,  e provetto,  il 
quale  meritava  spirare  d’inedia  e in  culla. 
Non  è facile  il  deliberare  s’  egli  sia  stalo  più 
funesto  ai  nemici  nostri  o a noi. 

Non  fu  però  sgravata  Roma  per  la  morte 
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di  lui  dal  tristo  peso  di  quella  oppressione. 
Anzi  nelle  sue  stesse  pompe  funerali,  Fim- 
bria , il  più  feroce  de' satelliti  suoi , agitato 
da  improvriso  furore,  ordinò  a’  sicari  di  uc- 
cidere il  pontefìce  massimo  Scevola,  il  quale 
celebrava  quel  rito.  E perchè  questi  si  sot- 
trasse fuggendo,  quegli  giunse  alla  incredi- 
bile audacia  di  citare  quel  grave , saggio,  in- 
violabile uomo  al  comizio  qual  reo.  Dove  ri- 
chiesto Fimbria  di  esporne  la  sua  accusa  , 
disse  eh’  ella  era  questa  , cioè , che  Scevola 
non  avea  ricevuti  nelle  membri  i colpi  che 
gli  erano  destinati.  Quindi  il  nome,  non  meno 
che  l’atrocità  di  Mario,  tutta  rimase,  come 
retaggio  funesto,  nel  suo  figliuolo.  Il  quale, 
fatto  consolo  quattro  anni  dopo  la  morte  del 
padre , fu  sollecito  di  mietere  le  vite  de’  mi- 
gliori, che  restavano  come  rade  spighe  di- 
menticate nella  raccolta.  Ma  non  potendo  su- 
perare il  padre  nella  crudeltà  , volle  segna- 
larsi nella  perfidia.  E però  avendo  convoca- 
to il  senato,  quando  sedeauo  i senatori-nell’ 
aula  furono  da’  sicari  mariani , già  esperti  in 
quotidiane  carnificine  , la  maggior  parte  uc- 
cisi. Nel  quale  sterminio  fu  compreso  al  fine 
Scevola  , che  nell’atrio  dei  tempio  di  Vesta 
cadde  svenato. 
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Mentre  quelle  stragi  contaminavano  Ro- 
ma , Siila  combatteva  in  A-sia  contro  Mitri- 
date. Ma  subitamente  volgendo  a noi  le  sue 
legioni , qui  apparve  spaventevole  distruggi- 
tore. E por  la  prima  impresa  ; intanto  cb’e- 
gli  presedea  al  senato  nel  tempio  di  Bello- 
na, fece  svenare,  chiusi  in  luogo  prossimo, 
ben  seimila  guerrieri  mariani , che  gli  si  era- 
no dati  prigionieri.  Le  agonizzanti  grida  di 
quella  moltitudine  trahtta  da’  sicari,  chiuse- 
ro negli  anelanti  petti  le  parole  a ciascun  se- 
natore. Un  silenzio  di  morte  ingombrò  quel- 
la venerevole  adunanza.  I volti  dipinti  di  pal- 
lore, le  pupille  dubbiose,  erano  la  sola  elo- 
quenza degli  atterriti  pensieri.  Ma  Siila,  co- 
me se  fosse  in  ufhzio  tranquillo  , proferì 
quella  sentenza  maravigliosu  per  la  sua  cal- 
ma feroce  : Ponete  mente  agli  affari  : sono 
pochi  sediziosi  che  per  mio  comando  vengo^ 
no  castigati.  Dopo  la  quale carnificina  vede- 
ste immantinente  scorrere  il  sangue  per  le  vie 
tutte,  lanciandosi  in  ogni  parte,  sitibondi  di 
quelle,  i ministri  del  furore  sillano.  E in 
tanta  incertezza  della  vita  parve  clemente 
la  invenzione  di  proscrivere.  Perchè  la  tavo- 
la funesta,  in  cui  tante  illustri  vite  erano 
vendute  per' due  talenti  ciascheduna  , lascia- 
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•Vii  sperare  che  fossero  salve  quelle  che  ìd  lei 
non  erano  comprese.  Apparvero  scrini  pri- 
iiiainente  in  quel  ruolo  di  morte  i due  conso- 
li di  lai  anno  per  sempre  funesto,  e poi  i pa- 
trizi e senat(»ri  più  chiari  al  numero  di  qua- 
si cinqiiemilii.  E perchè  non  perisse  la  me- 
moria di  tale  distruzione,  Siila  con  temerità 
stupenda  fece  scrivere  il  nome  di  quegli  sven- 
turati nel  pubblico  registro.  Così  per  una 
spaventevole  perturbazione  delle  menti,  elle 
non  distinguevano  più  le  qualità  contrarie  , 
siccome  il  vizio  e la  virtù , anzi  T una  con  E 
altra  rimanenno  confuse.  Se  pertanto  il  pa- 
dre, il  fratello  , il  figliuolo  al  proscritto  pa- 
dre , fratello,  figliuolo  dava  ricovero  , dovea 
morire  con  esso.  Che  se  i congiunti  uccide- 
vano il  proscritto  ne  otteneano  e premio  e lo- 
de, come  avvenne  a Catilina,  il  quale  inco- 
minciò la  sua  funesta  carriera  dal  lìatricidio. 
Kon  templi,  non  Lari,  non  casa  paterna, 
non  talamo  di  sposa  furono  asilo  dalie  insidie 
che  si  diffusero  per  la  Italia  tutta.  I mariti 
furono  trafitti  negli  amplessi  tremanti  delle 
c<insorti , i figliuoli  nel  seno  palpitante  delle 
madri.  Nè  uomini  solo,  ma  donne  ancora  fu- 
rono proscritte,  condannando  Siila  per  fino 
quel  sesso  inerme,  non  emulo  della  sua  po- 
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tfinza,  presso  anche  i Barbari  inviolato,  e clife 
in  o^ni  petto  umano  suole  spegnere  , anzi  che 
accendere,  le  ire  crudeli. 

COLLOQUIO  QUARTO 

Lo  Spettro  di  Gratidìano 


Cosi  ragionava  il  Dittatore  quando  apparve 
una  larva  che  aveva  il  capo  vacillante  come 
fosse  già  reciso,  e collocato  sul  busto.  Vidi 
il  segno  della  scure  sui  collo  in  istriscia  di 
sangue.  Era  senz’occhi  e senza  mani,  e quan> 
do  fu  presso  al  Dittatore  a lui  stese  i m«m-  • ' ' 

cherini  quasi  chiedendo  pietà  o vendetta.  In- 
tanto gli  grondavano  dalle  caverne  degli 
spenti  occhi  lagrime  sanguigne.  Ahi  vista 
orrenda  ! Cesare  sospese  il  suo  ragionamen- 
to, e mostrava  dolersi  di  quell’ aspetto:  que- 
gli si  nascose  poi  fra  la  moltitudine  come  ri- 
troso a mostrarsi  cosi  manomesso.  Quindi  il 
Dittatore  prosegui  : Eccovi  una  terribile  im- 
presa di  Catilina , e della  quale  è capace  so- 
lo un  fratricida.  Quegli  è Gralidiano,  patri- 
zio illustre,  e proscritto  perchè  nipote  di 
Mario.  Catilina  inventò  e diresse  il  modo  del 
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suo  supplizio.  Primieramrnte  , flagellalo  per 
le  vie  dal  carnefice,  gli  furono  poi  cavali  gli 
ocelli , tronche  le  mani  e la  lingua,  frante  le 
membra  tutto,  ed  alla  fine  reciso  il  capo.  Ma 
era  forse  conceduta  almeno  la  pietà  di  quel- 
lo strazio  crudele?  No.  Un  senatore  che  in 
rimirarlo  svenne  , da  sicari  immantinente  fu 
ucciso.  Gatilinn  stesso  fu  sollecito  di  porgere 
a Siila  quei  teschio,  e lavò  poscia  le  mani 
Intrise  di  sangue  nelle  acque  lustrali  del  tem- 
pio di  Apollo  come  se  avesse  compiuta  una 
sacra  cerimonia. 

Accorreano  pertanto  alla  casa  di  Siila,  a- 
perta  a quotidiane  carnificine  , da  ogni  parte 
d’ Italia  i teschi  de’  proscritti , e gli  uccidi- 
tori ne  riscuoteano  la  mercede  come  a pub- 
blico erario  di  atrocità.  Ivi  erano  anche  trat- 
ti spesso  proscritti  vivi  e spenti , con  inaudi- 
ti strazi  dipoi.  Nè  credo  rirnanesse  in  quella 
età  funesta  altri  meritevole  del  nome  di  cit- 
tadino romano  fuorché  un  adolescente  di  an- 
ni quattordici , il  nostro  vencrevole  Catone. 
Il  quale  condotto  spesso  dall'aio  suo  in  casa 
di  Siila,  perchè  le  famiglie  h)ro  aveano  scam- 
bievole benevolenza,  quando  vide  contami- 
nate di  sangue  quelle  soglie,  rimase  percosso 
da  generoso  ribrezzo.  Non  potea  credere  che 


'w 


Digitized  by  Google 


65 


COLLOQUIO  IV. 


Roma  sopportasse  cosi  abbominevoli  ester- 
minii,  e si  dolca  non  avere  un  ferro  con  cui 
uccìdere  V insoffribile  tiranno.  E tanto  era 
il  giovanetto  infiammato  da  quelP  ira  eccel- 
sa , die  a stento  potè  l’ aio  suo  rattenerlo  dal 
non  prorompere  in  azioni  che  manifestassero 
quei  magnanimi  e pericolosi  pensieri.  Io  me- 
desimo ch’or  vi  parlo  fui  compreso  nel  nu- 
mero de’  proscritti  non  per  altra  colpa  se  non 
' perchè  fui  congiunto  alla  famiglia  di  Mario. 
Correa  per  me  allora  l’anno  diciottesimo 
della  vita  , e fui  costretto  vagare  fuggendo  i 
persecutori  di  quella.  Ma  pur  molti  suppli- 
cando continuamente  il  tiranno  in  mio  favo- 
re , alfine  egli , vinto  dal  tedio  se  non  dalla 
pietà  , mi  scancellò  dal  ruolo.  Ma  tanto  era 
la  sua  indole  ritrosa  alla  clemenza  , che  so- 
leva quotidianamente  dolersi  di  avermi  p^i*- 
donato. 

Quale  ampiezza  di  facondia  può  mai  tut- 
te comprendere  quelle  stragi  ? Sono  maggiori 
sempre  quelle  che  rimangono  a narrarsi  che 
le  narrate:  prima  vien  meno  il  tempo  e la 
voce  che  non  la  funesta  materia^  la  quale 
come  pelago  si  diffonde.  Le  intiere  città  fu- 
rono proscritte,  e popolate  solo  di  cadaveri 
sparsi  per  le  vie  deserte.  Fu  Frenesie  dosa- 
si 


Digitized  byGoogle 


NOTTE  I. 


66 

lata  con  T cecidio  di  dodicimila  proscritti,  e 
quindi  Spoleto , Intera mna,  Florenzia  , Sul- 
mona , Boriano,  Esernia,  Telesia , per  ta- 
cerne molte  altre,  furono  inondate  di  san- 
gue, arse,  distrutte.  Dopo  le  quali  imprese 
nefande,  assunse  il  titolo  di  dittatore,  e 
dalla  vostra  codardia  gli  fu  aggiunta  quella 
inaudita  potestà,  cioè  che  qualunque  di  lui 
fatto  dovesse  approvarsi.  Della  quale  valen- 
dosi egli  immantinente  apparve  nel  comizio 
con  ventiquattro  littori  che  avevano  la  scu- 
re dentro  i fasci,  prima  volta  che  in  quelli 
fosse  tale  insegna  di  morte.  Quindi  per  bef- 
fa crudele  fece  pompa  e prova  insieme  dcdia 
superbia  sua,  e della  vostra  dappocaggine, 
invitando  il  popolo  a scegliere  i consoli  nuo- 
vi. Perchè  avendo  concorso  a tale  dignità 
Lucrezio  Offella  chiarissimo  patrizio.  Sii- 
la con  placidezza  dall’ alto  seggio  ordinò  ad 
un  centurione  di  uccidere  quel  candidato. 
Mentre  egli  insinuandosi  fra  la  moltitudine 
cbiedea  i suffragi,  fu  prostrato  dal  centu- 
ri<^ne.  Questi  fu  condotto  dal  popolo  sde- 
gnato come  reo  innanzi  a Siila  , del  quale 
non  ottenne  se  non  proferita  con  grave  len- 
tezza quella  sentenza:  Lasciatelo  perchè  ha 
fatto  quanto  imposi.  Un  vile  e mesto  si- 
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lentie  chiose  le  vostre  labbra:  non  vi  fu  de- 
stra , non  cuore  da  Romano  in  tanto  numero, 
anzi  ciascuno  palpitando  si  dileguò.  Così  e- 
gli  sedea  di  giorno  nel  comizio  qual  giudice 
infernale, sentenziatore  dì  perpetui  supplizi; 
e poscia  nella  sua  casa  tripudiava,  di  notte 
senza  cure,  tiranno  felice.  Ivi  concorreano 
istrioni,  musici,  giovani  dissoluti,  invere- 
condi garzoncelli , lusinghiere  meretrici  e 
crapuloni  adulatori.  Siila,  prodigo  delle  so- 
stanze de’  proscritti,  spendeva  gran  parte 
delle  ore  in  lascivi  trattenimenti,  in  oziose 
facezie,  in  cene  intemperanti.  E siccome  a- 
vea  spenti  i migliori , cosi  per  compensarne 
la  perdita  diede  la  cittadinanza  a’  più  tristi. 
Dichiarò  pertanto  cittadini  romani,,  Gno  al 
numero  di  ben  diecimila  , i suoi  liberti , gio- 
vani pronti  alle  volontà  del  loro  implacabile 
signore.  Con  questi  modi  s’ innalzò  sopra  cu- 
lmi lo  di  teschi  romani  costui  distruttore  fa- 
stoso; e poich’ebbe  uccisi  con  guerre,  con 
proscrizioni , con  insidie,  con  sicari  più  di 
centomila  di  voi,  fra’ quali  novanta  senatori 
e duemila  cavalieri,  prese  da  se  medesimo  i 
titoli  di  Venusto,  Delizioso  e Felice.  Certo 
egli  dopo  tanti  esterminii,  gettò  la  scure,  e 
trapassò  gli  anni  estremi  nella  calma  de’sag- 
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gi;  ma  rimane  dubbioso  il  pensiero  se  fosse 
più  r effetto  di  quell*  estremo  disprezzo  in 
cui  vi  tenea , o di  quella  viltà  alia  quale  a- 
vea  ridotte  le  menti  vostre.  Ben  ciò  è mani-- 
festo  cbe  tanto  erano  chine  le  vostre  fronti , 
prima  così  altiere  ai  tiranni,  cbe  voi  allora, 
divenuti  arbitri  della  vostra  libertà,  rima- 
neste servi.  Così  tolto  il  giogo  al  bue  , sta 
curvo  aspettandolo  di  nuovo. 

O Tullio  , or  vengono  i tempi  nostri  infe- 
lici , quando  vedemmo  scacciato  dal  comi- 
zio a colpi  di  pietre  e di  fosti  Catone,  il  più 
inviolabile  cittadino,  ed  il  consolo  Metello 
tratto  in  carcere  da  Flavio  tribuno?  Tu  stes- 
so ti  rammenti  le  crudeli  beffe  del  tribuno 
Clodio  cbe  nel  comizio  mosse  la  plebe  ad 
imbrattarti  di  fango?  Vedesti  pure  in  quei 
tumulti  quasi  morto  1’  oratore  Ortensio  per 
r ira  del  volgo;  ed  ucciso  il  senatore  Vibie- 
no  ? Que’ fasci  consolari,  cbe  ratlenevano, 

• col  mostrarsi  presso  gli  avi  nostri,  ogni  im- 
peto della  plebe,  allora  furono  da  lei  spez- 
zati e vilipesi.  Clodio  empiè  il  comizio  ed  il 
foro  di  facinorosi  tratti  dalle  carceri , e di 
gladiatori , i quali  in  ogni  via  lasciarono  le 
orme  delle  crudeli  opere  loro.  Il  Tevere , 
tinto  del  sangue  vostro,  mosse  il  flutto  len- 
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ta mente  perchè  gravalo  dalla  moltitudine  de- 
gli spenti.  Pompeo  stesso,  mirabile  per  le 
sue  imprese,  venerato  per  la  sua  bontà,  eb- 
be pur  macchiata  di  sangue  la  toga  nel  co- 
mizio. Non  più  i suffragi  davano  la  dignità, 
non  più  le  chiedeano  umili  i candidati,  ma 
gli  audaci  ambiziosi,  traendo  i satelliti  ar- 
mati affrontavano  gli  emuli  con  bellica  for- 
tuna. 

Considerando  pertanto  queste  corruttele  , 
da  me  più  adombrate  cbe  descritte , credo 
apparirà  , o M.  Bruto,  a te  ed  a questa  mol- 
titudine , che  la  genuina  libertà  era  presso 
noi  decaduta  per  lunghi  oltraggi  ; e cbe  non 
rìrnanea  a sperarsi  altra  condizione  se  non 
cbe  un  assoluto  e vigoroso  imperio  conte- 
nesse la  indomita  licenza.  Quindi  le  menti 
eccelse  che  sdegnano  servire  doveano  tenta- 
re di  sorgere  cosi  in  alto  cbe  rimanessero  su- 
periori alle  offese.  La  qual  sentenza,  piena 
di  pericoli  gloriosi , io  ebbi , e con  le  opere 
la  manifestai.  Altri  pur  molti  la  conferma- 
rono in  vari  modi  , ma  cbe  tutti  dichiarava- 
no infruttuosa  ogni  speranza  di  libertà.  Ve- 
deste il  gran  Lucullo  , poiché  avea  fugati  in- 
nanzi r aquile  vostre  Tigrane  e Mitridate 
oltre  le  correnti  del  Tigri  ed  i gioghi  del 
Tauro,  consumare  il  rimanente  della  vita 
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negli  ozi , sdegnando  offerirsi  agli  oltraggi 
del  volgo.  Quanto  prima  egli  era  celebrato 
pei  trionfi , tanto  di  poi  lo  era  per  le  cene. 
Con  la  qual  molle  negligenza  delle  discordie 
civili  ben  dimostrò  non  credere  ch’elle  fos- 
sero meritevoli  di  cura  maggiore.  E quel 
Catone , il  quale  tanto  ebbe  a sdegno  la  mia 
clemenza  in  litica^  pur  lasciò ^ innanzi  uc- 
cidersi, per  estrema  dottrina  a suo  figliuolo 
di  non  ingerirsi  nelle  pubbliche  faccende , 
come  non  più  convenevoli  ad  onesto  cittadi- 
no. Uomini  pertanto  mansueti  e virtuosi  u- 
scivano  di  queste  mura  come  fuggendo  la 
procella , e si  ricoveravano  nel  porto  di  vita 
domestica  ed  innocente.  Fra*  quali  Pompo- 
nio rimase  in  Atene  assai  più  lungamente 
che  non  avremmo  tutti  voluto,  siccome  bra- 
mosi del  suo  dolce  conversare.  Tu  poi , 0 
M.  Tullio,  credevi  così  oppressa  la  patria, 
che  per  deplorarla  vestisti  a lutto,  ed  al  tuo 
esempio  gran  numero  di  patrizi,  ed  il  sena- 
to stesso,  apparve  con  quelle  insegne  lugu- 
bri, come  rito  funereo  alla  morta  libertà. 
Anzi  dopo  il  giorno  di  Farsaglia,  il  quale  di- 
rei felice  se  non  avessi  vinti  i Romani  co* 
Romani,  tu  solevi  dire  ch’era  d’uopo  non 
solo  cedere,  ma  gettare  le  armi. 

In  così  afflitta  patria  , se  tale  potea  nomi- 
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narsi , erano  due  cittadini , per  molte  e chia- 
re imprese  celebrati , ed  aveano  diviso  l’ im- 
perio fra  loro.  L’uno  era  Pompeo,  l’altro 
sono  io.  Quegli  rimanea  in  Italia,  io  nelle 
Gallie,da  me  ridotte,  con  gloria  non  comu- 
ne , sotto  la  vostra  dominazione.  Era  sospeso 
il  fato  di  Roma,  ogni  animo  perplesso,  in- 
certo ogni  potere  fuorché  Tarmi.  Il  senato 
però  della  sua  scaduta  grandezza  serbando 
soltanto  l’orgoglio, ardì  impormi  che  lascias- 
si quell’ esercito  , il  quale  era  ministro  de* 
miei  trionfi,  e mi  affidassi  privato  e inerme 
alle  civili  perturbazioni.  Quantunque  un  tal 
comando  fosse  ugualmente  spregevole  che 
quella  adunanza  , pur  mi  dissi  pronto  ad  e- 
scguirlo  quando  nella  stessa  condizione  fos- 
se Pompeo.  Non  ottenni  però  mai  altra  ri- 
sposta se  non  clT  ubbidissi , e che  dell’emu- 
lo avrebbero  i Padri  a lor  voglia  deliberato. 
Quindi  col  pretesto  di  fare  spedizione  contro 
a’ Parti, il  senato  mi  costrinse  di  cedere  due 
legioni  ; ed  io  le  diedi,  credulo  a trista  simu- 
lazione. Imperocché  furono  immantinente  u- 
nile  all’esercito  di  Pompeo,  e rimasero  in 
Italia  contro  me.  Io  non  cessava  nondimeno 
di  confermare  a’  Padri  essere  pronto  ad  ub- 
bidirli a quella  giusta  condizione.  Ma  eglino 
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alteramente  schernivano  le  mie  lettere  som- 
messe. £d  era  in  me  così  ingenua  la  brama 
di  evitare  imprese  funeste,  che  per  fine  m’ 
appagai  che  rimanesse  Pompeo  condottiero 
di  tutte  le  milizie  purché  a me  fosse  lasciata 
una  legione  sola  ed  il  governo  della  Illiria, 
Queste  , direi  quasi , vili  condizioni  furono 
udite  con  disprezzo  da’ Padri,  i quali  anzi 
decretarono  contro  me  guerra  come  nimico 
della  patria  sua.  Mi  presentai  quindi  alla  ri- 
pa del  Rubicone,  confine  di  mia  provincia, 
costretto  non  dirò  a guerra,  ma  a difesa  ci- 
vile. Pur,  come  figliuolo  innanzi  madre  cru- 
dele, quando  stesi  il  pie  siri  ponte  sentii  nel 
petto  languire  quella  forza  fino  a quel  gior- 
no pronta  alle  maggiori  imprese.  Una  gelida 
mano  così  mi  strìngea  il  cuore,  che  rimasto 
dubbioso  io  mi  volsi  ad  Asinio  Pollione  che 
mi  era  vicino,  e palpitando  gli  dissi:  Anco- 
ra sta  in  nostro  arbitrio  il  recedere , ma  se 
varchiamo,  tutto  fia  in  quello  dell’ armi.  E- 
gli  udì  tacendo,  e gli  altri  pur  col  silenzio  lo- 
ro biasimavano  quella  mia  perplessità.  M’ i- 
Doltrai  pertanto  come  spingessi  la  fronte  den- 
tro un  abisso,  e chiusi  gli  occhi  dell’intel- 
letto per  non  vederne  la  spaventevole  pro- 
fondità. 
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Allora  quel  magnanimo  Pompeo,  il  qua- 
le si  vantava  continuamente  che  dove  egli 
percuotesse  la  terra  col  piè  ne  sarebbero  usci- 
te le  intere  legioni , fuggi,  non  che  da  Roma, 
ilalla  Italia , quantunque  avesse  numero  su* 
periore  di  combattenti.  1 popoli  cedevano  al- 
le mie  squadre,  viìicitrici  più  con  la  genero- 
sità del  perdono,  che  mediante  le  imprese 
di  sangue.  Incalzai,  Pompeo  fino  in  Grecia  , 
sempre  ed  invano  a lui  proponendo  la  pace. a 
discrete  condizioni.  Fui  quindi  costretto  all’ 
estremo  esperimento  di  mia  fortuna  in  Far- 
saglia  , dove  io  non  riconobbi  più  il  Gran 
Parnpeo,  il  quale,  come  oppresso  da  fato 
pernicioso,  mal  combattendo,  fuggi.  Che  se 
di  alcuna  virtù  della  vita  caduca  Jo  posso 
compiacermi  in  cjuesta  immortale , certo  è 
quella  per  la  quale  temperai  in  quel  gior- 
no sanguinoso  i crudeli  effetti  della  .scon- 
fitta. Poiché  vidi  certa  la  vittoria,  io  tra- 
scorrea  le  squadre,  esela mando  a’  miei  : Per» 
donate  Romani»  Al  qual  mio  clemente  im- 
perio , i vinti  rirnaiieano  in  Crimpo  sicuri  ,*  nè 
tentavano  sottrarsi  perche  affidati  alla  mia 
henignilà.  Senza  gi(da  stetti  vincitJire  , io  ro- 
niano  vivo , fra  spenti  Romani.  Poi  contem- 
plando quel  frutto  acerbo  delle  discordie  ci- 
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vili  , io  con  voci  dolenti , e udite  da  vinti  e 
da  vincitori , non  cessava  di  lamentarmi  del- 
la orrenda  necessità  che  mi  avea  costretto  a 
stringere  le  armi  quando  ogni  legge  era 
schernita,  ogni  diritto  vano,  ogni  autorità 
vilipesa.  Nè  pago  di  perdonare  a quanti  do- 
po quella  vittoria  imploravano  la  mia  pietà, 
volli  togliere  anche  a me  stesso  ogni  occasio- 
ne di  vendetta.  Perchè  ritrovate  molte  let- 
tere scritte  a Pompeo  da’ suoi  fautori,  le  fe- 
ci ardere  senza  leggerne  alcuna.  Così  io  na- 
scosi a me  stesso  gli  odii  altrui  per  vivere 
pili  tosto  in  pericolo  die  in  sospetto. 

Tu  poi,  o Bruto,  in  quel  medesimo  gior- 
no d(dla  liattaglia  fosti  una  delle  maggiori 
sollecitudini  mie.  Tu,  seguace  di  Pompeo , 
quantunque  ti  avesse  ucciso  il  padre  , stavi 
in  Farsaglia  contro  me , che  sempre  ti  avea 
amato  qual  figliuolo.  Io  trascorrendo  le  squa- 
dre in  procinto  , comandai  a ciascun  guer- 
riero che  teco  non  usasse  l’  armi , e ti  la- 
sciasse iì  varco  a sottrarti  da  quelle.  Mi  pal- 
pitava , credilo,  il  cuore  nel  petto  quando 
spinsi  i cittadini  contro  i cittadini.  Ternea 
specialmente  o incontrarti  o vederti  giacen- 
te. Ma  tu,  sitibondo  del  mio  sangue,  o male 
amato  uomo,  potevi  pur  saziartene  con  ono- 
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re  quel  giorno  andando  in  traccia  di  me  c> 
sposto  alla  fortuna  dell’ armi.  Certo  era  più 
leale  impresa  per  te  il  cadere  in  prova  cosi 
audace,  che  il  sopravvivere  implorando  la 
ruia  clemenza , ottenerla , serbare  molti  anni 
vendetta  nel  cuore,  bontà  nella  fronte,  ed 
alla  6ne , squarciato  il  velo,  palesarti  sin> 
ceramente  perfido  ed  ingrato.  Ancora  mi 
sembra  vederti  col  ferro  grondante  e gli  oc- 
chi truci,  ne’ quali  io,  tardi  avveduto,  lessi 
la  sentenza  della  mia  morte.  Spirai,  credo, 
]>iù  di  stupore  che  di  ferite,  veggendo  miei 
insidiatori  quelli  ne’  quali  avea  collocati 
maggiori  benefizi  e fidanza  maggiore.  Fra* 
quali  allorché  li  vidi  io  lasciai  la  difesa  di 
una  vita  per  fino  a te  odiosa.  Avvolta  la  fron- 
te nella  toga , abbandonai  a’  vostri  ferri  le 
membra,  e gemendo  lo  spirilo,  s’ingolfò  nel 
pelago  della  morte.  Qual  sia  poi  stato  l’im- 
perio mio,  se  paterno  , clemente,  leale,  a voi 
spetta , o Romani,  il  farne  libera  testimonian- 
za. Tu  però.  Marco,  avevi  pur  vedute  con- 
tinue guerre  civili  non  per  la  libertà,  ma 
per  la  scelta  d’  un  tiranno.  Fu  pertanto  la 
tua  niente  oscurata  da  funesta  obbiivione 
quando  sperasti  che  me  uccidendo  non  vi 
fosse  altri  di  me  peggiore , e pronto  a mano- 
mettere un  popolo  di  servi. 
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Cesare  tacque , e mesto  fissava  gli  ocelli  in 
Bruto,  il  quale  declinava  a terra  i suni.  Udii 
poscia  voci  miste  come  di  moltitudine  che 
ragiona  con  diverse  opinioni  su  qualche  gran- 
de avventura.  Tacca  pur  Tullio  modesta- 
mente, ritroso  dal  pronunziare  in  tanta  cau- 
sa. Quando  Bruto,  sollevata  la  fronte  cosi 
lentamente,  incominciò:  Tu  favelli  da  tiran- 
no qual  fosti  insidio.so  e lusinghiero.  Niuna 
meretrice  fu  mai  così  perita  nel  sedurre  gli 
amanti  conae  te  nell' indurre  gii  uomini  in 
servitù.  Mal  ti  vanti  però  aver  conceduta  la 
vita  a chi  togliere  non  la  dovevi.  Questo  è 
vizio  speciale  della  tirannide  il  vantarsi  beni- 
gna quando  si  astiene  da  qualche  ingiuria  la 
quale  sia  in  suo  potere.  Certo  non  è clemen- 
za lasciare  in  vita  quelli  che  difendono  la  pa- 
tria e la  libertà  degli  avi:  è malvagità  com- 
batterli, è delitto  spegnerli.  Forse  non  ri- 
trovasti nel  tuo  ostile  ingresso  in  questa  cit- 
tà le  vie  deserte,  le  abitazioni  vote,  i conso- 
li, il  senato,  i patrizi,  i sacerdoti,  e tutti 
per  fine  i migliori  concorsi  presso  Pompeo  ì 
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Iri  pertanto  era  la  patria  sincera , ed  a te  ri-i 
rriase  in  queste  vie  la  timida  plebe.  Nè  per 
velare  il  tuo  misfatto  conviene  che  tu  ricor- 
ra a ila  pretesa  necessità  d*  imperio  assoluto; 
perchè  ragioneresti  come  T empirico,  il  qua- 
le uccide  r infermo,  e poi  declama  ch’egli 
vivere  non  potea.  Narrasti  con  diligenza  arti- 
ficiosa le  nostre  civili  perturbazioni  a fine  di 
stenderti  la  via  a quella  per  te  convenevole 
conseguenza  , che  la  sola  podestà  assoluta 
potea  sedarle.  M»  se  Pompeo  avea  cosi  la 
fortuna  come  la  giustizia  dalla  sua  parte  , a- 
vresti  veduto  che  'a  patria  non  era  in  quella 
disperata  condizioic.  Egli,  terribile  a* nostri 
nemici,  e per  noi  mansueto , splendido  e non 
mai  fastoso  di  gloiia , sempre  moderato  ne- 
gli eventi  più  felic.,  non  bramava  altra  di- 
gnità in  patria  che  una  libera  fiducia  nelle 
sue  virtù  sincere.  Quanto  i suoi  trionfi  lo 
innalzarono  sopra  ciascuno,  tanto  si  compiac- 
que di  sèendere  »lla  eguaglianza  comune. 
Egli,  sommesso  agli  ordini  civili,  sìncero  a- 
matore  delia  concardia,  riverente  al  senato, 
dì  niun’  altra  dignità  era  più  lieto  che  di 
quella  di  cittadino.  Tu  in  vece  di- niun’ altra 
cosa  più  esultavi  che  di  schernire  quel  ceto 
venerando,  betTurli  di  ogni  legge,  e dicUia- 
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rare  la  patria  stolta.  Perciò  narrasti  le  atro- 
cità di  Siila , e tali  pur  furono.  Ma  quegli 
almeno  gettò  la  mannaia  , o stanco  o saziato, 
e disse  ; Eccomi  a voi  pari , e pronto  a ren- 
dervi ragione  di  quanto  sangue  ho  sparso.  Il 
quale  atto  diffonde  mirabile  spleiidare  su 
quelle  atrocità.  Egli  uccise  molti  cittadini , 
ma  non  la  patria.  Tu  invece  facesti  e T una  e 
r altra  uccisione.  Di  niuna  cosa  però  tanto 
tni  maraviglio,  quanto  deJ  tuo  rimprovero 
ch’ioti  abbia  trafitto  insidiosamente.  E in 
quale  altro  modo  si  possono  mai  o si  debbo- 
no eseguire  queste  imprese  ? Ebbi  i migliori 
cittadini  consapevoli  e loditori  del  mio  pro- 
ponimento, ne  vi  fui  mosso  che  dal  continuo 
ed  unanime  consenso  loro.Fu  quella  guerra 
assai  più  giusta  della  tua  ia  Farsaglìa , ben- 
ché non  ugualmente  avventurosa.  Tanta  è 
poi  la  tua  dissolutezza, che  mi  appelli  figliuo- 
lo, e mi  gravi  che  abbia  ofifesa  quella  dolce 
benevolenza  di  natura.  Mi  la  dignità  de’ co- 
stumi vieta  che  si  palesilo  gli  effetti  delie 
colpevoli  dimestichezze.  Che  se  tu  mi  gene- 
rasti nel  talamo  non  tuo , io  ti  ho  spento  per- 
chè la  patria  vivesse.  Io  posposi  ogni  altro 
all  amore  di  quella:  fu  il.cuore  di  gelo  per 
gli  affetti  stranieri , e solo  infiammato  da  co- 
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s'i  gf.nprnsa  ventlrUa.  Non  oiliai  però  CoscTre, 
ma  la  tirannici^  sua.  La  rnano  tremò  quando 
immerse  il  pugnale;  vacillò  il  pensiero,  e fu 
in  pericolo  la  mia  virtii.  Or  ti  basti,  magna- 
nimo nemico  , l’avere  anche  per  un  momen- 
to resa  perplessa  Incostanza  di  Bruto.  Disse, 
e tacque.  Poi  stese  la  mano  al  Dittatore,  il 
quale  benevolmente  la  strinse,  e parca  che 
ad  ambi  sc’orressero  per  le  guance  lagrime 
furtive  in  contegno  maestoso. 

Bìrnaneanoi due  illustri  emuli  in  quell’at- 
teggiamento quando  uscì  dalla  turba  una  Ma- 
trona la  quale  traeva  per  mano  due  giovani 
audaci  nell’  aspetto,  ed  esclamò  : Ecco  , o Ro- 
mani, le  prime  vittime  della  tirannide,  i vo- 
stri mal  premiati  difenditori.  Niutio  si  vanti 
d’essere  stalo  per  così  illustre  cagione  più 
mìsero  di  loro,  e niuna  madre  pre.«un>a  di 
avere  generati  fra  noi  cittadini  migliori  di 
questi.  Così  dicendo  , ella  sciolse  i due  giova- 
ni dalle  mani , gli  spinse  nel  mezzo  , ed  ag- 
giunse : Parlate  or  voi.  Un  di  loro  per  tanto 
con  mesta  voce  incominciò  : Io  spero  che  rav- 
visiate in  me  , quantunque  senza  membra  , 
Tiberio  Gracco  ; questi  è Caio  mio  germano; 
e questa  non  fa  mestieri  che  alcuno  vi  ram- 
menti eh’  ella  è Cornelia  nostra  genitrice.  Ri- 
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conoscete  agevolmente  all’  aspetto  maestoso 
la  figliuola  di  Scipione  A ffVitano,  la  erede  del- 
la sua  magnanimità.  Noi  siamo  qui  spinti  da 
onda  procellosa  , or  commossa  nel  pelago 
della  morte,  a tali  venerevoli  spoglie.  Tu  de- 
vi, o madre,  confortarti  perchè  miii,  dopo 
lunga  età,  questi  avelli  dove  stanno  le  cene- 
ri gloriose  di  tua  stirpe.  C<jnie  nube  all  im- 
provviso adombra  la  splendente  luna  , cosi 
queste  parole  oscurarono  di  tristezza  il  mae- 
stoso volto  della  matrona.  I figliuoli  stenden- 
do le  braccia  a lei  sembravano  confortarla. 
Tutta  l’adunanza  Iacea  con  inaravigliosa  cal- 
ma, segno  manifesto  di  riverente  aspettazio- 
ne. Quand’  ecco  la  donna  con  dispettosa  ma- 
no sgombrò  il  velo  dalla  fronte,  e scosse  il 
capo  così,  cbe  le  chiome  disciolle  ondeggia- 
rono sui  candidi  omeri  ; quindi  proruppe 
Misere  ossa  in  vano  bagnate  dalle  nostre  la- 
grime! Dunque  non  furono  sufficienti  nè  la 
fama  delle  opere  nè  lo  splendore  delle  virtù 
a preservarvi  dagli  oltraggi  più  indegni?  Non 
la  cura  nostra  di  collocarvi  in  questi  avelli  , 
non  i vostri  nomi  su  loro  scolpiti  vi  sottras- 
sero alle  ingiurie  della  fortuna.  Vedemmo 
pure  a queste  urne  avvicinarsi  i Quiriti  con. 
silenzio  doloroso.  Me  foi  tunata  , cbe  lasciai  il 
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velo  cailuco  in  IVfseno  , dóve  trassi  i'  ultima 
parte  delia  miatumultuosa  vita,  narrando 
con  degno  orgojlio  le  vostre  sventure,  o ge- 
nerosi figliuoli,''  quelle  dell'almo  padre  mio! 
Tu  , pure  inen«di  costoro  misero,  o grande 
Affricano,  perliè  lungi  dalla  patria  scono- 
scente volgeslgii  anni  estremi  della  vita  il- 
lustre in  Lintrno  con  ozio  dignitoso , dove 
lasciasti  le  tu  spoglie  iiiorlalt!  Cosi  dicendo, 
ella  squarcl.'^^a  le  bende  matronali  avvolte  a 
capelli,  e stla^a  dagli  occhi  lagrime  di  sde- 
gno Allorariherio  a lei  cosi  benignamente 
favellò:  Quadre,  niuna  cosa  è esente  quag- 
giù dall’imperio  del  tempo.  Le  genti  innan- 
zi noi  fasose  sofFerirono  le  sue  ingiurie  co- 
me ora  oi  qui  le  soffriamo.  I secoli  incalzan- 
do ond  sopra  onda,  sommergono  le  uma- 
ne gr»*dezze,  e le  spingono  dentro  gli  abissi 
della>bblivione.  Su  questa  terra  appaiono  e 
spar^cono  le  generazioni  come  ombre  fugaci. 
La  vivente  passeggia  sulle  tombe  degli  avi  : 
i turbini  dispettosi  spargono  alla  fine  in  pol- 
vere le  rmili-  superbe,  le  umili  tombe,  le  ce- 
neri compiuiitek  Deb  non  contendere,  oma*- 
dre  ■,  col  fato  comune  ed  eterno  ! E quei  là  In- 
trepida rispose *‘JVIun  tempo  dovea  spegnere 
la  gloria  degli  St'ipioni , perch’essa  empie  I’ 
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universo  di  splendore.  Cerò  l’ Italia  ora  è f 
esposta  agl’  insulti  de’  Barbai  e de’  corsali , 
o forse  è deserta  o in  poteréidi  conquistato- 
ri,  che  la  istoria  nostra  banry  sommersa  nel 
sangue  de’  vinti.  Ninno  qui  intende  il  no- 
stro idioma  , ninno  udì  mai  ilìuono  della  fa- 
ma antica,  perocché  altrimen\non sarebbe- 
ro così  manomessi  questi  ave^  dove  erano 
scolpiti  quegli  splendidi  nomi.  \lte  quali  pa- 
role io  fui. prossimo  a lanciarmìnel  mezzo  , 
e difendere  la  nostra  età.  Ma  pr^alse  il  desi- 
derio d’ ascoltare  quei  ragionarahti  maravi- 
gliosi , turbando  i quali  con  mò^sti  garri- 
menti,  io  temei  che  le  ombre  non  ^dileguas- 
sero sdegnose.  \ 

Tullio  intanto,  e Cesare  e Bruto  \d  Anto- 
nio, e le  più  illustri  larve,  contemplavano 
con  ansietà  quelle  sembianze  famose, ^a  loro 
non  mai , siccome  posteri , conosciuti  Era 
r aspetto  di  Tiberio  grave  e mansueto,  stuel- 
lo di  Caio  torbido  ed  iracondo.  L’età  lorooa- 
rea  infra  il  trigesimo  anno.  Cornelia  aveate 
sembianze  di  bellezza  matura  sepza  gli  ol- 
traggi del  tempo.  Non  riraanea  in  loro  alcu- 
na mollezza  femminile.  Gli  occhi  quasi  mar- 
ziali, il  ciglio  severo,  le  tumide  e composte 
labbra  aliene  dal  sorriso,  ornavano  quel  vol- 
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to  di  una  casta  e grandiosa  eleganza.  Ma  TU 
berio , poiché  volse  intorno  lo  sguardo  cosi 
benigno,  incominciò:  Ancora  parrai  cono- 
scere , o miei  Romani , espressa  nelle  imma- 
gini incorporee  T antica  vostra  benevolenza. 
Riconoscete  pur  voi  me  spento  per  la  vostra 
libertà.  Erano  queste  mura  nominate  patria 
dai  ricchi,  per  noi  ovile  della  tirannide  loro. 
Noi,  oppressi  perpetuamente  dalle  usure, 
sempre  debitori,  e prodighi  sempre  del  san- 
gue nostro , eravamo  spinti  alla  guerra  da’ 
consoli  per  togliere  loro  il  tedio  prodotto  dal- 
le giuste  nostre  querele.  1 patrizi  empievano 
le  orecchie  altrui  con  quelle  venerevoli  pa- 
role , Patria , Repubblica , Gloria  , Grandez- 
za del  popolo  romano  ; ma  i loro  scrigni  con 
oro,  e il  ventre  cogli  splendidi couviti.  Fino 
dalla  fondazione  della  repubblica  , determi- 
nava pur  la  nota  e sempre  delusa  legge  Li- 
cinia, che  le  terre  pubbliche  acquistate  dall’ 
esercito  fossero  distribuite  al  comune.  Ma 
que’ medesimi  campi  che  avevano  le  zolle  in- 
trise del  sangue  nostro , furono  sempre  do- 
nati a’  patrizi,  i quali  gìaceanoa  lieta  mensa 
intanto  che  noi  io  spargevamo-  Io  tribuno 
per  voi  prodi  e mondici,  a’ quali  traspariva- 
no dal  saio  sdrucito  le  cicatrici  marziali , of-' 
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fersi  il  petto  mio  contro  qursto  l’urto  antico. 
Furono  i miei  modi  in  coiiil)«tterlo  civili, 
cioè  la  legge  e la  ragione.  Ma  gl’  insidiosi 
avversari  sottrassero  destramente  dall’  adu- 
nato comizio  le  urne  e le  schetlole,  mentre  i 
sufiragi  erano  in  procinto.  Col  (juale  artifi- 
zio, delusi  i mit  i primi  sforzi  , furono  poi 
combattuti  i iecoiuli  con  atrocità  manifesta. 
Vedeste  i padri  togati  avventarsi  contre  me, 
sostenuti  nella  perfida  violenza  da’  loro  servi 
e clienti.  Io  mi  studiava  di  sedare  quel  tu- 
multo con  le  parole.  Ma  niuna  umana  voce 
bastava  a superare  lo  strepito  immenso  del 
comizio  tempestoso  qual  mare.  Quindi  non 
polendo  in  altro  modo  farvi  noto  in  qual  pe- 
ricolo io  fossi  , portai  la  destra  al  capo,  ac- 
cennandovi ch’egli  era  esposto  ad  imminenti 
oltraggi.  Vidi  allora  il  consolo  Scipione  Na- 
sica raccogliere  con  la  sinistra  la  toga,  alza- 
re la  destra  , e trarre  seco  il  senato  e i satel- 
liti suoi  contro  me  subitamente.  Egli  certo 
sciamava  feroci  e tumultuose  parole,  come 
alle  lablira  ed  agli  occhi  suoi  era  manifesto  , 
ma  io  non  intendeva  quali.  Veniva  contro 
me  il  furore  togato  quasi  onda  che  sommer- 
ge. I padri  coscritti  rompevano  sdegnati  gli 
scanni  del  comizio  , e armati  con  que’ fram- 
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menti,  assalirono  la  mia  inerme  ed  inrioia» 
bile  persona.  La  stupida  plebe  cedeva  a’  pa- 
dri, se  di  tal  nome  sono  degni  gli  oppressttri, 
e rimanea  anche  prostrata  dalle  percosse  de’ 
fusti  loro.  Io  strascinato  per  le  vesti  e colto 
da  gravi  colpi  alle  tempia , spirai  dolente  più 
del  fato  di  Roma  cbe  del  mio.  Or  se  vive  in 
voi  qualche  riconoscenza  verso  me  j>er  voi 
estinto  miseramente,  deh  mi  narri  alcuno 
perchè  mossi  tanto  furore  quando  toccai  la 
fronte,  e quali  furono  gli  ucciditori  miei? 
Alla  quale  ricliiesta  Caio  proruppe;  Ahi,  do- 
po lunga  età  ben  trovato  fratello  in  questo 
oceano  di  mortè,  perchè  brami  di  udire  mal- 
vagità maggiori  di  quelle  che  proc^firasti  cor- 
reggere in  vano?  Quel  tuo  cenno  fu  con  pron- 
ta frode  interpretato  da’  senatori  come  un 
segno  che  tu  chiedevi  la  corona  reale. Quin- 
di sdamavano  gli  scaltrì  magnificando  questo 
desiderio  tuo  per  concitare  <f5iitro  te  il  furo- 
re del  volgo.  Il  consolo  Nasica  in  quell’ at- 
teggiamento ili  cui  lo  vedesti  gridava  ; Chi 
vuol  salva  la  patria  or  sia  meco.  Presso  al 
quale  corse  l’ordine  dei  patrizi  quasi  tratti 
da  nocchiero  disperato  a naufragare  con  la 
patria  comune.  Vedemmo  allora  la  toga,  in- 
segna di  eloquenza  e di  pace  y apportare  U 
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distruzione  , e chieder  sangue.  Tu , prostrato 
dalla  ondeggiante  calca,  fosti  percosso  nel 
capo  da' tuoi  stessi  col  leghi  Satireio  e Rufo 
co^  frammenti  de'  sedili.  £d  era  tanta  la  su* 
perbia  de*  misfatti  che  Rufo  soleva  di  poi 
vantarsi  di  que' colpi  siccome  d'impresa  glo- 
riosa. In  quel  tumulto  non  meno  che  trecen- 
to cittadini  rimasero  spenti  nel  comizio.  Chie- 
si invano  le  tue  spoglie  a*  patrizi  feroci',  bra- 
moso di  onorarle  con  pompa  funerale.  Get- 
tate anzi  nel  Tevere , scesero  al  mare  ludi- 
brio de'  venti.  Non  sazio  però  il  senato  per 
quelle  stragi , spinse  molti  in  esilio  di  poi  y 
altri  sottopose  alla  scure,  perchè  liberi  d'in- 
telletto e della  giusta  causa  fautori . Tra' 
quali  C.  Billio , chiuso  in  una  botte  co’  ser-"* 
pi , soddisfece  l'ira  togata  che  allora  inventa 
quell’  abbominevole  supplizio.  Ma  non  la  tua 
morte,. non  quegli  esterminii  atterrirono  la 
costanza  mia,  anzi  le  furono  di  sprone. Quel 
giorno  in  cui  si  doyea  finalmente  concedere 
al  popolo  il  prenaio  acquistato  dal  suo  valo- 
re , la  mia  consorte , presaga  eh’  io  non  ri- 
tornava a*  suoi  amplessi , si  lanciò  suppliche- 
vole alle  mie  ginocchia  sulla  soglia  domesti- 
ca , stringendo  un  nostro  fanciullo  al  timido 
seno.  Io  però  in  quell’aurora  estrema, e più 
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chiara  di  tutte,  solo  infiammato  dal  glorioso, 
mio  proponimento,  serbai  freddo  il  cuore  a 
quegli  affetti , i quali  vincono  anche  le  fiere. 
Lasciai  con  severo  silenzio  quella  porta  nella 
quale  più  non  entrai,  e vidi  in  quella  cadere 
svenuta  la  misera  donna,  e forse  estinta.  Non 
mi  rattenne  la  pietà  di  lei , non  del  figliuolo, 
ma  quella  della  patria  al  comizio  mi  guidò. 
Certo  fu  maravigliosa  la  severità  di  Bruto, 
il  quale  spense  i figliuoli  suoi  per  la  salvez- 
za di  Roma.  Pur  egli  almeno  condannò  gio- 
vani traditori  di  quella.  Io  vidi  cadere  la  mia  , 
consorte  innocente  non  solo  , anzi  splendida 
per  bellezza  d’ animo  e di  persona , ed  'or- 
nata di  candidi  costumi. 

COLLOQUIO  SESTO 


Episodio  contenzioso  sulla  morte  di  Scipio- 
ne Emiliano,  e conclusione  su  quella  di 
Cesare  dittatore» 

Egliavea  appena  cosi  detto , quando  ap- 
parve una  immagine  femminile  in  contegno 
di  verecondia  soave:  Ella  sgombrava  con 
•icnta  mano  il  Telo  dalla  fronte,  e tene^  di- 
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messe  le  palpebre  lagrimose.  Qaegli , per- 
plesso nel  rimirarla,  Iacea;  ma  poi  sten- 
dendo a lei  le  braccia,  lieto  proruppe:  Sei 
tu  dunque,  Licinia,  la  quale  invano  io  sem- 
pre ho  ricercato  in  questa  eterna  peregrina- 
xìone?  £ quella  rispose  con  tenera  voce  : Sì 
dessa  io  sono,  la  tua  misera  consorte.  Non 
fu  estremo  per  me  quel  giorno,  ma  trassi 
breve  e trista  vita  di  poi,  assai  più  lamen- 
tevole cbe  la  morte.  Quante  rimanemmo  ve- 
dove per  quella  discordia  fatale  , a tante  fa 
vietato  il  cingere  la  stola  di  pianto , ed  a 
me  tolta  anche  la  dote.  Così  i nemici  pa- 
trizi sfogarono  per  fino  col  sesso  imbelle  i 
loro  malvagi  rancori.  Ben  tremila  cittadini 
giacquero  nel  conflitto  di  quel  giorno,  in 
cui  scorrea  il  Tevere  tinto  di  sangue  roma- 
no. Fulvio  , stato  consolo,  già  tronfatore  de* 
Galli,  il  più  illustre  de’ tuoi  seguaci , fu  uc- 
ciso dai  padri  in  un  bagno  insieme  con  un 
suo  figliuolo.  Rimase  in  ostaggio  presso  agl* 
implacabili  senatori  un  altro  di  lui  figliuolo 
nel  diciottesimo  anno,  leggiadro  quanto  ici- 
nocer^te.  Chiedea  pietà,  e dovea  ottenerlia 
dalle  rupi;  ma  non  la  ottenne  dalla  ferocia 
togata  ,e  fu  spento.  Allora  esclamò  Gaio  cou 
impeto:  Ecco  il  premio  dato  a’ difeuditoKÌ 
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delia  tua  libertà  , popolo  ingrato,  e di  go- 
derla immeritevole!  Venni  quel  giorno  ese- 
crabile nel  comizio  senz’  armi,  senza  difesa. 
Le  leggi  eranipil  mio  scudo,  le  parole  il  mio 
dardo.  I consoli  aveano  , per  lo  contrario  , 
seco  arcieri  cretesi , espertissimi  nel  saet- 
tare, e da  loro  stipendiati  a ben  trafiggere 
i petti  romani.  La  plebe  vinta  rifuggì  all’ 
A ventino,  dove  fu  il  di  lei  sterminio  sangui- 
noso. Io  ancora  mi  vanto  di  non  avere  tratto 
il  ferro  in  quella  giornata  crudele,  pronto 
a morire  innocente  più  tosto  che  a vincere 
co’  misfatti.  E pure  me,  tribuno  vostro, 
fratello  di  questo  poc’anzi  a voi  caro,  e per 
voi  morto,  abbandonaste  al  furore  dei  con- 
scritti. Non  ebbi  fra  voi  un  solo  che  mi  di- 
fendesse : mi  vedeste  oppresso  senza  pre- 
starmi altro  conforto  che  di  parole, esortan- 
domi diverse  voci  vostre  vilmente  a fuggire. 
Mi  sottrassi  al  fine  , e mi  ricoverai , siccome 
asilo  conveniente  alla  mia  disperazione  , den-> 
Irò  la  selva  alle  Furie  consacrata.  Fremea  in 
quella  il  vento  , e corrispondea  alle  mie  que- 
rele contro  la  sconoscente  plebe  e la  per-' 
versilà  della  fortuna.  Rimanea  meco  sol- 
tanto il  mio  servo  Filocratc,  il  quale  mi  pre- 
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sto  gli  estremi  uffizi  delia  sua  fedeltà  iin- 
mergendonii  nel  cuore  la  spada. 

Qui  il  Tribuno  tacque.  La  sua  consorte  ap- 
poggiava mesta  ambe  le  mani  sull’omero  di 
lui,  e declinava  sovr’esso  la  rosea  guancia 
in  atto  di  molle  abbandono.  Egli  volgea  ver- 
so lei  il  volto,  nel  quale  erano  in  conflitto 
costanza  e commiserazione.  Io  avea  già  con- 
siderato mentr’  egli  ragionava  , che  quanto 
il  suo  fratello  era  grave,  posato  e decoroso 
nel  porgere , altrettanto  questi  declamava 
con  veemenza,  spesso  tendente  all’ira.  Tut- 
ti gli  spettri  sembravano  tacendo  rivolgere 
ne'  loro  pensieri  gli  uditi  ragionamenti.  Nella 
qual  sospensione  vidi  inoltrarsi  una  armata 
larva  simile  a guerriero  in  procinto.  Ella 
scuotea  le  armi  sue  con  minacciosa  baldanza, 
e insieme  Bssava  le  truci  pupille  a’due  fra- 
telli tribuni.  Risonava  l’aere  per  lo  squillo 
dell’ armadura.  Quelli  taceano  quasi  vinti 
da  maraviglia  ; (ha  la  madre  loro  volse  i mae- 
stosi occhi  allo  spettro  audace , piegando  la 
manca  sul  fianco  e la  destra  ad  una  tomba 
de’ suoi.  La  nuova  larva  cosi  allora  incomin- 
ciò: Siete , ben  vi  ravviso,  fratelli  sediziosi , 
stirpe  funesta  alla  patria,  i quali  senz’ armi 
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faceste  a lei  guerra  più  fatale  d’ògni  aperta 
violenza.  Voi , seducenclo  In  plebe  con  la  im- 
possibile eguaglianza  delle  fortune,  eccitaste 
perniziosi  tumulti  non  cbe  in  Roma  , in  Ita- 
lia tutta.  Fosse  pur  la  tanto  da  voi  promos- 
sa legge  utile  e giusta  nel  suo  principio , 
quando  però  da  secoli  era  trasgredita,  non 
si  potea  richiamare  alla  osservanza  che  in- 
ducendo nelle  proprietà  una  tumultuosa  in- 
certezza. Contro  la  quale  perturbazione  della  . 
giustìzia  alzarono  meritamente  gli  Scipioni 
la  fronte  coronata  di  allori  trionfali.  Pertanto 
Nasica  ti  spense,  o Tiberio,  in  necessaria  e 
giusta  guerra  nel  comizio,  siccome  pubblico 
nemico.  £d  io  por  apertamente  mi  ti  opposi, 
o tristo  Gaio , io  figlinolo  di  Paolo  Emilio  , 
mirabile  trionfatore,  io  quantunque  non  nato 
fra  gli  Scipioni  pure  ascritto  alla  stirpe  loro , 
e di  quella  degno  , io  distruggitore  di  Carta- 
gine, io  tutela  vostra,  o Romani,  e terrore 
de’  vostri  nemici  Scipione  Emiliano.  Or  voi , 
plebei  fratelli,  più  congiunti  di  colpe  cbe  di 
sangue  , narraste  le  crudeltà  nostre , ma  tra- 
passaste le  vostre  con  silenzio  artifìziuso.  Ma 
chi  sparse  in  quelle  da  voi  eccitate  discor- 
die fatali  il  primo  sangue  ? Tu , plebe  atro- 
ce , sempre  indegna  di  libertà  perchè  la  de- 
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pravi  in  licènza  : tu  vile  quando  oppressa  , 
baldanzosa  quando  libera  , commettesti  il 
primo  attentato  nella  inviolabile  persona  del 
tribuno  Ottavio.  Fu  tratto  a furore  di  volgo 
da’ rostri , mentre  vi  arringava  , e potè  sal- 
varsi a stento  per  la  mura vigi iosa  fedeltà  di 
un  servo.  Questi , degno  di  libertà  più  di 
voi,  si  frappose  nel  tumulto  a riparare  le 
percosse , tanto  che  da  quelle  gli  furono 
spenti  gli  occhi  nella  fronte.  Farmi  ancora 
vederlo  errare  a tentone  per  lo  comizio  con 
le  cavità  degli  occhi  vote  e sanguinose,  e 
chiedere  altrui  contezza  del  suo  signore.  Do- 
letevi pertanto  di  voi  stessi,  i quali  avete 
insegnato  a stendere  audace  mano  sopra  i 
tribuni,  e che,  spregiando  ogni  autorità, 
rendeste  necessaria  la  violenza.  Io  medesimo 
sono  un  esempio  funesto  della  ferocia  vo- 
stra, il  quale  benché  marito  di  Sempronia 
vostra  sorella,  anteposi  la  benevolenza  della 
patria  a quella  de’ congiunti.  Io  stava  come 
insegna,  alla  quale  tutti  rivolgeano  gli  occhi 
e le  speranze  per  la  salvezza  comune.  Quella 
io  difendea  nel  comizio  con  la  voce  e con 
mansueti  costumi  civili.  Ecco  però  che  fui 
desto  nella  notte  , mentre  io  giacea  nelle 
placide  ombre  del  talamo  con  la  consorte. 


V 


Digitized  by  Googic 


«t 


* 


COLLOQUIO  VI. 


^3 


da  incognito  insidiatore  , il  quale  mi  strinse 
le  fauci  airimprovviso.  Era  ancora  dubbio- 
sa la  raente  mia  s’io  sofferissi  vera  morte  o 
tristo  sogno,  quando  m’ingolfai  in  queste 
caligini  eterne.  C(‘rto  è morte  felice  il  ca- 
dere nel  campo  delia  vittoria  , e mirare  con 
pupille  agonizzanti  il  nemico  fuggitivo,  ma 
perire  d’insidie  crudeli  nel  mio  talamo, 
nel  sonno,  è morte  clic  ancora  desta  a ven- 
dclla  lo  sdegnato  pensiero. 

Cornelia  ascoltava  con  altero  silenzio  , im- 
mota neir  atteggiamento  , intrepida  nel  vol- 
to, e poich*  egli  tacque,  ella  incominciò. 
Se  ti  duoli  che  ti  fosse  troncata  la  vita  oltra 
Vundecirao  lustro  quand’eri  già  saziato  di 
gloria  e di  fortuna  , quali  non  saranno  i la- 
menti di  questi  miei  Hglìuoli  all’aurora  di 
giorni  illustri  , in  florida  età  , speranze  del 
pop(do  , terrore  della  tirannide,  maraviglia 
di  Roma  , uccisi  in  modi, come  udiste,  cru- 
<lcli?  Qiiniuregl  ino  caddero  , furono  pianti 
da  tutta  r Italia,  ma  non  da  questi  occhi 
^iei.  A donna  qual  io  sono  di  magnanima 
«>lirpe  , a madre  di  generosi  tribuni  oppressi 
Iper  COSI  illustre  cagione,  era  ben  più  oonye- 
‘i^cvole  un’altiera  allegrezza.  Io  mi  vanto  d^ 
bavere  generati  costoro  morti , quantunque  in- 
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damo,  per  voi , Quiriti  miei.  Solo  mi  duole, 
che  spenti  questi,  io  non  ebbi  altri  quali 
sofferissero  egualmente  l’ira  togata,  e le  no- 
bili frodi  e le  insidie  patrizie  per  quelle  alte 
contese.  Io  non  so  chi  sia  reo  della  tua  mor- 
te infelice:  ben  so  che  tu  , adottato  per  suo 
figliuolo  da  mio  fratello,  ti  facesti  condot- 
tiero della  tirannide  contro  Caio  mio  figliuo- 
lo. So  che  il  senato  propose  il  premio  di 
tanto  oro  quanto  fosse  il  peso  dei  teschio  di 
Caio  a chi  lo  recasse  troncato.  So  che  il  pa- 
trizio Septimuleo  lo  offerse  al  consolo  Lucio 
Opimio , avendovi  prima  infuso  piombo  li- 
quefatto per  ottenerne  più  ricco  guiderdo- 
ne. Oh  Romani  , vedeste  pur  nelle  bilance 
librarsi  il  teschio  di  questo  più  della  patria, 
figliuolo  che  mio,  con  altrettanto  oro,  e pre- 
miare a un  tempo  Tatrocità  e la  frode! 

Da  tale  amarissima  novella  perturbato  lo*  ' 
spettro  di  Caio  fremea  come  vento  che  rom- 
ba sotterra.  Ma  V Emiliano,  ancora  non  sod- 
disfatto della  sua  inchiesta,  in  quella  insi- 
stendo, così  replicò  : Or  qui  dunque  si  de- 
plorano soltanto  le  sventure  de’  sediziosi  ple- 
bei, nè  alcuno  sa  o ardisce  riferire  almeno  il 
suono  della  fama  intorno  a’  miei  ucciditori  ? 
Tacque  , ed  aspettava  , con  onesto  contegno. 
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alcuna  risposta.  Udii  quindi  un  susurro  di 
miste  favelle  e parca  che  alcune  larve  già 
prorompessero  a svelare.il  tristo  arcano  ; ed 
altre  sembrava  che  le  rattenessero  ponendo 
loro  le  mani  sulle  labbra.  Intanto  vidi  tra-, 
passare  una  larva  fuggitiva,  che  parca  ansio- 
sa di  sottrarsi  alla  moltitudine.  Era  T aspet- 
to suo  di  timida  donna,  e,  sollecita  di  na- 
sconderlo , si  copriva  col  velo.  Ma  uno  spet- 
tro la  raggiunse , impugnò  la  sparsa  di  lei 
capellatura,  squarciò  il  velo,  e mostrando 
all’  Emiliano  quel  volto  dolente,  disse:  Ec- 
cola, non  la  ravvisi  ? Questi  subitamente  e- 
selamò  : Oh  mia  consorte  , o Sernpronia , per- 
chè da  me  fuggi  ,e  perchè  in  tal  modo  ma- 
nomessa ? Taci , rispose  con  ira  quello  spet- 
tro il  quale  la  ratteneva , perocché  allora  fu 
trista  fama  che  si  dimostrasse  in  quella  per 
te  estrema  notte  costei  ben  più  sorella  de* 
Gracchi  che  tua  consorte.  Ella  pertanto  fug- 
giva spinta  dalla  coscienza  del  suo  misfatto. 
Mentre  quegli  dicea  , la  donna  scuotea.il  ca- 
po , e tentava  di  sciogliere  i capelli  dalla  ma- 
no che  gli  stringea.  Ma  invano , perocché  lo 
spettro  vie  più  sottomettendola  minaccioso, 
aggrottava  le  ciglia,  e fissava  in  lei  torve  le 
sue  pupille.  Ella  tenea  dimesse  le  palpebre, 
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«4]  appena  ardì  alquanto  innalzarle  per  rive- 
dere il  suo  consorte  ; ma  poi  immantinente 
le  declinò  come  se  quella  vista  le  fosse  dolo- 
rosa. Tutta  r adunanza  era  ingombrata  da  un 
mesto  silenzio,  quando  l’ Emiliano  pose  la 
destra  alla  fronte  quasi  mostrasse  orrore  di 
quel  sospetto. Fisò  quindi  gli  occhi  a quello 
spettro,  il  quale  tenea  la  donna  sottomessa  , 
e riconoscendolo  proruppe:  Ahi  ben  amato 
Lelio , pur  mi  serbi  la  tua  dolce  e quasi  fra- 
terna benevolenza?  Quegli  divenne  lieto, 
sciolse  la  donna , stese  a lui  la  destra  , e ri- 
spose: La  virtù  è immortale.  Quindi  miran- 
do la  donna  che  disciolta  fuggiva,  egli  ag- 
giunse ; Or  sappi  che  ti  sopravvisse  colei  vi- 
ta contaminata  da  sospetti  ignominiosi.  Suo- 
nò un  tristo  rornore  ch’ella  in  quel  tradi- 
mento fosse  ministro  crudele  della  plebea 
congiura.  Ecco  non  ardiva  alzare  a te  le  insi- 
diose pupille,  non  muovere  le  simulatrici 
labbra , non  sostenere  la  presenza  tua.  Oh 
stirpe  funesta  ! Piè  tu , Caio , fosti  esente  dal 
sospetto  di  esser  complice  fra  quelle  tenebre 
fatali;  né  tu  , Cornelia  , quantunqe  d’ illustri 
costumi,  fosti  libera  dalle  odiose  imputazioni 
per  quel  tristo  avvenimento. 

Alle  quali  parole  divenne  vie  più  maesto- 
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sa  la  matrona,  chiese  con  la  destra  silenzio, 
fìsso  le  pupille  all’ Emiliano  stesso,  e'con  in- 
trepido volto  rispose  : Certo  io  non  so'  qual 
delle  nostre  sorti  sia  la  più  indegna,  o Qui- 
riti miei  ; se  la  mia  per  la  quale  soggiacqui  a 
così  stolta  calunnia,  o la  vostra  di  vivere  in 
tal  corruttela  che  gli  oltraggi  suoi  giunges- 
sero fino  a Cornelia.  Io  esposta  in  aito  alla  co- 
mune considerazione,  splendea  co’ belli  co- 
stumi e con  decorosa  innocenza  della  vita.  £- 
rano  i miei  pensieri , per  indole  mia  propria, 
espressi  nella  fronte  , nè  vi  fu  in  tanta  bal- 
danza di  quella  età  chi  ardisse  farmi  palese 
così  vile  opinione.  Si  radunavano  anzi  intor- 
no a me  6no  agli  anni  estremi , e nella  soli- 
tudine in  cui  li  trapassai , i più  chiari  cittadi- 
ni ; e per  la  benevolenza  comune  fui  riputa- 
ta madre  da  ciascuno  di  voi.  Ecco  dileguate 
le  cagioni  di  nascondere  il  vero  : qui  può  cia- 
scuno manifestare  i vizi  e le  virtù  della  sua 
vita  liberamente.  Se  avessi  avuta  alcuna  par- 
tecipazione nella  tua  morte  arcana  , in  vece 
di  qui  negarla  ne  sarei  lieta,  come  d’impresa 
utile  alla  nostra  libertà.  Non  però  con  frode, 
non  fra  le  tenebre  mute  avrebbe  Cornelia  o- 
perata  alcuna  illustre  vendetta,  ma  al  cospet- 
to dì  voi , delia  terra , dell’  universo.  Quindi 
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ella  tacque,  e mirava  intorno  altera  se  alcu- 
no si  movesse  ad  accusarla.  Un  silenzio  rive- 
rente anzi  manifestava  la  opinione  della  in- 
nocenza sua,  Gncliè  tal  voce  proruppe:  Oh 
figliuola  deir  Affricano,  la  tua  virtù  sorge  al 
cielo  quasi  rupe,  sotto  alla  quale  freme  in- 
Tano  la  calunnia>  tempestosa.  Allora  Lelio 
continuò:  Magnanima  donna,  quella  benevo- 
lenza a voi  tutti  nota  , la  quale  io  ebbi  in  vi- 
ta per  questo  splendore  della  patria  nostra, 
mi  fa  ancora  dolente  della  sua  barbara  mor- 
te. Or  si  rinnova  nell’ angoscioso  pensiero  la 
memoria  di  quello  evento  crudele.  Ma  qui , 
dove  non  v’  è utilità  alcuna  di  mentire  , assai 
ti  difenderebbe  questa  voce  della  moltitudi- 
ne , se  la  tua  sola  non  fosse  per  se  medesima 
vittoriosa. 

Mentre  eglino  avevano  così  ragionato, 
sparve  l’ombra  di  Caio,  quasi  evitando  queir 
esperimento  della  verità.  La  madre  si  attri- 
stò per  quella  fuga;  e dimessa  la  sua  nobile 
baldanza  guardava  Tiberio  con  occhio  me- 
sto e sospettoso.  Questi  pure  con  l'umil 
fronte  e col  silenzio  mostrava  non  bastare 
nè  la  sua  facondia  nè  la  benevolenza  fraterna 
a difendere  la  causa  del  contumace.  Per  la 
qual  cosa  il  Diltalorj  alquanto  sorrise  , e 


Digilized  by  Google 


COLLOQUIO  VI. 


99 

▼olgpiulosi  a Bruto  ripigliò:  Wili  se  tanta 
corruttela 'poteva  nominarsi  libertà.  Quegli 
rispose:  Ben  ti  comp  aci  d’ esser  nato  ii> 
patria  guasta  da’ vizi , perocché  i tuoi  vi  tro- 
varono esercizi  quotidiani , occasioni  pronte 
ed  opportunità  preparate.  Che  se  tu  fossi  vi- 
vuto  in  tempi  moderati  dalla  egualità  civile, 
meglio  si  sarebbe  allora  distinto  raninio  tuo 
ritroso  a sofferirla.  T’inganni,  Cesare  gli 
rispose,  avvegnacìiè  avrei  certo  bramato 
di  trapassare  tutti  nella  gloria,  ma  non  nella 
potenza.  Io  strinsi  il  ferro  non  per  opprime- 
re Pompeo , ma  per  non  essere  oppresso  da 
lui.  Qual  poi  sarei  stato  in*  una  patria  sag- 
gia, appare  da  (quello  che  fui  in  una  stolta. 
Imperocché  dove  la  crudeltà  era  applaudi- 
ta, la  clemènza  derisa  , la  vendetta  necessa- 
ria , io  temperai  con  grazia  e con  umanità, 
la  mia  fortuna.  Che  se  di  alcuna  virtù  mi 
debbo  pentire,  è di  quella  per  cui  l uoino 
s' innalza  a celeste. natura  , la  fitcilità  al  per- 
dono. Siila  grondante  di  sangue  civile  visse 
provetto  e illeso  in  ozi  campestri  i io,  sem- 
pre avaro  del  vostro,  e prodigo  del  mio,  fui 
spento  dagl’ingrati.  Così  dicendo,  fissava  gli 
occhi  in  Bruto,  e parea  inclinasse  all' ira. 
Questi  pure  si  perturbava  a tale  rimprove- 
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ro,  di  modo  clie  ranlico  avvenimento  ride- 
stava nuovi  sdegni  in  quei  generosi  intellet- 
ti. Ma  Tullio  interponendosi  disse;  Pace , o 
emuli  illustri;  assai  ne  duole  vedere  qui  non 
ancora  placate  le  più  grandi  'ànime  fra  noi. 
Quantunque  cosi  diversi  di  sentenze  e di  co- 
stumi , pur  foste  maravigliosi  T uno  per  cer- 
ta severa  e quasi  divina  virtù  in  mezzo  delle 
corruttele,  e l’altro  per  la  sua  bontà  nell’ 
imperio  assoluto.  Che  se  non  fosse  più  noliile 
possedimento  la  libertà , soave  era  al  certo 
Ja  potenza  del  Dittatore;  chiamalo  tiranno, 
se  vuoi , ma  fu  di  tutti  il  migliore.  E però, 
siccome  , non  vi  fu  mai  più  onesto  cittadino 
di  Bruto,  cosi  non  vi  fu  mai  despota  in 
.somma  prosperità  più  di  Cesare  moderato. 
Deste  pertanto  al  mondo  ambedue  un  esem-  i 
pio  incredibile  per  modi  contrari  della  ec- 
cellenza di  vostra  natura.  L’  uno  rimase  qual 
ùnica  face  di  virtù  nella  notte  de’ vizi  , l’al- 
tro, sospinto  in  mare  crudele  di  sangue  e 
di  misfatti  , si  preservò  innocente  quanto 
concede  una  altissima  fortuna.  Alle  quali 
]>arole  pronunziate  dall'Oratore  con  man- 
suetudine confacevole  a moderare  lo  sdegno 
in  qualunque  , lo  spen.se  in  loro  agevolmen- 
te, i quali  già  tanto  gustarono  in  questa  vita 
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le  sue  splendide  sentenze.  Come  sj  dilegua- 
no le  nubi  al  soffioni  zefiro  , cosi  da  quelle 
sembianze  si  sgombrò  ogni  perturbazione. 
Il  Dittatore  stese  il  primo  la  destra  vittorio- 
sa ; e Bruto  allora  si  coperse  col  lembo  della 
toga  il  volto,  quasi  velando  altrui  quella 
pietà  cbe  lo  commovea.  Tullio,  il  quale  non 
avea  mai  veduto  in  quella  fronte  austera  al- 
cun indizio  di  molli  pensieri , era  prossimo  a 
versar  lagrime  per  la  dolce  compiacenza  di 
quegli  effetti  delle  sue  parole.  La  moltitudi- 
ne spettatrice  del  mesto  silenzio  proruppe  in 
flebile  strepito  come  di  mare  udito  da  lonta- 
no. lo  già  sentiva  per  le  guance  scorrermi  le 
stille  della  pietà,  reggendo  commossi  ani- 
mi tanto  prodi,  e per  cosi  eccelse  cagioni, 
quando  Cicerone,  scosso  da  subito  pensiero, 
a me  disse  con  tristezza  affettuosa  : Già  il 
mondo  volge  questo  emisferio  a’  raggi  del  so- 
le, e siamo  costretti  di  trascorrere  alle  te- 
nebre loro  contrarie. 

Àncora  egli  così  favellava , cbe  gli  spet- 
tri si  dileguarono  qual  fumo . A lui  stesso 
mancava  parlando  la  voce  , qua.si  fosse  allo- 
ra spinto  da  imperio  celeste  alla  fuga.  Egli 
sparve  pronunziando  quelle  ultime  parole  , 
ed  io  rimasi  con  gli  occhi  desiderosi , il  cuo- 
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ro  palpitante  e le  pupille  sommerse  nella 
oscurità.  j\oii  era  ben  consapevole  a mesles- 
èo  di  me , se  fossi  vivo,  desto  , spento  o so- 
gnante. 1 ragionamenti  vari,  gli  spettri  iii- 
humercvoli  moveano  ancora  1’  intelletto  a 
maraviglia,  c percuolcano  il  cuore  di  molle 
Commiserazione,  lo  poscia  dolente,  perchè 
abbandonato  da  queilé  anime  valorose  , in- 
certo di  rivederle  e di  ascoltarle,  pur  con 
Supplichevole  voce  le  invocava.  Ma  le  grida 
mie  risonavano  senza  effetto  nelle  inesorabili 
tombe.  Hivolsi  pertanto  i dubbiosi  passi  a 
tentone  fra  le  ossa  , che  talvolta  mi  scroscia- 
vano sotto  il  piè  vacillante,  e rividi  il  cielo. 
Già  Taurora  stendea  il  roseo  velo , e zeGro 
io  scuotea  con  dolce  alito,  precorrendo  la 
trionfai  luce  del  sole.  Era  grato  il  respirare 
quel  rugiadoso  aere  a me  uscito  allora  dalle 
tenebre  inferiori.  Mi  avviai  pertanto  al  mio 
Soggiorno  , dove,  oppresso  ornai  dalla  stan- 
chezza , giacqui.  Ma  la  mente  nel  sonno  voi» 
gea  pure  quelle  immagini,  divenute  già  ti- 
ranne d’ogni  mio  pensiero. 
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Marioj  ancora  sdegnatOj  rammenta  le  as^^ 
venture  della  sua  fuga  disastrosa. 


Le  grandi  e straordinarie  avventure  in- 
gombrano cosi  le  facoltà  dell’ animo,  che  su 
lui  usurpano  un  dominio  prepotente.  Quindi 
gl* incredibili  portenti,  de’  quali  io  solo  era 
testimonio,  mi  perturbavano  il  cuore,  ed  in- 
sieme mi  ricreavano  la  mente  con  soave  con- 
templazione. Del  tempo  ornai  dimenticando- 
si, tutto  si  lanciava  T intelletto  ne’secoli  tra- 
passati. Mi  pareano  sogni  le  cose  della  vita 
presente , e la  comune  favella  degli  nomini 
abbietta  in  paragone  di  quelle  immagini  e di 
quelle  sentenze',  rimastemi  nelle  pupille  è 
neir  udito  vive  e sonanti.  Molesto  silenzio 
è il  nascondere  alcun  evento  stupendo,  il 
quale  come  grave  peso  opprime  irpelto  ; ma 
il  farlo  altrui  manifesto  è ui&zio  grato'non 
meno  a chi  1*  ode  che  a chi  ne  favella.  E co- 
me beendo  r onda  marina  la  sete  non  si  estin- 
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gue,  anzi  cresce  T arsura  nelle  fauci , cosi 
io  sofferira  desiderio  più  vivo  di  nuove  ap- 
parizioni da  che  avea  gustato  il  inaravig lioso 
diletto  di  quelle.  £ quantunque  tal  brama 
fosse  in  me  antica,  nondimeno  la  frenava 
spesso  considerando  la  sua  vanità.  Ora  però 
era  divenuta  insaziabile  e tormentosa.  Con- 
tro lei  facea  pur  doloroso  contrasto  il  timore 
che  la  prima  notte  di  tanto  sospirati  ragio- 
namenti non  fosse  T estrema.  Da’ quali  pen- 
sieri I come  da  onde  sospinto , io  spesso  mi- 
rava quanto  avesse  il  sole  trascorso  del  suo 
viaggio  luminoso,  e mi  parca  che  lento  vol- 
gesse air occaso.  Al  fine  si  diffusero  le  tene- 
bre nelle  vie  e nel  cielo , ed  .io  ne  fui  lieto 
per  l’ansietà  di  ritornare  a quei  monumenti. 
Oh  stolto  desiderio , perchè  irrevocabili  fug- 
gono  i giorni  e ne  spingono  alla  tomba  ! Così 
le  mordaci  cure  dell’animo  fanno  ch’egli  bra- 
mi di  perdere,. ciò  che  sospira  poi  sempre 
di  avere  perduto,  il  tempo.  Ma  quando  fu 
spenta  la  fiamma  del  ciclo,  io  sollecito  discesi 
in  quei  penetrali , aspettendo  nuove  maravi- 
glie. Stetti,. io  credo,  con  gli  occhi  di  smalto, 
co’ capelli  simili  a Medusa,  col. volto  pallido 
come  di  chi  ode  sentenza  di  morte,  invocan- 
do gli  spettri.  Ma  lungamente  e invano  già 
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sonava  la  mìa  voce  in  quella  solitudine  tene- 
brosa, E però,  ornai  privo  di  speranza^  io 
barcollando  ritraeva  i passi  da  que^  ciechi 
sentieri.  Quando  ecco  di  nuovo  splendere  la 
consueta  luce  fosforica,  e adunarsi  con  subi- 
to concorso  le  già  vedute  larve  non  solo , ma 
altre  innumerevoli  e nuove.  Fra  le  quali  age- 
volmente riconobbi  il  mio  Tullio , perché , 
inoltrandosi  verso  me , Salve,  disse,  postero 
cortese,  il  quale  senti  maraviglia  é pietà  di 
noi,  siccome  ne  fa  manifesto  indizio  la  nobi- 
le tua  fidanza,  per  cui  qui  penetrasti  e qui 
ritorni.  Ornai  sembra  sgombrata  dal  tuo  pet- 
to quella  molesta  viltà  per  la  quale  vivendo  si 
temono  gli  estinti.  Vedi  che  siamo  incorpo- 
rei , non  atti  ad  ofiFendere  per  indole  e per 
natura  questa  compage  tua;  questa,  la  quale 
dopo  il  breve  sogno,  clic  vivere  si  chiama, 
disciolta  in  polvere , tu  rimarrai , come  ora 
noi , purissimo  elemento.  Sarebbe  quindi  in 
uomo  come  tu  sei , ribrezzo  puerile  il  temere 
noi  che  altro  non  siamo  che  la  migliore  so- 
stanza deir  umano  composto.  Non  queste 
fràgili  membra,  ludibrio  della  morte,  sona 
la  tua  essenza  verace  , ma  quella  facoltà  per 
la  quale  ragioni  e sentì,  e ti  attristi  e godi,  e 
brami  contìnuamente  ingolfarti  in  una  ec- 
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celsa  felicità.  Sarebbe  dunque  più  conforme 
alla  ragione  che  noi  avessimo  qualclie  ribr«>z- 
EO  di  te,  anzi  che  tu  l’abbi  di  noi  ; peroccbc 
nd intelligenze  veloci,  disciolte  e pure  è mo- 
lesta la  tardità  de’ vostri  pensieri,  oppressi 
dal  fango  delle  membra  caduclie. 

Poiché  egli  tacque,  io  sommessamente  ri- 
sposi : Oh  mirabil  Consolo,  e più  mirabile 
Oratore , tanta  e la  dolcezza  di  adirti  e di 
vederti , che  in  vece  di  temere  o il  tuo  aspet- 
to o la  tua  voce,  io  lieto  incontrerei  cimen- 
ti per  conversare  teco , e con  la  tua  scorta 
conoscere  queste  anime  illustri , e gustare  i 
loro  alti  concetti  ! Or  dimmi  chi  è quell’  am- 
pia e robusta  larva  , la  quale  con  fronte  mi- 
nacciosa e torve  pupille  s’ inoltra  formidabi- 
le quantunque  tacita  ed  inerme?  E Tullio 
rispose:  Vedi  grande  e crudele  anima  , nel- 
la quale  non  distingui  se  più  si  debba  lodare 
il  valore  o biasimare  T atrocità.  Egli  é Caio 
Mario,  il  trionfatore  di  Giugurta  e de’  Cim- 
bri ì nè  credo  sarà  muta  presso  voi  la  sua  fa- 
ma. Io  rivolsi  allora  gli  occhi  ansiosi  a con- 
templare la  sincera  immagine  di  tanto  pro- 
de e tristo  romano.  Intanto  egli  stesso  mi 
porse  occasione  di  meglio  considerarla,  per- 
chè fece  autorevole  ed  alquanto  sdegnoso 
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cenno  con  la  destra , per  cui  sgombrò  in- 
nanzi l’ampio  suo  petto  le  ombre  volgari. 
Elle,  fremendo  come  ruscelli,  cedevano  con. 
maraviglia  rispettosa.  Quand^ ecco  Mario  con 
fiera  voce  incominciò  : E dove  or  sei  tu, Giu- 
lio Cesare  , il  quale  poc’ anzi  turbasti  i silen- 
zi di  morte  accusando  le  imprese  di  mia 
giusta  vendetta  ? Non  ti  conobbi  se  non  fan- 
ciuilo,  ed  ora  mi  è grave  l’ ardimento  col 
quale  insulti  la  gloria  mia  che,  pnr  viven- 
do, fui  chiamato  nuovo  fondatore  di  Ro- 
ma. Si  mostrò  Cesare  altiero  e disse  : Ec- 
comi, ti  ascolto.  Mario  lo  rimirava  con  oc- 
chi torvi , e parca  frenasse  la  voce  irata  a 
stento  ; quindi  proruppe  : Una  patria  come 
questa  rea  di  sangue,  solo  col  sangue  dovea 
espiarsi.  Entrò  in  lei  Siila  come  in  città  vinta 
d'assalto,  ed  io,  abbandonato  dalla  vostra 
viltà  , fui  costretto  fuggire.  Solo  rimase  con 
me  Geranio  mio  figliastro,  col  quale  perven- 
ni in  Ostia  , dove  con  prospero  vento  m’ im- 
barcai. 11  cielo  però,  emulo  della  instabile 
mia  fortuna  , da  sereno  si  mutò  repente  in 
procello.so.  Già  i turbini  sospingevano  ineso- 
rabili la  nave  alle  spiaggie  d’Italia.,  quasi 
bramosi  di  darmi  in  preda  a*  sicari  sillani  che 
le  Iruscorrcano  coniQ  veltri  in  traccia  di  fie-' 
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ra.  lo^  glorióso  per  magnanimi  pericoli , ter- 
rore de’ Barbari , difensore  della  Italia  , nella 
quale  il  suono  delle  mie  imprese  dovea  adu- 
nare seguaci  ad  ammirarmi  e sostenermi, 
ridotto  allora  a fuggire  anzi  da  quella  com^ 
reo  perseguitato  , ed  aflìdata  la  mia  salvezza 
a sdrucito  palisciienno , evitava  il  patrio  li- 
do tutto  sparso  di  traditori.  Ma  la  crudele 
fortuna  costrinse  i nocchieri  ad  approdare 
alla  spiaggia  di  Circeo.  Ivi  rimasi  coinè  tri- 
sto bersaglio  di  malvagio  destino.  Fremea 
sdegnato  il  mare,  infida  era  la  terra,  funesto 
il  cielo.  Io  languiva  ornai  d’inedia,  e vacil- 
lando sulla  deserta  arena  ora  temeva , ora  de- 
siderava d’incontrare  uomini  in  quella.  11 
non  vederne  era  infausta  desolazione , il  ve- 
derne  pericolo  manifesto.  E mentre  io  trae- 
va il  lento  passo,  con  fronte  dimessa  lungo 
la  spiaggia  ventosa  , incontrai  alcuni  bifol- 
chi, la  pietà  de’  quali,  poiché  mi  riconobbe- 
ro, mi  avvisò  che  vagavano  colà  molti  insi- 
diatori della  mia  vita  ; e quantunque  il  san- 
gue rimastomi  nelle  vene,  dopo  averne  spar- 
sa la  maggior  parte  per  la  gloria  di  Roma  , 
fosse  da  lei  stessa  venduto  con  alto  prezzo  a* 
traditori,  nondimeno  ottenni  maravigliosa 
benignità  da  quegli  uomini , i quali  poteano 
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con  la  mia  morte  far  lieta  la  loro  misera  con- 
dizione. Di  questa  anzi  si  doleano,  per  la  qua- 
le non  avessero  di  che  rifocillare  le  mie  mem- 
bra languenti.  M'ingolfai  pertanto  nella  fo- 
resta di  quelle  spiagge , come  scaduto  dalla 
civile  condizione  a vita  selvaggia.  La  notte 
già  occupava  il  cielo,  del  quale  soltanto  bre- 
vi spazi  tra  le  foglie  apparivano  agli  occhi 
miei.  Questi,  ornai  stanchi  di  veglie  e di  scia- 
gure, stavano  desti  per  la  fiamma  dell’ira. 
Il  vento  procelloso  scuoteva  co’ turbini  la  fo- 
resta ; sibilavano  tra  densi  rami  i nembi  in- 
domiti, e svellevano  arbori  eccelsi  con  rui- 
noso  impeto  prostrati*  Io  sentiva  ululare  lu- 
pi o per  fame  o per  orrore,  e .scrosciare  le 
foglie  inaridite  per  gli  angui  che  strisciavano, 
su  quelle.  Ma  non  vi  muova  pietà  di  tali  di-, 
sagi  miei,  perchè  ad  un  guerriero  fu  sempre 
la  vittoria  più  grata  che  la  vita  : solo  imma- 
ginatevi l’angoscia  dell’ intelletto,  l’ira  del 
cuore,  le  querele  disperate  contro  la  mia 
fortuna,  e la  sconosceuza  vostra  , le  quali  sii 
dileguarono  nell’aura  tempestosa.  Al  fine 
l’aurora  mi  trasse  fuori  della  selva,  delibe. 
rato  a combattere  con  la  sorte  crudele.  No- 
drito  dalla  sola  vendetta,  rn’ inoltrai  sulla 
spiaggia  peregrinando  verso  Minturno.  Ivi 
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mi  abbattei  immantinente  nei  guerrieri  sil- 
lani  miei  indefessi  persecutori.  Mi  gettai  fra 
le  onde  a nuoto , e mi  rivolsi  a due  navi  non 
remote  per  ricoverarmi  in  esse.  Le  gravi , 
provette , vaste,  oppresse  mie  membra  face- 
vano a stento  quell' offizio,  cosi  che  il  som- 
mergermi era  imminente.  Io  udiva  intanto 
que’ sicari  dal  lido  far  voti  crudeli  a Net- 
tuno ed  a Nereo  perchè  mi  traessero  negli 
abissi  loro,  ed  invocare  i mostri  voraci  del 
mare , e schernire  con  ribalde  parole  quella 
mia  trista  ansietà.  Minacciavano  quindi  i 
nocchieri  se  mi  davano  ricetto , ed  offerivano 
loro  guiderdone  se  mi  respingessero  inospi- 
tali. Pur  la  umanità  di  quelli  prevalse,  da’ 
quali  fui  raccolto  dalle  onde  , e ricoverato 
nelle  navi.  Non  cessarono  però  que’ barbari 
di  esclamare  dal  lido  eh’  io  fossi  rispinto  nel 
mare , talché  venni  costretto  ad  umiltà  in- 
soffribile al  domatore  di  tante  nazioni,  pre- 
gare sommesso  in  logora  scafa  uomini  plebei, 
manifestar  loro  il  mio  nome  illustre  e insie- 
me la  ignominiosa  mia  fortuna.  Pur  la  rive- 
renza di  quello  vinse  le  ingiurie  di  questa: 
essi  alteramente  risposero  non  consentire  a 
quelle  inchieste  feroci , e si  abbandonarono 
al  vento.  Si  rivolsero  poscia  alla  foce  del  Liri, 
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dove  entrati  approdarono.  Io  scesi  alquanto 
ricreandomi  sulla  ripa  erbosa  e tranquilla. 
Ma  fu  breve  il  conforto,  perchè  vidi  all' im- 
provviso la  nave  in  alto,  onde  rimasi  muto 
per  lo  stupore  di  questa  nuova  perfidia.  Era 
cosi  gran  delitto  il  sentire  alcuna  pietà  di  me, 
che  i nocchieri,  già  pentiti  di  averla  mostra- 
ta, mi  avevano  abbandonato  come  un  peso 
funesto.  Io,  quantunque  oppresso,  non  vinto 
dalle  crescenti  sventure,  mi  avviai  fra  mala- 
gevoli fosse  ed  algose  paludi , finché  pervenni 
al  tugurio  dì  provetto  agricoltore:  il  quale 
riconoscendomi  alle  sembianze  più  volte  ve- 
dute nei  trionfi,  benché  allora  oscurate  dal 
nembo  dei  mali,  fu  commosso  dalla  mia  in- 
degna condizione,  e mi  nascose  dentro  una 
cavità,  ricoprendomi  di  alga  e di  canne  sil- 
vestri. Così  Mario,  al  cospetto  del  quale  fug- 
givano tremanti  le  più  fiere  nazioni,  rìmanea 
palpitando  sotto  quel  vile  ingombro.  Ma  che 
non  puoi,  malvagia  fortuna? Sopra vvenero  in- 
tanto gli  insidiatori , e già  io  li  sentiva  garrire 
col  pietoso  ospite  mio  perchè  svelasse  dove 
egli  avea  nascosto  il  nemico  de' Romani.  Oh 
nefande  parole  ch'io  stesso  udiva  sepolto  in 
quella  ignominiosa  cavità;  nè  morii  di  sdegno 
per  sopravvivere  alla  vendetta!  Quindi  per 
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TÌe  più  deludere  i miei  ricercatori  m’im» 
raersi  nudo  nella  vicina  palude , tanto  che  ne 
rimanea  fuori  il  solo  capo  ingombrato  dagli 
arbusti  di  quella.  Ma  in  vano:  perchè  sco- 
perto immantinente,  come  fiera  condotta  in 
pompa  da’cacciatori , fui  tratto  nudo  fino  a 
Minturno,  ed  ivi  consegnato  al  pretore.  Non 
mai  altra  novella  destò  in  me  tanta  maravi- 
glia e tanto  furore  quanto  allorché  ivi  intesi 
che  per  decreto  dei  senato  io  , come  esecra- 
bile, dovea  essere  da  qualunque  giudice  con- 
dannato alia  morte, e chiunque  potea  trarmi 
in  carcere  con  mano  violenta.  Mentre  per- 
tanto il  pretore  nel  suo  seggio  proferiva  la 
iniqua  sentenza,  io,  chiuso  in  una  cella  te- 
nebrosa, aspettava  la. indegna  fine  della  mia 
vita  gloriosa.  Tanto  però  una  chiara  virtù 
splende  anco  in  oscura  fortuna,  che  non  v’era 
chi  ardisse  per  me  divenir  carnefice  in  tutto 
Minturno.  Soltanto  uno  schiavo  cimbro  si 
offerse  , ricordevole  del  sangue  de’ suoi  da 
me  sparso  a fiumi,  ed  entrò  deliberato  alla 
vendetta.  Vidi  nel  cieco  aere  di  quell’ an- 
gusto luogo  balenare  il  suo  ferro,  e quan- 
tunque io  fossi  inerme  ed  abbattuto  , pure 
con  questa  voce  formidabile  in  campo , escla- 
mai: Tu  dunque, o perfido, ardisci  offendere 
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Caio  Mario?  Ài  suono  della  quale  sentenza, 
colui , vile  quanto  crudele  , gettò  il  ferro  , e 
fuggì  mormorando  tremole  parole.  Narrava 
di  poi  con  barbara  superstizione  cbe  in  quel 
momento  splendeano  gli  occhi  miei  nella 
oscurità  come  scintille,  e la  voce  sonava  mi- 
rabile e divina.  Così  quella  pietà,  lacuale 
in  ogni  cuore  ornai  era  spenta  da  vile  servitù, 
si  destò  allora  per  quella  stolta  cagione.  Pe- 
rocché un  tal  portento  narrato  dallo  schiavo 
idiota,  valse  più  de’ miei  trionfi,  e sgomentò 
così  il  giudice,  ch’egli  temendo  la  vendetta 
de’ Numi  se  offendesse  uomo  lor  grato,  mi 
lasciò  all’  arbitrio  del  mio  destino.  Fui  quin- 
di collocato  in  nave  con  vettovaglie , e noc- 
chieri che  mi  guidassero  dove  loro  impones- 
si. Intanto  que’ cittadini  adunati  sulla  spiag- 
gia imploravano  dagli  Dei  perdono  se  mi  di- 
scacciavano , costretti  da  crudele  necessità  a 
non  albergare  ospite  così  pericoloso  ' Io  volsi 
la  prora’ a Ila  opposta  Libia,  ma  la  tiranna  for- 
tuna mi  respinse  alla  Sicilia  immantinente. 
Erano  appena  le  mie  orme  impresse  in  quell* 
arena , che  vi  fui  riconosciuto  e perseguitato. 
M i ricoverai  di  nuovo  in  mare  , e il  vento  in 
Cartagine  mi  trasportò . Dovea  pur  quella 
spiaggia  risonare  la  fama  delle  mie  imprese. 
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ma  la  prima  race  che  vi  udii  fu  la  intimazio.* 
ne  di  Sestilio  colà  pretore,  che  mi  vietava  di 
rimanervi.  A.  me,  sospinto  da  continue  scia- 
gure , scacciato  da  ogni  lido  , era  ornai  dive- 
nuta ogni  terra  inospitale,  ogni  mare  tem- 
pestoso, e stetti  muto  contemplando  le  mine 
della  spenta  Cartagine,  come  specchio  della 
fortuna.  Io  sovr' esse  era  un  esempio  della  in- 
costanza sua.  Quella  città,  innanzi  di  noi  rei- 
na, allora  giaceva,  come  scheletro,  ludibrio 
del  vento:  sedea  Mario  sulle  pietre  di  quella, 
vilipeso,  squallido,  venduto.  Le  parole  non 
bastavano  a que’  vasti  e terribili  pensieri,  e 
però  un  grave  silenzio  premea  le  labbra 
mie.  Poscia  io  m’inoltrai  lungo  le  calde  are- 
ne anelando , ed  ecco  su  quelle  all’ improv- 
viso incontrai  il  mio  figliuolo.  Egli  poc’anzi 
con  frode  rattenuto  dal  re  de’ Numidi,  si  era 
furtivamente  sottratto,  e andava  in  traccia 
di  me  con  sollecitudine  afifettuosa.  Anche 
per  le  fiere  la  naturai  benevolenza ‘è  dolce 
conforto,  maggiore  ne’  mali  estremi,  immen- 
so allorché  fuori  d’ogni  speranza  avvenga  un 
incontro  avventuroso.  Ma  non  per  noi  fu  puro 
quel  diletto , anzi  da  trista  amarezza  mesco- 
lato. Egli  vedea  un  padre  fino  allora  di  vita 
splendida  e maravìgliosa  , errante,  mendico, 
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senza  patria,  senza  lode , senza  ricovero , sen- 
za tomba;  alla  quale  io  già  prossimo  acquista- 
va chi  meco  .invano  si  dolesse,  ed  a lui  rima- 
nea  la  trista  eredità  delle  mie  sciagure  e 
delTfidio  de'  tiranni  conscritti.  Aspettavamo 
anche  ogni  momento  di  essere  ambedue  colti 
dalle  insidie,  vicendevoli  spettatori  di  morte 
ignominiosa.  Ma  come  quando  per  imminente 
naufragio  è già  pallido  il  nocchiero,  il  vento 
8Ì  fa  propizio  improvvisamente,  cosi  fui  allo- 
ra confortato  da  non  isperato  messaggio,  che 
Roma  incostante  si  dolca  delle  mie  sciagure,. 
Ella  mi  eccitava  a tentare  nuovi  pericoli  glo- 
riosi. lo  di  quelli  sempre  avido,  e ben  più  in 
tanta  abbiezione,  mi  abbandonai  alle  im- 
pensate lusinghe  della  fortuna.  Giunto  in 
Italia  , vi  ritrovai  non  solo  ospiti , ma  ven- 
dicatori, talché  in  breve  adunato  un  esercì-, 
to,  giunsi  a queste  mura,  e le  purgai,  con 
giusto  rigore  , dalla  orrenda  ingratitudine 
vostra. 
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COLLOQUIO  SECONDO 

Siila  e Bruto  contendono  sopra  i modi  coi 
quali  ambedue  si  comportarono  verso  la' 
patria  ; e Cesare  quindi  fa  il  paragone 
fra  la  clemenza  e V atrocità. 

IVtario  tacque,  ma  l’ ira  gli  balenava  dagli 
occhi  , e però  Cesare  urbanamente  soggiun- 
se : Pace,  o intelletto  sdegnoso.  Ecco  vedi 
qui  forse  anime  iunumereyoli  da  te  scaccia- 
te, e pure  esse  rimangono  in  silenzio  rive- 
l'ente  ai  tuo  cospetto  minaccioso.  Deb  , se  do- 
lere non  te  ne  puoi,  non  vantarti  almeno  di 
quegli  spaventevoli  esterrninii , co’ quali  in 
larga  copia  di  sangue  dissetasti  la  tua  ven- 
d«*tta  1 Parve  che  Mario  allora  moderasse  la 
sua  crudeltà  come  fiera  accarezzata.  Già 
stendea  benignamente  la  mano  al  Dittatore, 
/ , qu.tndo  si  commosse  un  fremito  di  parole  in 

V /'ogni  luogo  di  que’  penetrali . parole  miste  di 
. ('.ufv,:  terrore  e di  maraviglia.  Sentii  poscia  bisbi- 

• ' / : ' gliare  sommessamente  le  turbe:  Siila,  .Siila  , 

• . ' • Cornelio  Siila.  Intanto  una  larva  maestosa 

con  progresso  lento  s -inoltra va.  il  volgo  in  u- 
mile  conlegno  la.sciava  vasto  spazio  a passi  di 
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quella.  Essn  era  vestita  cól  saio  di  giierra  , c 
le  risplendea  l’ usbergo  sul  largo  petto.  Avea 
gli  occhi  cerulei  e torvi,  il  v(»lto  fiero,  e per 
salsedine  rubicondo.  Stette  nella  frequenza ' 
maggiore,  e volse  intorno  le  pupille  crudeli. 

Tenea  il  mento  sollevato>  ben  dimostrando  T 
alta  opinione  di  se  medesimo  eia  infima d’aU 
trui.  Quando  Mario  udì  risonare  quel  nomé 
funesto  fuggì  di  nuovo  , siccome  fece  in  vita, 
di 'cguandosi  repente  dagli  occhi  miei.  Sorrisé 
frn  fierezza  Cornelio , e quindi  con  profon- 
da e lenta  voce  incominciò:  Chi  sarà  fra  voi, 
plebe  di  timidi  spettri  senza  fama  , il  quale 
ora  presuma  di  fare  ciò  che  non  ardi  quando 
era  in  vita,  chiedere  a me  ragione  delT im- 
perio mio?  Voi  pur  mi  vedeste  affidato  solo 
«Ila  grandezza  dell*  animo  , e cinto  dello 
splendore  solo  delle  mie  imprese  , deporre 
nel  Foro  la  dittatura,  dar  commiato  a’ lit- 
tori , che  tanti  vostri  indegni  capi  aveaiio 
troncati , e rimanere  intrepido,  inerme , pron- 
to à darvi  conto  di  ogni  stilla  di  sangue.  Era- 
vate pur  voi  Romani:  FoCcasione,  il  tempo 
favorivano  le  offc.se;  era  facile  ogni  vendetta, 
conceduta  a ciascuno;  erano  fresche  le  ferite, 
vulnerabile  Siila,  anzi  mortale,  ^(inno  ebbe 
all», la  sufficiente  alito  nelle  tremanti  labbra 

4* 
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per  garrire  con  me.  Disse,  e poi  tacque, 
appoggiando  la  destra  al  fianco  e la  manca 
all* elsa  della  formidabile  spada.  Ed  ecco 
ascendo  Marco  Bruto  con  impeto  dalla  mol- 
titudine esclamò.  Rispondi,  Siila  feroce, chi 
ti  diede  podestà  di  sterminare  centomila  Ro- 
mani? Quegli  con  grave  severità  gli  disse: 
Chi  sei  tu  ,il  quale  così  altero  favelli?  Io  so- 
no, egli  rispose,  della  stirpe  gloriosa  di  Giu» 
nio  Bruto,  nemico  de’ tiranni  siccome  quello; 
e s’io  vivea  quando  tu  manomettevi  questa 
sofferente  patria  ,ella  forse  non  rimaneva  in- 
vendicata. Cornelio  stette  pensieroso  tacendo, 
poi  fissò  gli  occhi  in  lui,  e disse  : Ma  in  qual 
modo?  L’altro  prontamente  rispose:  In  que’ 
modi  tutti  co' quali  da  magnanimo  cittadino 
si  combattono  gli  oppressori  della  patria  sua. 
Ma  pure,  instava  Siila,  che  avresti  detto 
quando  io,  deposta  la  tremenda  podestà, 
chinai  il  mio  capo  all’ ire  del  volgo,  senz’al- 
tra  difesa  che  me  stesso?  Bruto  rispose:  Ciò 
che  ti  chiesi  poc’anzi;  con  qual  diritto  spe- 
gnesti centomila  Romani?  Con  quello,  Cor- 
nelio rispose,  il  quale  compete  agl’ nomini 
eccellenti  per  castigare  i vizi  distrnggitori. 
Per  salvare  una  patria  agonizzante  ogni  rime- 
dio era  giusto  quando  necessario.  Io  però  non 
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deviai  dagli  ordini  civili  , percliè  fai  creato 
dittatore  con  liberi  safiragi.  Ma  che  giova  far 
menzione  di  legittime  consuetudini , quando 
è manifesto  che  in  Roma , già  da  lungo  tem- 
po sconvolta  dalla  temerità  de’ tribuni  ple- 
bei , nìuno  più  intendeva  dove  e quale  fosse 
la  patriarchi  ne  fosse  cittadino,  nè  più  in 
lei  si  distinguevano  le  orme  della  sua  antica 
virtù.  Non  si  può  correggere  chi  sia  Indura- 
to nelle  malvagità  se  non  col  terrore, e però 
io  fui  costretto  a prevalermene  con  una  mol- 
titudine infìnita  di  tristi.  Che  se  io  fossi  vi- 
vuto  quando  la  bontà  era  utile  e venerata, 
avreste  in  altro  modo  conosciuta  la  gran- 
dezza deir  animo  mio.  Della  quale  ne  sia  pro- 
va il  principio  delle  mie  imprese,  perchè 
quando  entrai  temuto  in  questa  Roma,  rat- 
tenni  le  squadre  vittoriose  con  tal  disciplina, 
che  le  sostanze  e le  vite  vostre  furono  invio- 
late. Poscia  intrapresi  di  riformare  le  cor- 
rottele con  modi  ordinari  e moderati  ; ma 
la  perfìdia  comune  presto  mi  disingannò,  e 
mi  fece  ricorrere  al  ferro.  Questo  io  adope- 
rai quant’era  convenevole  a’ mali  estremile 
quando  riposai  la  stanca  mano  sull’ elsa,  non 
temetti  di  offerirmi  alla  vostra  opinione.  Un 
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silenzio  ammiratore  mi  ha  perpetuamente 
assoluto. 

Marco  allora  con  fremente  voce  prorup- 
pe: Inaudita  baldanza  è questa  il  dire  la  pa- 
tria rea,  e se  medesimo  eccellente  correggi- 
tore  di  quella.  Uo  solo  cittadino,  qual  tu  fo- 
sti, era  bastevole  a depravare  ogni  ordinata 
città  ,ed  » farla  in  breve  misera  e serva.  JNoi 
certo  meritevoli  de’ tuoi  Scherni  e delle  tue 
8c».ri,  perchè  soffrimmo  quelli,  e piegammo 
a queste  vilmente  la  cervice  ! Conviene  che 
fosse  perduto  fra  noi  ogni  ornano  discorso 
quando  a le  fti  data  la  facoltà  di  venderete 
nostre  vile.  Darri  immortale  in  te  Tantica 
malvagità  poiché  ardisci  ancora  lodarti  di' 
ciò  che  dovresti  abborrire.  A questo  segno 
la  (irrinnidc  estitigiie  ogni  sènso  di  ragione  , 
laiche  l’oppre.ssore  come  tigre  ingorda  la  ro- 
be il  sangue  rimasto  sulle  labbra  sue  poiché 
ha  divorala  la  j>re(la;  e gli  oppressi  più  non 
conoscono  la  eterna  luce  della  giustizia  e 
temono  di  rimirarla.  Ma  se  alcuno  sorgea 
nel  Foro  quel  giorno  in  cui  tu,  affidato  alla 
tiltà  comune,’  deporiesti  la  diguilà  sanguino- 
éri  , e ti  avesse  chiesta  ragione  del  padre  uc- 
tÌBO  e delle  sostanze  usurpate,  si  sarebbe  co- 
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Tiosciato  quanta  fosse  la  tua  altera  favella  nel 
difendere  innamerevoli  atrocità.  Imperoc* 
cbè  il  sentenziare  a morte  in  ordinato  giudi- 
zio e per  leggi  universali  è sempre  grayede- 
liberazione  ) e nella  quale  suole  ogni  buona 
mente  essere  perplessa.  Tu  la  strage  di  tanti 
deliberasti  con  lieta  fronte  sena' altra  norma, 
che  il  tuo  crudele  pensiero.  Anche  la  spada 
della  giustizia  dee  tremando  spargere  una  goc- 
cia di  sangue.  £ tu  credi  non  essere  macchia- 
to da  quello  che  versasti  a torrenti?  Or  va, 
ombra  feroce  ed  orgogliosa:  qui  non  favelli 
nel  comizio  a plebe  avvilita  , ma  a tal  citta- 
dino che  svenò  il  tiranno , e poi  se  medesi- 
mo uccise  per  non  vivere  in  servitù.  Rispose 
Cornelio  con  fredda  e tarda  voce,  mostran- 
do insieme  nel  volto  un  acerba  ironia:  Magni- 
fìche  sono , in  vero , le  tue  parole  ,o  spettro, 
io  non  so  se  prode  quanto  audace;  ma  pur 
male  ti  vanti  avere  prostrato  il  tiranno,  se 
poi  fosti  costretto  in  breve  a scendere  con  esso 
quaggiù.  £ chi  fu  egli  ? Bruto  allora  stese  la 
destra  accennando  Caio  Cesare,  e rispose: 
Vedilo:  io  lo  spensi , e fu  assai  migliore  di 
te.  Siila  volgendosi  a quello  immantinente  lo 
riconobbe,  e disse:  O Bruto,  vedi,  quant’era 
opportuna  la  mia  severità , e quanto  perni- 
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Kiosa  ogni  clemenza!  Io  condannai  questo 
nella  proscrizione,  ma  le  preghiere  di  molti 
così  mi  furono  di  noia,  che  ne  rivocai  la  sen- 
tenza.'Fui  presago  nondimeno  a’  Romani  ehei 
in  lui  serbavano  la  mina  loro,  perchè  in  tal 
uomo  la  malvagità  dimoiti  Marii  stava  adu-- 
nata.  Bruto  severamente  aggiunse:  Maravi- 
glioso  fatto  è questo,  che  tu  avendo  mietuti 
con  tremenda  falce  innumerevoli  cittadini , 
fra’ quali  potea  sperarsi  un  vendicatore  della 
patria,  a lei  serbasti  quell’uno  che  opprime- 
re'la  dovea.  Quella  sola  volta  pertanto  in  cui 
fosti  clemente , ne  recasti  danno  inbnito.  Ma 
tale  è la  natura  delle  pessime  cose  ch’elle  non 
possono  operare  mai  alcun  effetto  benigno. 
Cesare  per  quelle  parole  alquanto  mesto 
esclamò  verso  Bruto:  Pace  ornai.  Quegli  tac- 
que, e Cesare  Tolgendosi  a Cornelio  prose- 
guì ; Oh  insaziabile  di  sangue,  crudele  pro- 
scrittore ! Il  tuo  imperio,  qual  effetto  spaven- 
tevole di  celeste  ira  , ebbe  per  sua  insegna  il 
terrore  e la  morte.  11  mio  fu  acquistato  con 
magnanimo  valore , e con  la  clemenza  man- 
tenùto.  A te  fu:  grato  il  volto  pallido  de’ 
Romani  tremanti  alla  tua  presenza  -funesta  : 
a me  piacque  solo  vedere  nelle  fronti  loro  una 
fiducia  aperta  ed  una  lieta  baldanza.  Niuno 
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avrebbe  toccata  la  tua  mano  sterminatrice. 
Ma  questa  mia,  pura  di  proscrizioni  e d’ in- 
sidie , tremenda  solo  a' nemici  di  Roma  , io 
stesi  benigna  ed  ospitale  a 'Quiriti;  e fu  da 
loro  accolta  benevolmente.  Siila  con  un  fero- 
ce sogghigno  rispose:  Mai  ti  lodi  per  avere 
usata  molle  bontà  con  tristi  animi , che  si 
vantano  ancora  di  averti  tradito.  À pià  ragio- 
ue  io  noi  compiaccio  de’rigori  miei,  co’ quali 
resi  me  sicuro  e gii  uomini  sommessi.  A te 
piacque  essere  benigno  cu’ perfidi,  e ne  fa- 
cesti infelice  esperimento;  a me  piacque  la 
sentenza  contraria,  e l’evento  mostrò  qual 
delle  due  fosse  la  migliore.  Va,  miserelio; 
non  insegnare  a Siila  i modi  co’  quali  regge- 
re costoro;  perocché  me,  nel  lor  sangue  im- 
merso, ubbidirono,  temettero,  ammirarono;  e 
te  sommersero  nel  tuo. 

Così  dicendo  volgea  d’ intorno  le  pupille 
feroci,  e poi  con  minacciosa  voce  esclamò: 
Chiunque  presume  di  biasimare  la  mia  dit- 
tatura, parli:  io  l’ascolto  pronto  alle  difese 
di  quella.  Tacea  ciascuno  quasi  plebe  atter- 
rita dallo  scoppio  del  tuono.  Quegli  stette  con 
maestosa  fierezza  aspettando  chi  ardisse  rom- 
pere il  timido  silenzio,  e poicliè  niuno  favel- 
lava , guardò  firuto,  amaramente  sorrise  ,e 
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quindi  neiraura  si  dileguò.  Allora  una  larva 
schernendo  la  fuggitiva  disse  : Tu  ragionasti 
qual  si  conviene  ad  erede  di  meretiice.  La 
moltitudine  circostante  sogghignava  a quella 
sentenza;  udendo  la  quale  io  mi  rammentai 
che  Siila  appunto  era  stato  ìnstituito  dalla  fa- 
coltosa M icopoli,  femmina  a cui  ben  conveni  va 
quel  titolo  ignominioso.  Quindi  molti  susur- 
rando  ricordavano  come  Siila  avesse  ordinato 
nel  suo  testamento  che  fossero  le  sue  spoglie 
consumate  nel  rogo , quantunque  fin  allora 
la  consuetudine  dei  suoi  antenati  fosse  di  pre- 
servarle anzi  con  gli  aromi.  À vvegnachè  egli 
temeva  che  le  membra  odiose  non  fossero  vi- 
lipese a furore  di  volgo.  Così  appena  dispar- 
ve il  tremendo  Cornelio,  incominciarono  di- 
versi ragionamenti,  molte  larve  manifestan- 
do que’  pensieri , i quali  poc’anzi  teneano  oc- 
culti nell’  intelletto.  l*er  la  qual  cosa  io,  ta- 
cendo, considerai  quanto  una  tirannide  subli- 
me e straol'dinaria  ne’ suoi  modi  orgogliosi 
invilitale  menti  a lei  sottoposte,  cosicché 
rimanea  in  esse  il  timore  tanti  secoli  di- poi. 
Quella  plebe  muta  ed  atterrita  all’  aspetto  di 
Siila  , ora  sfogava  con  ischerni  la  sua  stolta 
vendetta.  Così  tacciono  per  entro  le  foglie 
gli  augelli  quando  sovrasta  il  falco  divora- 
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tore  ; ina  appena  si  dilunga  subitamente  bal- 
danzosi e lieti  gorgogliano  le  varie  loro  can- 
tilene. Le  ombre  però  maggiori  stavano  anco- 
ra in  tristo  silenzio  come  prima,  le  quali  non 
aveauo  taciuto  per  altra  cagione  se  non  per 

10  ribrezzo  di  favellare  con  uno  schernitore 
d’ ogni  virtù. 

COLLOQUIO  TERZO 

I 

Sentenze  rigorose  ed  ardite  di  un  intellet~ 
to  che  fra  Romani  vivendo  ^fu  mansuetis- 
simo sulla  ingiustizia  delle  imprese  loro* 

IVIentre  garriva  la  turba  a me  parca  udi- 
re il  mormorio  delle  fonti  nel  silenzio  della 
notte  ; ma  sospese  le  parole  , e richiamò  gii 
sguardi  una  larva,  la  qnale  con- serena  fron-- 
te  si  inoltrava.  Verso  cui  immantinente  ac« 
corsero  e Tullio  e Cesare  e Bruto  ed'  Anto- 
nio, a lei  tutti  stendendo  le  braccia  , e tutti 
pareano  concordi  nel  contento  di  rivederla. 

11  suo  aspetto  spirava  dolcezza  veuerevole,e 
soave  probità  di  costumi.  Erano  calve  le 
tempia  , canuti  i capelli  , gli  occhi  pietosi,  la 
fronte  calmata  , le  labbra  liete.  -Quindi  con 
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Tullio  , saliste  ad  aita  fama  per  contrari  sen- 
tieri. L’ uno  fu  agii  occhi  di  tutti  come  un 
esempio  marariglioso  di  moderati  costumi  in 
tempo  funesto  ad  ogni  virtù.  Quando  i fero- 
ci impeti  della  ambizione  traevano  la  mag- 
gior parte  a sconvolgere  i patrii  instituti,  e- 
gli  stette  in  calma  quasi  vetta  di  monte  dove 
non  giungono  le  nubi.  L’altro  con  illustre 
proponimento  sperò  di  estirpare  nella  vita' 
di  uno  le  malvagità  inveterate  e comuni. 
Chiunque  dispera,  soggiunse  Bruto,  della 
salvezza  pubblica,  e l'abbandona,  propone 
un  pernizioso  esempio  quanto  chi  sì  ritira  in 
campo  dall’ ordine  de’ combattitori.  Un  ve- 
ro cittadino  non  ha  vita  più  lunga  della  pa- 
tria sua,  perchè  non  sopravvive  al  dolore  di 
averla  perduta.  Oltre  ciò , il  sentenziarla  a 
morte  è giudizio  ripugnante  alla  probabilità 
consueta  delle  umane  vicende.  Le  quali,  ben- 
ché sempre  varie  di  lor  natura,  pure  inse- 
gnano costantemente  che  se  talvolta  sono  de- 
luse le  più  liete  speranze , spesso  non  acca- 
dono però  i danni  temuti  e le  imminenti  mi- 
ne. lo  non  mirai  pertanto  dalla  spiaggia  la 
tempesta  di  Roma , anzi  mi  spinsi  a nuoto  , e 
con  essa  naufragai.  £d  a lui  quella  placida 
larva  rispose:  Quando  le  mutazioni  degli  sta- 
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ti  si  potessero  ottenere  senza  future  caiamU 
tà , pari  o magj^iori  di  quelle  dalle  quali  na- 
sce la  molestia  presente,  io  non  avrei  trala- 
sciato di  tentare  le  civili  fortune.  Per  me 
non  fu  sparsa  una  stilla  di  sangue  , il  quale 
per  te  scorse  a fiumi  ed  indarno,  li  mio  e- 
serripio  non  fu,  certo,  fatale,  anzi  da  pochi 
imitato:  il  tuo  destò  nel  cuore  de’ tiranni  il 
timore  delle  insidie,  amarissima  fonte  d’o- 
gni  loro  atrocità. 

Mentre  quelli  si  trattenevano  in  tale  ragio- 
namento, io,  stimolato  dalla  curiosità,  mi 
avvicinai  a Tullio,  il  quale  attentamente  a- 
scoltava.j^d  affinché  mi  rivolgesse  i suoi  pen- 
sieri, io  , secondo  la  umana  consuetudine, 
stesi  la  mano  alla  sua  toga  , procurando  scuo- 
terne una  sottil  piega  lievemente.  Ma  nulla 
strinsi,  e però  supplii  a quel  cenno  ineffica- 
ce, interrogandolo,  chi  é questi? Egli  rispo- 
se: Pomponio  xVttico.  Ed  io  lieto  soggiunsi: 
Noi  leggiamo  le  tue  lettere  a lui,  ancora  cal- 
de per  quella  tua  benevolenza  verso  la  pa- 
tria infelice,  ancora  vive  e spiranti  gii  eccel- 
si e nobili  pensieri.  In  esse, come  in  dipintu- 
ra di  espertissimo  pennello, sono  così  figurati 
i'naolti  vizi  e le  poche  virtù  de’ tempi  tuoi, 
che  la  mente  si  trasporta  in  quelli.  Noi  tardi 
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posteri  y con  tale  scorta  potremmo  non  roz- 
zameote  favellare  delle  cose  vostre  a voi. 
Tallio  sentiva  con  diletto  rammentarsi  da 
me  que’  volumi , e già  sembrava  mosso  a 
ragionarne  come  di  gratissimo  argomento, 
quando  lo  distolse  un  nuovo  tumulto  delle 
ombre,  le  quali  si  agitavano  quasi  foresta  al 
vento.  Stese  pertanto  la  destra  al  petto  mio, 
e con  la  manca  si  oppose  alle  concorrenti  lar- 
ve. Ed  ecco  si  udiva  da  lungi  fremere  un 
confuso  garriinento  di  parole  dentro  le  estre- 
me profondità  dello  speco.  Quindi  crebbe  la 
frequenza  delle  immagini  più  che  innanzi  in 
calca  densa  e tumultuosa.  Tremendo  insie- 
me e mirabile  spettacolo  vederle  scuotersi 
come  flutti  nelle  fondamenta  delP  augusta 
patria  loro!  Ma  come  il  turbine  insulta  gli 
abeti  nelle  rupi  eccelse,  poi  calmato  lanibe 
i fiori  nella  valle,  cosi,  quella  perturbazione 
cessata , in  breve  furono  placidi  gli  spettri , 
ed  un  silenzio  per  V aere  soavemente  si  dif- 
fuse. Allora  vidi  cinque  larve  inoltrarsi  con 
lento  cammino.  Yolgcano  alle  turbe  il  mar- 
ziale aspetto.  Gli  occhi  6si,  le  intrepide  fron- 
ti esprimeano  grandezza  di  pensieri , e non 
vana  presunzione.  Precedea  lo  spettro , già 
veduto  nell’antecedente  notte;  di  Scipione 
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Emiliano  distruggitore  di  Cartagine  y e per 
quella  impresa  denominato  Affrica  no  Secon> 
do.  Congetturai  quindi  che  le  quattro  larve 
seguaci  appartenessero  a quella  stirpe  valo- 
rosa. Ma  Tullio,  già  avveduto  della  mia  an- 
sietà , prevenendo  le  richieste,  appoggiò  all* 
omero  mio  la  sua  manca,  ed  accennando  con 
la  destra,  incominciò  : Vedi  que’  due  che  pre- 
cedono, son  Vubiio  e Cneo  fratelli  Scìpioni, 
maravigliosi  nell’armi,  caduti  ne* remoti  cam- 
pi della  Iberia.  Per  le  loro  imprese  formida- 
bili si  diffuse  il  nome  romana  all’  estreme 
spiagge  del  pelago  occidentale.  Va  presso  lo- 
ro altra  coppia  di  fratelli,  che  sola.potea  ri- 
parare il  danno  della  intempestiva  morte  di 
quelli.  L’  uno  è Lucio  Cornelio , il  quale 
trionfò  di  Antioco  il  grande,  re  di  Siria  , e 
per  quella  impresa  cognominato  1’  Asiatico. 
L’altro  è Publio  Cornelio, il  vincitore  di  An- 
nibaie nella  battaglia  di  Zama,  per  la  quale 
udì  r Affrica  poi  sempre  con  terrore  il  no- 
me di  lui,  e gii  rimase  il  titolo  di  Affricano 
Maggiore.  Gran  tributo  è questo  di  maravi- 
glia l’ottenere  per  consenso  universale  così 
illustri  denominazioni,  per  le  quali  era  la  ter- 
ra assegnata  in  porzioni  a quella  stirpe,  qua- 
si patrimonio  dovuto  alle  stupende  sue  vir-> 
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tù!  Ambedue  sono  figliaoli  di  quel  Pablio 
che  li  precede.  Ve’  quant’  egli  si  compiace 
d’ aver  generata  coppia  tanto  valorosa  ! Così 
Tullio  disse  , perché  allora  il  padre  volgen- 
dosi con  lieta  fronte  fissava  le  pupille  maesto- 
se in  loro,  ed  intanto  accennava  alla  moltitu- 
dine di  riverirli.  Tostava  con  immote  palpe- 
bre, e Tullio  ratteneva  le  parole,  quanto  me 
intento  a quegli  aspetti.  Pur  l’ interrogai  chi 
fosse  tra  loro  l’  Affricano  Maggiore  , ed  egli 
rispose:  Quegli  a destra,  il  quale  ha  la  fron- 
te calva , dove  puoi  distinguere  agevolmente 
una  cicatrice  marziale,  di  cui  si  compiaceva 
sempre  in  vita.  Fissai  pertanto  gli  occhi  a 
quel  segno  glorioso,  che  veggiamo  parimen- 
te nelle  immagini  sue,  e riconobbi  in  tutto 
conforme  lo  spettro  a quelle.  Or  mentre  noi 
ragionavamo  , quelli  giunsero  alle  tombe  , e 
vi  si  appoggiarono  con  atti  maestosi.  Quindi 
fissavano  gli  occhi  spregiatori  di  morte  nelle 
circostanti  larve  con  altero  silenzio.  L’Fmi- 
liano  però  si  abbandonava  sopra  un  avello  in 
mesto  contegno  ancora  inconsolabile  per  la 
perfidia  della  ultima  sua  notte.  Ma  fra  molti 
miei  questo  pensiero  allora  si  destò,  come 
Tullio  nato  molt’anni  dopo  la  morte  degli 
Scipioni  potesse  cosi  ravvisarne  le  sembian- 
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ze.  La  qaaì  mia  perplessità  avendogli  pale- 
sata , mi  rispose:  Non  Roma  soltanto,  ina 
r Italia,  anzi  le  provincie  tutte  del  nostro  im- 
perio, conobbero  ne’ simulacri  marmorei  o 
nelle  tavole  dipinte  questi  venerevoli  aspet- 
ti. Stavano  que’ monumenti  nelle  case,  ne* 
fori,  negli  atrii,  ne’ mausolei  grate  insegne 
della  virtù  loro , e stimolo  perpetuo  della  no- 
stra. Noi  miseri  al  certo  se  non  avessimo  con- 
tezza di  quelle  sembianze  perchè  posteri  ! 
Dove  non  si  serbano  con  lagrime  ed  onore  le 
immagini  degli  uomini  grandi,  conviene  che 
le  virtù  non  rechino  diletto  al  cuore,  nè  ma- 
raviglia alle  menti. 

In  questa  sentenza  Tullio  favellava  con 
me  , ed  io  pendea  dalie  sue  labbra  divine. 
Quand’ecco  Pomponio  avvicinandosi  a lui 
proruppe  con  ingenue  parole  cosi:  Ve’co- 
me  non  meno  quaggiù  le  illustri  malvagità 
usurpano  tal  lode,  che  sola  converrebbe  alle 
benigne  imprese  ! Costoro  i quali  empierono 
gli  abissi  di  morte  con  le  imprese  loro  san- 
guinose, qui  riveriti  ancora  , sono  guardati 
dalle  turbe  con  timido  stupore.  Noi , i quali 
cercammo  onesta  fama  con  moderati  ci»slutnl 
c con  belle  discipline,  noi.  continuamente 
solleciti  degli  umani  uffizi,  nondimeno  da 
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che  H|>]ì«vvero  costoro  qui  ri rnnnghiamo  ne- 
gletti. Disse  Tullio  alquanto  dolente:  Ohimè, 
Pomponio,  la  molle  piacevolezza  degli  ate- 
niesi costumi  e il  dolce  ozio  delle  Muse 
hanno  forse  in  te  infievolita  la  romana  virtii, 
onde  ragioni  di  lei  con  questi  oltraggi?  Ed 
egli  pi  acido  rispose  : Or  che  insieme  con  le 
membra  abbiamo  deposte  le  umane  opinio- 
ni, conviene  ragionarne  con  libero  intendi- 
mento. Se,  quando  fummo  erranti  nelle  illu- 
sioni della  vita  mortale,  ardimmo  sollevare  i 
nostri  pensieri  alla  contemplazione  del  vero, 
come  ora  che  siamo  usciti  dalle  tenebre 
umane,  lasceremo  di  spaziarci  nella  sua  luce 
deliziosa?  In  lei,  rispose  Tullio,  io  puV-e  mi 
specchio,  e ne  sono  insaziabile.  Questa  però 
è sua  dottrina  principale,  che  la  benevolen- 
za verso  la  patria  sia  fonte  della  probità  e 
dello  più  illustri  im])rese  Per  la  qual  cosa 

10  rum  odo  senza  tristezza  le  più  contrarie 
sentenze.  L’amare,  disse  quegli,  una  patria 
meritevole  di  queli’alFetto  è tributo  facile 
quanto  dovuto;  ramarne  poi  una  barbara, 
atroce,  depravata  , incorreggibile  , sarebbe 
stoltezza.  Pur  l’odiarla  è malvagità,  vano  è 

11  couipiangerla  j quii  di  il  conoscerla  è da 
saggio.  Proruppe  'I  idi  so  quasi  anelando:  Ma 
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dove  mai  tendono,  o intelletto  già  fra  noi  così 
benigno  , ora  tali  austere  e sdegnose  tue 
seiitenre?  A mostrarti,  rispose  quegli,  qual 
fu  Roma  non  veduta  allo  splendore  sangui- 
gno della  sua  gloria,  non  decantata  dalia 
fama  prepotente,  ma  giudicata  da  mente 
non  più  sottoposta  al  giogo  delle  opinioni. 
Vedi  un  asilo  di  malvagi  dar  funesto  inco- 
mincinmento.  Quindi  il  fratricidio,  poscia  il 
ratto.  Lascio  le  guerre  con  Veio  e con  Fi- 
dene,  e con  gli  Equi  e co’ Volsci,  e con  tutti 
i popoli  circonvicini,  per  vari  pretesti  intra- 
prese, avventurose  quanto  inique.  Ma  poi- 
ché il  feroce  Tullio  Ostilio  distrusse  Alba 
città,  madre  di  Roma,  e quindi  rivolse  le 
armi  contro  il  Lazio  senza  miglior  cagione 
che  l’avidità  di  regno,  rimase  perpetua  ma- 
teria a’  posteri  suoi  d'  insaziabili  veniictte. 
Perchè  il  romano  imperio  già  palesando  sen- 
za verecondia  l’indole  sua,  tutti  i p<»poii, 
non  che  vicini,  ma  delia  Italia  , si  lanciarono 
contro  lui.  Quindi  s’egli  prima  di  sua  volon- 
tà correva  alle  violente  ingiustizie  , vi  fuco- 
stretto di  poi  dalla  necessità  della  fortuna. 
E però  quando  si  considerano  iuiparzialmen- 
te  le  guerre  de’ nostri  re  , altro  non  s('in bra- 
no se  non  certo  flagello  di  vendetta  divina  , 
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dal  quale  erano  continuamente  percosse  que- 
ste regioni.  Quando  poi  essi  furono  discac- 
ciati , rimase  la  usurpatrice  loro  superbia , 
quasi  funesto  retaggio  alla  repubblica.  Ella^ 
come  oceano  tempeptoso,  che  trapassa  i con- 
fini deH’ordine  unirersale,  spandeva  la  sua 
▼iolenza  desolante ^ vie  più  ingorda  di  nuove 
usurpazioni,  quanto  più  di  quella  era  pasciu- 
ta. Nè  paga  di  togliere  con  l’armi,  che  alme- 
no è misfatto  generoso,  ella  usurpò  con  frode 
abbominevole.  Ciascuno  di  voi  già  s’avvede 
ch’io  ragiono  di  quel  giudizio  degno  di  per- 
petua ignominia,  profferito  dal  popolo  ro- 
mano quando  gli  Àrdeati  e gli  A ricini  com- 
promisero in  lui  una  controversia  fra  loro  di 
un  campo  nel  confine,  se  agli  uni  o agli  al- 
tri appartenesse.  Perchè  la  sentenza  fu  che 
egli  non  apparteneva  ad  altri  che  ai  popolo 
romano,  il  quale,  intrepido  nella  perfidia, 
immantinente  lo  occupò.  Nel  medesimo  tem- 
po avvenne  che  ardesse  guerra  fra  i Campa- 
ni ed  i Sanniti.  £ benché  questi  fossero  per 
solenni  alleanze  amici  di  Roma,  ella  nondi- 
meno, guidata  in  ogni  tempo  dalla  sua  am- 
bizione, volse  l’armi  contro  loro,  perchè  ri- 
chiesta da'  Campani  a questo  iniquo  uffizio 
con  più  utili  condizioni.  Ma  poi  Roma  infede> 
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le  etl  ngli  uni  ecl  agii  altri,  sottomise  en- 
trambi ali’  imperio  suo.  Quindi  già  s' inoltra- 
vano i l’ormidabili  nostri  desiderii  alla  estre- 
ma Italia,  tentando  noi  di  navigare,  contro  le 
convenzioni , nel  golfo  de’ Tarentini.  Per  lo 
che  essi , già  dagli  esempi  altrui  conoscendo 
quanto  erano  funesti  1 romani  vessilli  dove 
approdavano,  chiesero  il  soccorso  di  Pirro. 
Quel  gran  monarca  dell’ Epiro  ebbe  così  con- 
trario il  destino  in  causa  tanto  onesta,  che 
dopo  generose  prove,  alfine,  oppresso  da 
quello , sciolse  dalla  Italia.  Ella  con  la  par- 
tenza di  lui,  rimase  tutta  soggetta  a noi,  de- 
clinando allora  il  quinto  secolo  di  Roma.  Era- 
no pur  fiorenti,  valorosi  e felici  innanzi  noi 
gran  parte  de’ popoli  della  Italia,  siccome  è 
dalle  storie  di  volgalo.  Era  l’Etruria  , anti- 
chissima regione , fra  tutte  illustre  per  le  di- 
scipline e grata  per  leggiadri  costumi.  Ella 
però  depredata  dalle  nostre  armi , rimase 
come  scheletro  sepolto  nelle  ruine,  sulle 
quali  suonò  la  fama  nostra  superbamente. 
Erano  pur  Gapua  e Taranto  e Regio  splendi- 
de colonie  della  Grecia  , non  solo  culle,  anzi 
molli , e celebrate  per  gli  spettacoli  e per  la 
piacevole  urbanità  loro.  Ma  il  progresso  delle 
romane  vittorie  distrusse  le  arti,  gli  agì«  ed 
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ogni  soavità  Ai  costami  dov’elle  giunsero , e 
vi  lasciarono  un  feroce  disprezzo  di  ogni  altra 
disciplina  , fuorché  le  stragi  e la  morte. 

Soggiogata  pertanto  la  Italia,  già  T avido 
senato  studiava  pretesti  co’  quali  stendersi 
fuori  di  quella,  ed  immantenente  li  ritrovò. 
Certi  guerrieri  di  ventura  , detti  Mamertini, 
sendosi  introdotti  in  Messina  come  ospiti  ed 
amici,  Taveano  poi  manomessa,  saccheggia- 
ta, inondata  di  sangue,  e quindi  le  donne, 
le  sostanze  degli  uccisi , o fuggiti  cittadini 
suoi , godeano  baldanzosi.  Nè  paghi  di  così 
barbara  perfidia,  infestavano  con  le  rapine 
risola  tutta.  Ben  rammentate  che  la  Sicilia  i 
era  in  quel  tempo  combattuta  fra  i Cartagi- 
nesi ed  i Siracusani.  Entrambi  nondimeno  si 
unirono  per  discacciare  la  funesta  gente  de' 
Mamertini,  i quali,  insufficienti  a tanto  im- 
peto di  guerra,  chiesero  difesa  da  voi.  Voi 
con  quella  proiUezza,  con  la  quale  si  debbo- 
no soltanto  proteggere  gl’innocenti  oppres- 
si, accorreste  agl’ inviti  di  que’ masnadieri. 
Così  voi , divenuti  alleati  e complici  delle 
malvagità  loro,  ben  dimostraste  ai  mondo 
che  la  origine  vostra  era  simile  a quelli.’ Sern- 
bri^ìva  nondimeno  che  quant’erano  piùlliiqui 
i vostri  proponimenti,  altrettanto  vi arrides* 
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se  la  fortuna,  percLè  in  ventidue  anni  di 
guerra , denominata  la  Cartaginese  Prima , 
fu  ridotta  la  Sicilia  in  provincia  del  popolo 
romano.  Quindi,  stabilita  appena  la  pace  co' 
Cartaginesi,  noi  cogliendo  l’occasione  che 
nella  Sardegna  , loro  isola , vi  erano  tumuU 
ti , facemmo  improvviso  impeto  in  lei , e la 
usurpammo  con  perfidia  manifesta.  Si  volse- 
ro poscia  le  nostre  insegne , spiranti  di  san- 
gue e mine  , alla  Grecia , incominciando  pe- 
rò ad  opprimerla  con  magnifico  pretesto, 
cioè  di  sostenerla  contro  le  prepotenti  falan- 
gi de’  macedoni  re.  Essi  procuravano  conti- 
nuamente di  sottomettere  quella  colta  e leg- 
giadra nazione  al  duro  scettro  della  tirannide 
loro.  Scettro  esterminatore , e retaggio  fu- 
nesto di  quell’  A lessandro , per  gli  effetti  smi- 
surati del  suo  furore , cognominato  il  Gran- 
de. Ma  si  vide  fra  poco  quanto  male  un  de- 
bole oppresso  confini  nella  tutela  de'  forti. 
Perocché  i Romani  proteggitori  insidiosi,  in- 
tromettendosi in  tutti  gli  affari  della  Grecia, 
alla  fine  vi  comandarono  con  imperio  assola- 
to. Che  se  ella  tentò  poi  di  resistere  a’  decre- 
ti del  nostro  senato , fu  come  ribelle  desolata 
con  Tarmi.  Vedemmo  pertanto  la  bella  e 
splendida  Atene , maravigliosa  per  le  opere 
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divine  delle  arti , e celebrata  per  gl*  ingegni 

celesti  che  s*  innalzarono  in  lei,  saccheggiata 
ben  due  volte  , in  parte  arsa  e diroccata  pri- 
ma da  Siila , e poi  da  Celeno , luogotenente  di 
Cesare  dittatore.  Il  medesimo  anno  poi  , nel 
quale  fu  spenta  Cartagine,  misero  bersaglio 
della  nostra  emulazione , fu  con  Incendi  e mi- 
ne devastata  la  illustre  Corinto  , con  la  qua- 
le cadde  ogni  alterezza  della  Grecia,  rimasta 
sempre  umiliata  ed  oscura.  Che  se  noi  sog- 
giogammo questa  simulando  sostenerla,  sen- 
za ninno  artifizio  ci  spingemmo  di  poi  con- 
tro la  Macedonia,  nè  fummo  paghi  se  non 
traendo  alla  fine  1*  infelice  Perseo,  ultimo  suo 
re,  al  carro  fastoso  di  Paolo  Emilio  trionfa- 
tore. Ecco  oppressa  la  libertà  dì  chi  la  com- 
mise a noi , strappato  dalle  fronti  reali  il  dia- 
dema , rotti  gli  scettri , squarciate  le  porpo- 
re, non  perchè  fosse  liberato  il  mondo  dal- 
la tirannide , ma  perchè  noi  soli  avventurati  , 
illustri,  formidabili  rimanessimo  ad  eserci- 
tarla , e le  altre  nazioni  tutte  oppresse,  vili, 
tacite  ammirassero  la  nostra  incredibile  bal- 
danza. Nè  sono  queste  mie  parole  stillanti 
fiele  , anzi  più  che  non  dicono  furono  confer- 
mate con  gli  effetti  di  opere  sanguinose  e ne- 
fande. Perchè  avea  appena  Emilio  spedite  in 
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Italia  le  ricclie  spoglie  del  monarca  prigionie^ 
ro , eh’  ebbe  decreto  dal  senato  di  manomet-> 
tere  tutte  le  città  dell’ Epiro  seguaci  della 
fortuna  di  quel  re.  Quindi  Emilio , occultane  * 
do  l’atroce  decreto  con  più  atroce  dissimu- 
lazione , entrò  nell’  Epiro  fingendo  modera- 
ti pensieri , quasi  fosse  disposto  a ristabilire 
quella  provincia  in  libertà.  Ordinò  poi  che 
in  un  giorno  prescritto  in  ogni  città,  l’ar- 
gento e r oro  che  era  nelle  case  e ne’  templi 
si  recasse  in  pubblico  , ed  intanto  occupava 
le  vie  con  le  sue  legioni.  E poiché  fu  ubbidi- 
to a quanto  impose,  dato  un  segno  improv- 
viso, i guerrieri,  già  consapevoli  della  per- 
fidia del  capitano,  si  avventarono  sul  rima- 
nente delle  facoltà  de’ traditi  cittadini.  Le 
quali  tutte  predarono  tripudiando, come  pre- 
mio glorioso  conceduto  da’  Padri  conscritti 
per  la  illustre  oppressione  della  Macedonia. 
Ben  settanta  città  furono  in  tal  guisa  deva- 
state , eh’  elle  sparvero  dalla  faccia  delta  ter- 
ra in  queir  esecrabile  giorno.  Rimasero  sol- 
tanto le  mine  sparse  nei  campi  desolati , inse- 
gne odiose  dello  splendido  furore  de’  Roma- 
ni. Cento  cinquantamila  cittadini  furono  con- 
dotti schiavi  a sospirare,  seguaci  o spettato- 
ri deir  orgoglioso  trionfo  : gli  altri  errarono 
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dispersi  nelle  mine  delle  patrie  loro  , esuli  , 
raendici,  lagriniosi , oggetto  di  pietà  a tutti 
gli  uomini  fuorché  a noi.  L’ebbro  non  si 
'sazia  di  tracannare  , anzi  traballando  accosta 
con  la  tremola  mano  il  nappo  colmo  alle  avi- 
de labbra  ; COSI  noi,  vie  più  bramosi  delle 
malvagità,  quanto  più  immersi  in  quelle, 
stendemmo  subitamente  i ferri  ancora  stillan- 
ti e caldi  contro  la  molle  Asia  , e vi  trovam- 
mo cagione  di  combattere  col  grande  Antio- 
co. Gli  splendidi  e vasti  regni  suoi  rimasero 
alla  6ne  provincia  desolata  del  popolo  roma- 
no. Nel  decorso  delle  quali  fortunate  ingiu- 
stizie dorava  sempre  la  crudele  emulazione 
contro  Cartagine,  posta  quasi  per  destino  in 
prospetto  nell’  opposita  spiaggia  , come  ber- 
saglio di  gloria  sanguinosa.  Quindi , riputan- 
doci felici  perchè  si  offerisse  a noi  in  quella 
potente  rivale  una  vasta  materia  d’illustri 
oppressioni,  destarfirno  nella  Lil)ia,  nella  I- 
beria  e nella  Lusitania  un  incendio  bellico- 
so, alle  fiamme  del  quale  splendeano  le  no- 
stre gloriose  carnificine.  Or  di  queste  furono 
principali  esecutori  quegli  Scipioni,  i quali 
ancora  qui  sembrano  lieti  di  tanti  misfatti. 
Ve’ come  la  moltitudine  con  cieca  maraviglia 
contempla  sommessa  e’ taciturna  i loro  su- 
perbi e feroci  aspetti  I 
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Cesare  difende  i Romani  , e Pomponio  con- 
ferma La  malvagità  loro , spezialmente 
con  V esempio  de^li  Scipioni. 

JVIentre  Pomponio  favellava  , Cesare  lo  a- 
scoltavn  attentamente  , volgendo  però  spesso 
gli  occhi  agli  Scipioni.  Ma  a quelle  parole  e-* 
gli  gettò  con  la  destra  il  lembo  della  toga 
sull' ornero  sinistro,  ed  alquanto  sdegnoso 
interruppe:  Qual  mai  sarebbe  la  sorte  di  una 
città  governata  da  cosi  pacifico  ingegno  co- 
me tu  sei  ? Pomponio  rispose  calmato  : D’ es- 
sere oppressa  con  ingiustizia , o felice  senza 
iniquità.  Cesare,  alquanto  sorridendo,  ag- 
giunse : Se  alcuna  città  si  potesse  fondare  in 
luogo  inaccessibile  alle  offese  delle  altre  na- 
zioni, certo  non  solo  questa  soave  tua  filo- 
sofìa sarebbe  grata  ad  udirsi , ma  utile  e da 
tutti  bramata  in  quotidiana  esecuzione.  Ma 
poiché  nascono  le  città  nuove  in  mezzo  delle 
antiche,  e die  tutti  i popoli , o liberi  o som- 
messi che  sieno,  vengono  continuamente  spin- 
ti da  un  funesto  impeto  alla  usurpazione, 
questa  che  tu  vanti  quieta  prosperità,  spe- 
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rare  non  si  paò  da  chi  nella  storia  contem- 
pla le  amane  vicende , e ne  gìadica  poi  con 
probabili  sentenze.  Roma  nacque,  egli  è ve- 
ro, da  amili  principi!,  ma  non  usurpando 
l’altrui.  Avvegnaché  era  deserta  quella  re- 
gione dove  Romolo  adunò  i nostri  progeni- 
tori. Certo  è lodevole  proponimento  il  ridur- 
re una  terra  abbandonata  in  florida  abita- 
zione di  gente  valorosa.  Ne  ti  dolga  ch’egli 
adunasse  fuorusciti  e venturieri,  e,  se  vuoi 
che  dica,  malfattori,  perocché  liberò  cosi  la 
Italia  da  un  ingombro  pernizioso.  Coloro, 
quasi  armenti  fuggiaschi,  furono  da  tal  pa- 
store sommessi  al  giogo  d’ imperio  modera- 
to, e quelle  menti  ritrose  al  (ine  conobbero, 
per  tale  disciplina,  l’ autorità  della  ragione, 
da  loro  schernita  per  T addietro.  Né  ti  attri- 
sti, quasi  fosse  maravigliosa  indegnità,  che 
uomini  disgiunti  dal  sesso  piu  leggiadro,  in- 
tendessero procurarsi  in  ogni  modo  il  neces- 
sario conforto  degl’  imenei,  avvegnaché  pri- 
ma del  tanto  deplorato  rapimento  delle  ver- 
gini sconsolate , i Romani  aveano  già  piu 
volte,  e con  supplichevoli  istanze , richieste 
a’ vicini  le  fanciulle  per  consorti  ad  oneste 
condizioni.  Ma  gli  sdegnosi  ed  acerbi  rifiuti, 
costrinsero  alla  fine  i nostri  al  ratto  da  te 
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or  mestamente  biasimato.  Pur  le  rergini  me- 
no di  te  furono  dolenti  dei  caso  loro,  anzi  ce 

10  perdonarono  agevolmente  ; le  quali  bfen 
sai,  discinte  e belle  si  ianciarono  fra  le  squa- 
dre in  procinto,  e spensero  con  soavi  parole 
e col  pianto  le  ire  crudeli.  Non  tregua,  non 
pace,  non  alleanza,  ma  comuné  imperio  fra 
noi  e gl’ implacabili  Sabini  fu  il  mirabile  ef- 
fetto di  quella  dolce  intercessione.  Quindi  il 
regno  di  Numa,/durato  più  che  otto  lustri 
senza  guerre  e Senza  congiure,  non  temuto, 
ma  venerato,  sembra  una  immagine  di  cele- 
ste benignità  piu  tosto  che  umano  governo. 
JN'iuna  gente;vantare  si  può  di  cosi  inerme, 
placida,  giusta  denominazione  in  mezzo  di 
sdegnati  e bellicosi  vicini,  rattenuti  solo  dal- 
ia sacra  maraviglia  per  quella  virtù.  Che  .se 
di  poi  gli  avi  nostri  continuamente  ebbero 
nella  mano  il  ferro  grondante,  ciò  non  av- 
venne tanto  per  inquieta  brama  di  turbare 

11  mondo,.quanto  per  la  necessità  della  for- 
tuna. Perchè  tutti  i popoli  d’  Italia,  chi  per 
timore,  chi  per  invidia,  si  lanciarono  an- 
ziosi  di  opprimere  la  nascente  Roma.  Ella  da 
prima  vendicando  le  ingiurie  e difendendo  i 
rozzi  suoi  abituri  nel  Monte  Palatino,  e le 
sue  biade  sulle  ripe  del  Tevere,  fu  cosi 
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ce  che  ridusse  gli  assalitori  a cederle  noo 
solo  i ferri , ma  ad  usarli  in  difesa  di  tei  per 
r avvenire.  Questo  fu  proponimento  speda* 
le  e sapientissimo  della  patria  nostra  , che  i 
vinti  popoli  d’Italia  essa  non  tenne  sottopo* 
fiti  in  giogo  servile,  ma  nel  suo  grembo  ac- 
colse come  gli  altri  cittadini.  Dalle  giuste  di** 
fese  nasce  però  inopinata  necessità  di  preve- 
nire le  ingiurie  imminenti;  quindi  si  amplia- 
rono le  nostre  vittorie  in  lontane  regioni  , 
dove,  secondo  la  inevitabile  imperfezione 
delle  umane  cose  , talvolta  furono  i trionfi 
mescolati  con  Je  malvagità.  Pur  ninna  guer- 
ra , quantunque  giusta  o necessaria  , si  può 
lungamente  fare  senza  qualche  eccesso  di 
vendetta.  Io  pertanto  mi  maraviglio  che  una 
mente,  quale  tu  sei,  versata  nelle  stòrie  u- 
niversali,  presuma  che  un'arte  crudele  di 
sangue  e di  morte,  possa  da  modeste  consue- 
tudini, come  le  urbane  cose,  essere  mode-- 
rata.  Roma  però  nella  diuturnità  ed  ampiez- 
za delle  sue  imprese  marziali  usò,  piu  di 
qualunque  altra  nazione,  modi  eroici  e ge- 
nerose alterezze  e virtù,  in  quella  atroce  li- 
cenza inaudite.  Fu  presso  tutte  le  genti  sa- 
cra la  fedeltà  de’ nostri  giuramenti  e delle 
Convenzioni^  talché  niuno  mai  diffidò  quando 
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an  Bomann  promise.  Che  se  ti  ptacqae  di 
porre  con  artifizio  di  parole  innanzi  l’ intei* 
letto  di  costoro  qualche  trista  impresa  inve~ 
ce  di  obhiiarla  , rammentare  pur  dovevi 
alcuna  di  quelle  innumerevoli  nostre,  allo 
splendore  della  quale  rimasero  attonite  le 
nazioni.  Vive  ancora  , lo  spero  , quassù  la 
memoria  delia  nostra  lealtà  con  Falera,  qjitan* 
do  un  pedagogo  insidiosamente  condusse  a 
noi  i principali  gi#vanetti  di  quelle  città  a 
lui  affidati.  Ma  il  nostro  magnanimo  Camil* 
lo  ricusò  con  ira  un  così  utile  tradimento,  e 
rimandò  liberi  quegli  ostaggi  preziosi.  Né 
credo  il  tempo  avrà  sommerso  il  nome  di 
Fabrizio  j il  quale,  guerreggiando  con  Pirro, 
io  avvertì  che  il  di  lui  medico  gli  si  era  of- 
ferto di  avvelenarlo.  Che  se  io  intendessi,  o 
Quiriti,  di  rammentare  tutte  le  romane  vir* 
tu,  io  turberei  più  che  non  conviene  questi 
silenzi  di  morte,  e insieme  direi  cose  a voi 
manifeste,  perchè  vostre.  Mi  è quindi  grave 
la  necessità  presente,  la  quale  mi  costringe 
a ricordarle  a tale  animo  quale  costui  Bo* 
mano , equestre,  leggiadro  se’non  valoroso. 

Tacque  il  Dittatore,  e con  nobile  sdegno 
guardava  la  moltitudine.  I cinque  spettri  voi* 
geano  le  pupille  ardenti  come  brace  uelieoa.. 

{ 
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▼ità  degli  occbt  minacciosi.  Stava  sulle  lab- 
bra loro  un  formidabile  silenzio.  Kimanea 

I 

muta  l’aura  con  essi  in  quelle  yìe  caverno- 
se, nè  alcuna  larva  ardiva  prorompere  con 
la  voce  al  cospetto  dì  quelle  ombre  fra  tutte 
autorevoli  e venerande.  Che  se  quelle  turbe 
aveano  tal  reverenza , non  è d’ uopo  che  al- 
cuno richieda  qual  fosse  la  mia.  Ecco  però 
quegli  y il  quale  io  credea  tanto  per  la  soa-  ; 
vità  dell’ indole  , quanto  per  certa  sua  mode- 
stia particolare  nella  vita,  che  dovesse  alla 
presenza  d'uomini  soverchianti  per  la  fama 
tacere  sommesso,  in  vece  con  intrepida  fronte 
soggiunse:  Giacche  mi  stimoli,  o Dittatore,' 
coi  tuoi  rimproveri  sdegnosi  a confermare 
viepiù  le  nostre  malvagità  , io  sono  delibe- 
rato farle  manifeste  con  baldanza  eguale  alla 
tua  molestia  in  ascoltarle.  Voi  pure  le  udi-  | 
rete  , o Scipìoni , i quali  vivendo  non  conob-  | 
bi  se  non  per  le  sculte  immagini  e per  le  for-  ' 
midabili  imprese.' Nè  alcuno  si  maravigli,  se 
tale  uomo  quale  io  fui  quassù  languente  in 
molli  ozi  con  decoro  , qui  favelli  animoso.  , 
Non  ebbi  altra  indole,  ma  la  nascosi;  tacqui 
non  per  codardia,  ma  persuaso  ehe  ogni  alto  ' 
e libero  discorso,  quasi  balbuziente  stoltez- 
za, fosse  offerto  allo  scherno  di  tante  cor- 
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ruttele.  Che  se  trascorsi  gran  parte  della 
' mìa  vita  lontano  da  questa  patria  infelice, 
non  avvenne  perchè  io  fossi  indegno  di  ser- 
virla , ma  perch’  ella  mi  parve  ornai  non 
più  meritevole  di  cure  illustri  e pericolose. 

Mentre  egli  cosi  ragionava  , scosse  la  testa 
' come  avviene  parlando  con  ira,  e l’argentea 
capellatura  ondeggiava  sugli  omeri  suoi. 
Quindi  si  volse  agli  Scipioni , e prosegui  : 
Di  voi  primi  due  gloriosi  fratelli  Cneo  e Pu- 
blio, caduti  ne’ campi  della  Iberia,  io  non 
farò  censura,  perchè  moriste  combattendo, 
e ninna  vostra  impresa  trapassò  le  atrocità 
consuete  delia  guerra.  Lasciaste  però  a’  vo- 
stri posteri  , vivuti  più  lunga  età  di  voi , 
tempo  non  meno  che  funeste  occasioni  di 
strage.  Parlo  di  te , figliuolo  di  Publio,  di  te, 
nominato  l’ Africano  Primo , il  quale  in  Car- 
tagine Nuova  nella  Iberia  le  esequie  al  padre 
ed  al  fratello  di  lui,  ivi  spenti,  celebrasti 
con  pompa  crudele  , quasi  in  segno  funesto 
di  esterminii  futuri.  Allora  da  te  invitati 
combatterono  su  quelle  tombe  i sanguino- 
lenti gladiatori , quasi  che  la  terra,  la  quale 
ricopriva  i maggiori  tuoi , fosse  pur  ella  siti- 
bonda di  umano  sangue.  I Barbari  dì  quella 
regione  accorsero  all'atroce  festa,  e vi  pu- 
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gnarono,  sfogando  con  le  ferite  certa  loro  fe- 
roce demenza.  Che  più?  Due  principi  cugini^ 
Orsoa  e Cerbis , i quali  contendeano  per  la 
signoria  delia  città  Ibis,  la  decisero  con  l'ar~ 
mi  a quelle  tombe  come  consagrate  al  san- 
gue, edOrsua  vi  fu  spento  dal  suocoinpeti- 
ture.  Quindi  i vessilli  tuoi  apportavano  la  di- 
struzione dovunque  erano  mostrati.  Veggo 
la  misera  Astapa  stretta  dalle  funeste  legioni 
tue,  perché  città  fedele  a’Cartaginesi.  Ella 
stimò  così  orrenda  sciagura  il  divenire  serva 
degli  Scipioni,  che  i suoi  cittadini  delibera- 
rono di  perire  tutti  anzi  che  supportarla. 
Adunarono  pertanto  le  suppellettili  più  pre- 
ziose nella  piazza  , e sopra  quelle  collocando 
le  donne  ed  i fanciulli  , poi  le  cii'condarono 
di  secche  stipe  e di  aridi  tronchi.  Cinquanta 
giovani  stavano  con  le  faci  pronti  ad  incen- 
dere queir  infausto  rogo  quando  entrasse 
r atroce  vincitore.  Frattanto  risonavano  le 
triste  imprecazioni  di  quella  turba  innocen- 
te contro  la  perfida  crudeltà  de*  Romani , 
i quali  perturbavano  il  mondo.  Uscì  quindi 
contro  noi  tutta  la  gioventù  atta  alle  anni, di- 
sposta a non  sopravvivere  alla  sconfitta.  Ma 
la  fortuna  complice  delle  nostre  oppressioni 
gli  stese  tutti  sul  campo.  A tal  novella  i 
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pochi  rimasti  dentro  la  città  svenavano  lo 
donne  ed  i fanciulli^  e gettavano  i corpi  loro 
semivivi  nelle  fìamine  , le  quaK  erano  quasi 
spente  da  rivi  di  sangue.  Se  medesimi  poi, 
stcnnchi  per  la  miserabile  uccisione,  lancia- 
rono nell’incendio,  in  cui  era  consunta  la 
patria.  Sopravvennero  i Romani , e volendo 
rapire  dal  fuoco  l’oro  e l’ argento  che  vi 
spiendeano,  alcuni  furono  abbronzati,  altri 
compresi  dalle  fiamme  voraci  per  l’avidità 
della  preda.  Il  quale  esempio  di  maravigliosa 
crudeltà  era  sufficiente  da  se  a macchiare  la 
fama  della  tua  progenie  per  sempre  : noiidi- 
meno  volesti , quasi  gloriosa  impresa  , rinno- 
varla di  poi  ih  Italia  con  la  città  di  Locri. 
Essa  avea  nella  Magna  Grecia  seguitata  la 
parte  de’ Cartaginesi  antichi  suoi  dominatori. 
Mo  tu , a punire  la  necessaria  ubbidienza  di 
quei  cittadini,  vi  spedisti  il  tuo  legato  Quinto 
Pleminio  , già  infame  pei  tristi  suoi  costumi, 
conforme  a’ quali,  abusando*  della  vittoria, 
permise  che  ì suoi  guerrieri  dalle  paterne 
braccia  .rapissero  le  fanciulle,  e gli  adole- 
scenti per  fino  dal  grembo  delle  madri  con 
nefanda  licenza.  Pianto  , morti,  stupri,  sma- 
nie empievano  quella  città  manomessa  dai 
furore.  Le  quali  estreme  scelleratezze  quan- 
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fnnque  non  furono  da  te  eseguite , o Itie-^ 
sorabile  capitano  , furono  però  tue  eguaU 
mente,  perchè  da  te  approvate  con  atroce 
connivenza. 

Sospese  allora  Pomponio  il  suo  ragioiu> 
mento.  Oh  maraviglia!  Scipione  tacca:  gli 
altri  pure  di  sua  stirpe  orgogliosa  aveano 
mute  le  labbra,  dimesse  le  ciglia,  pensierose 
le  fronti.  Ma  Pomponio  con  vie  più  animosa 
voce  proseguì  : Or  teco  io  parlo , Scipione 
Emiliano  , distruggitore  delle  città  , e delia 
misera  Cartagine  spezialmente.  I cittadini 
suoi , già  oppressi  dalla  fortuna  , accorreano 
a te  supplichevoli, e pronti  ad  ogni  condi- 
zione. Ma  quella  emula  della  gloria  romana 
dovea  perire  : tal  era  il  decreto  degl’  impla- 
cabili conscritti  : si  dovea  romper  quell’  argi- 
ne molesto  alla  nostra  ambizione.  Ve’  che  ri- 
ducesti con  poca  resistenza  e con  molta  cru- 
deltà a deserte  mine  quella  vasta,  antica,  fio- 
rente città,  la  quale  per  sette  secoli  a vea  stesa 
ne’ mari  la  temuta  sua  dominazione  ! Mira- 
sti pur  con  gli  occhi  tuoi  la  consorte  di  Amil- 
care, allora  capitano  di  quell’imperio  ca- 
dente, per  non  divenire  tua  schiava,  tra- 
figgere i suoi  figliuoli,  gittarlì  nelle  fiamme 
che  ardevano  il  tempio  di  £.sculapio,  invoca- 
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re  con  terribili  sensi  la  vendetta  del  cielo, 
e se  medesima  poi  lanciare  in  qaelle.  È fa- 
ma però  che  quando  vedesti  dileguata  dall’ 
aspetto  degli  uomini  quella  maestosa  città, 
alcuna  lagrima  ti  stillasse  dalle  ciglia,  alcun 
sospiro  esalasse  dal  tuo  petto  feroce.  La  qual 
qùelà  non  chieggo  se  fu  verace  ; ben  so  che 
ella  non  è diversa  da  quella  del  carnefice , 
il  quale  col  teschio  in  mano  deplorasse  avere 
spente  le  altre  membra.  So  che,  proseguen- 
do le  devastazioni  gloriose,  diroccasti  im- 
mantinente le  città  tutte  dell’  Affrica  alleate 
dei  Cartaginesi.  So  che,  ridotta  quella  regio- 
ne a deserta  arena  , fu  poi  con  orgoglio  de- 
nominata provincia  romana.  So  che  a le  ri- 
mase il  titolo  di  Àfifricano  Secondo , e fu  con- 
Mgnata  l’Affrica  a’proconsoli , i quali  con  le 
impunite  loro  concussioni  vi  perpetuarono 
il  flagello  della  conquista. 

Ma  già  la  Iberia,  divenuta  il  teatro  sangui- 
noso della  gloria  degli  Scipioni,  ti  chiamava 
ad  imitare  colà  i domestici  esempi.  Im- 
pallidivano già  al  formidabile  nome  tuo  le 
madri  e le  consorti  in  quelle  meste  regio- 
ni , ancora  fumanti  del  sangue  de’  figliuoli 
o de’  mariti.  Ecco  tu  stringi  di  assedio  No- 
manzo  valorosa.  1 cittadini  suoi , Uberi  ed 
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illusti  i per  lo  disprezzo  della  morte  yinraiio 
provocavano  le  tue  legioni  a combattere  al- 
l’aperto. Temporeggiando)  evitasti  il  for- 
midabile e continuo  invito  di  quelli,  i quali 
di  niun’ altra  cosa  aveuno  timore  se  non 
della  servitù.  Rattenesti  l’esercito  negli  al- 
loggiamenti , e solo  con  la  trista  penuria  an- 
gustiavi quella  generosa  virtù,  ^on  sembra- 
vano ornai  viventi  i Numantiiii  , ma  schele- 
trì, ma  larve.  Le  angosce  delia  fame  , oh  ne- 
fanda cosa!  gl'iiiducea  a troncarsi  l'un  l’al- 
tro con  agguati  la  vita  languente,  e divo- 
rarne le  membra  già  dalia  inedia  consunte. 
Pure  in  co.sl  orrenda  necessità  qtei  cittadi- 
ni, anzi  che  cedere  le  spade,  se  le  rivolsero 
contro  scambievolmente,  deliberati  morire 
conia  patria.  Intanto  destavano  Tìncendio  in 
ogni  parte,  ed  al  suo  funereo  splendore  se  mer 
desimi  sacrifìcavano  alia  agonizzante  liber- 
tà. Poiché  furono  consunti  dalle  fiamme  e 
dalle  spade  così  gli  alberghi  e gli  arredi  e 
quasi  tutti  gli  abitanti,  i pochi  sopravvis- 
suti alla  calamitosa  distruzione,  barcollando 
nelle  vie  fumose  e deserte,  giunsero  alle  por- 
te, e le  aprirono,  laseiandoti  signore  de* fa- 
melici spettri  in  città  desolata.  Pur  anco 
quelli  vendesti  come  giumenti,  senza  pietà 
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della  miseria  loro,  senza  rispetto  per  quella 
generosa  loro  ostinazione.  Oh  sterminatore 
di  popoli  innocenti  J Oh  tiranno  di  liberi! 
Non  sei  tu  quegli,  il  quale  immantinente 
punisti  la  città  di  Lutia  perch’ella  , commU 
serando  Toppressione  di  Numanzo,  proraet- 
tea  di  porgerle  aiuto?  £ quantunque  non 
fosse  ridotta  ad  effetto  quella  benigna  inten» 
zione,  pure  tu  sentenziasti  Lutia  a conse> 
gnarti  quattrocento  suoi  giovani,  acquali  fa« 
cesti  per  vendetta  ignominiosa  troncare  le 
mani.  Oh  barbare  imprese,  odiose  alla  me- 
moria, spaventevoli  alTudito,  e le  quali 
nondimeno  fregiarono  il  tuo  nome  col  titolo 
pomposo  di  Numantino!  Se  tanta  caligine 
ingombrò  allora  ì nostri  ciechi  intelletti,  e 
tanta  viltà  fece  palpitare  i timidi  nostri  cuo- 
ri , che  ammirammo  opère  contrarie  alla 
umana  ragióne,  ed  apertamente  vili,  crude> 
li  , scellerate,  io  me  ne  dolgo , e in  morte  al- 
meno vi  esorto  ad  essere  migliori  che  non 
foste  nella  vita.  A queste  parole  l’Emiliano 
declinò  le  pupille  6no  allora  minacciose,  e 
ricoperse  la  fronte  con  la  destra  , come  chi  / 
si  penta  di  alcuna  opera  malvagia.  Quindi  gli 
grondavano  poche  lagrime  sul  petto  velloso, 
al  quale  chinò  il  mento,  così  che  parea  seti- 
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tire  gravissima  tristezza.  Gli  altri  Scipioni 
volgeano  ritrosi  le  fronti  loro,  e le  velarano 
col  lembo  delle  toghe.  Allora  Pomponio 
esclamò  : Ahi  perchè  non  veggono  queste 
lagrime  illustri  i popoli  ora  viventi  nella  I- 
I>eria , nell’ Affrica  e nciTAsia,  regioni  da 
tale  feroce  stirpe  inondate  da  ben  altre  la- 
grime di  orfani,  di  vedove,  di  genitori  di.spe- 
rati  ! Sarebbe  questo  almeno  un  disinganno 
prezioso  , alto  a soddisfare  la  tarda  posteri- 
tà, ancora  forse  con  voi  sdegnata  per  gli  ol- 
traggi sofferti  dagli  antenati  suoi. 

COLLOQUIO  QUINTO 

St'gue  Pomponio  a biasimare  le  oppressioni 
contro  gl’  Iberii  e contro  i Gallii.  Cesare- 
incolpa  questi  di  barbari  costumi,  e Pom-> 
ponio  insiste  che  ne  as^eano  di  più  barbai 
ri  i Romani. 

TTacque  Pomponio,  ed  aspettava  con  bal- 
danza qualche  risposta  da  quelli;  ma  non 
la  proferivano,  e però,  continuando  egli, 
aggiunse  ; E questo  pure  un  segno  che  fu  nel 
petto  vostro  alcuna  generosa  bontà,  rnen- 
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tre  le  colpe  antiche  destano'al  fine  in  roi  an 
pietoso  ravvedimento.  Piiuno  però  vi  gravi 
d’essere  stati  voi  soli  gii  oppressori  di  quelle 
regioni , perocché  non  era  bastevole  una  sola 
progenie,  quantunque  nata  alle  stragi,  a 
compiere  tutte  quelle  con  le  quali  il  senato 
anelava  di  sterminare  que’ regni.  Tu  ben  lo 
sai,  o Emiliano  Numantino,  il  quale  nella 
tua  gioventù  militasti  in  Iberia  sotto  le  inse* 
gne  dei  consolo  L.  Licinio  Lucullo,  destina- 
to al  governo  di  quella.  Quando  vi  giunse, 
era  conchiusa  la  pace  co'Geltiberi,  e nondi- 
meno, sena’ altra  cagione,  fuorché  l’avidità 
delle  prede , egli  spinse  le  armi  contro  Can- 
ea , doviziosa  città  loro.  Essa,  non  preparata 
a resistere,  si  res^  ad  onesti  patti,  ed  ammise 
le  vincitrici  legioni;  le  quali,  poiché  vi  furono, 
il  feroce  Licinio  svelando  tutta  la  sua  perfi- 
dia, sterminò  ben  ventimila  cittadini;  e gli 
uomini  provetti,  le  femmine,  i fanciulli, 
rimasti  come  avanzi  spregevoli , vendè.  Tu 
pur  sai  come  non  guari  che  fosse  da  te  di- 
strutta Numanzo,  ella  avea  stabilita  pace 
solenne  alla  presenza  dell’esercito  romano 
col  proconsolo  Q.  Pompeo.  Ma  il  senato  vo- 
lendo continuare  per  sua  utilità  quella  im- 
presa, disapprovò  tale  concordia.  1 messag- 
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gieri  Numantini  ricorselo  qui  indarno, perché 
non  valse  loro  la  pubblica  fede.  Anzi  i con- 
scritti con  sublime  ini  postura  smentirono  il 
vero;  e quindi  Numanzo  fu  abbandonata  al 
tuo  sdegno  tremendo.  I quali  esempi  emu- 
lando Servio  Sulpizio  Galba  , pretore  nella 
Lusitania, allora  devastò  col  ferro  e con  le  faci 
quella  provincia,  rattenuta  soltanto  dall.’ O- 
ceano  occidentale,  fin  dove  giunsero  le  insa- 
ziabili sue  rapine.  Quelle  nazioni  desolale 
chiesero  pace.  Il  pretore  consenti  alla  inchie- 
sta, simulando  anzi  pietà  di  quelli  fra  loro  i 
quali  abitavano  regioni  ingrate,  e proponen- 
do dì  trasportarli  in  pii  ubertose.  Essi  per- 
tanto, adescati  da  quella  benevolenza,  furono 
divisi  in  tre  colonie,  pronti  a traslerirsi  nelle 
provincie.loro  assegnate.  Il  pretore  con  lusin- 
ghiere persuasioni  gl’ indusse  a radunarsi  in 
tre  separati  alloggiamenti.  Quindi  recandosi 
ad  uno  di  quelli , con  soave  contegno  inco- 
minciò a dolersi  cb’  eglino  sendo  amici  del 
popolo  romano,  anzi  avendo  ornai  con  esso 
comune  la  patria  mediante  la  pace,  rima- 
nessero ancora  sull^armii  Lì  supplicava  per- 
tanto a deporle,  come  un  indizio  odioso  di 
non  meritata  . difi&deii za.  11  quale  insidioso 
ragiona  mento  cow  penetro  l animo  di  quei 
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«empiici^  che  ne  furono  persuasi.  Ma  poi, 
raccolte  le  armi  tutte,  e collocate  in  dispari 
te,  il  pretore  che  avea  inventata  quella  fro- 
de , sollecito  di  eseguirla  , ordinò  a’ suoi  che 
circondassero  la  moltitudine  disarmata,  e 
tutta  la  sterminò  innanti  il  suo  formidabile 
aspetto.  Que’ miseri  invocavano  la  vendetta 
del  cielo  per  V esecrabile  tradimento;  il  pre- 
tore guardava  intiepido  la  strage.  Poscia,  già 
esperto  per  questa  prima  insidia , c lieto 
deircvenh>  sanguinoso,  distrasse  con  le  me- 
desime arti  le  altre  due  colonie,  rimanen- 
do svenati  come  gregge  nel  l’ovile  ben  tren- 
tamila traditi.  Ecco  la  fede  romana,  della 
quale  con  parole  superbe  ci  vantammo  leali 
inanlenitoti  ! 

Il  cielo  però  avea  serbato  un  illustre  ven- 
dicatore di  tanta  malvagità.  Io  parlo  di  Vi- 
riate, il  quale  peV  incredibile  caso  soprav- 
visse in  quello  esterminio.  Nato  pastore,  e 
degno  di  culla  reale  per  le  eminenti  qualità 
dell’ animo,  adunò  que’ popoli  oppressi,  e 
lì  mantenne  contro  la  tirannide  nostra  ben 
dieci  anni,  ne’ quali  continuamente  depres- 
se il  nostro  orgoglio  con  le  sconfitte.  Nò 
vinto  se  non  in  modo  anebe  più  ignominiusd 
di  questo.  Avvegnaché  il  consolo  3crviUo  Ce* 
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pione  promise  e due  messaggieri  di  Virtato» 
Tenuti  a trattar  seco  la  pace , largo  premio 
se  lo  togliessero  di  yita.  Quelli , sedotti  da 
• tale  malvagia  lusinga,  svenarono  il  capitano 
loro  nella  sua  tenda  mentre  giaceva  nel  son*. 
no*  Ritornarono  poi  al  consolo  per  chiedere 
il  guiderdone.  Me  gl’  inganni  si  stimano  quan^ 
to  olia  utilità  deir  efTetto  , e sono  sempre  ab- 
bominevoli  gli  esecutori  suoi.  Quindi  il  con. 
solo  rispose  loro  con  fredde  parole  ch’egli 
non  era  atto  a sentenciare  qual  mercede  con- 
venisse a guerrieri  i quali  uccidessero  il  pro- 
prio capitano , ma  appartenere  tal  giudizio 
al  senato.  À lui  pertanto  spedì  con  nuova 
perfidia  i traditori , lasciando  le  genti  in  dub- 
bio quale  di  tante  frodi  fosse  la  peggiore.  Ve- 
di, o Cesare,  dunque  quanto  era  scarsa  la 
memoria  della  probità  di  Camillo  còl  pedago- 
go di  Falera, e di  Fabrizio  con  Pirro  insidiato 
di  veleno!  Perchè  non  rammenti  ben  trecen- 
to fanciulli  Volsci  in  ostaggio  da  noi  stermina- 
ti? Le  romane  scelleratezze,  quasi  ampio  tor- 
rente , seco  trasportano  e sommergono  poche 
oneste  operazioni.  Queste  rilucono  come  lam- 
po nella  notte:  non  giova  il  suo  rapido  splen- 
dore che  a far  più  dense  le  tenebre  di  poi< 
Ma  già  si  apriva  il  campo  ai  tuoi  gloriosi  e- 
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sterminii  nella  Gallia , i popoli  delia  quale  e- 
rano  contìnuamente  infestati  dalle  nostre  le- 
gioni. Ivi  pure  sonava  la  fama  della  romana 
dislealtà.  Già  il  consolo  Domizio  vi  avea  in- 
dotto Bituito  , re  degli  Averniani , a venire 
Del  suo  campo  a One  di  conchiudere  la  pace: 
rattenuto  di  poi  stretto  fra  ceppi,  inviato  a 
Roma,  tratto  nella  pompa  trionfale,  il  credulo 
e prode  monarca  avea  sgombrata  la  via  alle 
tue  usurpazioni.  Molti  ricchi  e valorosi  regni 
chiudea  la  Gallia  nel  suo  grembo»  prima  di 
quelle  ; dopo  le  quali , sommessa  alla  avidità 
de’  proconsoli , rimase  provincia  squallida , 
segno  infausto  delle  nostre  feroci  rapine. 

Cesare  fino  allora  tacito  ascoltatore,  a quel- 
le parole  alzò  la  fronte,  la  quale  prima  tenea 
dimessa  fra  pensieri.  L’ alloro  che  gli  -cingea 
le  calve  tempia  era  alquanto  declinato  sulle 
ciglia  divenute  severe.  Sgombrò  pertanto  con 
la  destra  le  frondi,  e toccandole  disse:  Or  da 
te  mi  si  contendono  i meriti  di  que.sto  segno 
trionfale,  e però  sarebbe  vile pazienza^il  più 
sofferire  i tuoi  detti  baldanzosi.  Di  me  tu  o- 
raai  ragioni , e delie  opere  mie,  e ti  accìngi 
a biasimarle.  E come  mai  tal  uomo  quale  tu 
fosti , pregiato  solo  per  la  timida  prudenza  e 
per  la  onesta  fuga  dalle  patrie  calamità,  a- 
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mico  degli  emuli  dei  sommo  imperio  median- 
te la  docilità  lusinghiera  de' tuoi  costumi, 
placido  fra  le  tempeste,  fra  disastri  sicuro, 
fra  le  stragi  delicato,  fra  misfatti  illeso,  tal- 
ché non  vi  fu  mai  dappocaggine  più  celebra- 
ta della  tua,  or,  cessati  que'pericoli,  ragio- 
ni di  noi  e delle  virtù  romane  audacemente? 
Pomponio  senz'ira  gli  rispose:  Non  ebbi  io 
vita  altro  timore  che  quello  d'offendere  la 
virtù.  £ siccome  .giudicai  impo.ssibile  il  non 
oltraggiarla  fra  le  civili  emulazioni,  mi  sot- 
trassi da  quelle.  Che  se  mentre  fummo  nella 
calamitosa  ignoranza  della  vita  corporea,  le 
utili  malvagità  persuasero  il  nostro  cieco  in- 
telletto, ecco  dalla  morte  squarciato  il  velo 
delle  menzogne.  Il  vero  mi  splende  innanzi 
la  mente  con  luce  trionfale;  non  più  vacilla- 
no gl'  infermi  pensieri  nella  incostanza  degli 
umani  deliri.  Inique  io  stimo  gran  parte  del- 
le nostre  imprese  : vissi  innocente  di  quelle, 
parodi  sangue  fra  pelago  di  sangue  civile. 
Or  chi  sarà  di  voi,  tinti  di  quello  de* popoli 
sterminati , ed  anco  de’ suoi  medesimi  citta- 
dini , il  quale  presuma  incolparmi  di  tale  in- 
nocenza ? Trassi  in  placido,  ma  non  vile 
corso  la  vita.,  e alteramente  la  disprezzai. 
Perocché  , non  aspettando  la  tiranna  vec- 
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cbiezza  y scesi  lieto  nell'avello  per  inedia 
volontaria.  Oh  menti  vostre  feroci,  nelle 
quali  tanti  secoli  non  hanno  spento  il  desi- 
derio funesto  delle  stragi!  Così  esclamando, 
percnotea  i fianchi  e il  petto  con  le  mani,  e 
gli  occhi  sembravano  pronti  a sgorgare  lagri- 
me rattenute  a stento  da  costanza  virile.  Ce- 
sare aggiunse:  Ninna  guerra  fu  mai  più  giu- 
sta che  quella  da  noi  lungamente  sostenuta 
contro  i Galli!,  la  quale,  incominciata  dalle 
ingiurie  loro  fu  proseguita  per  necessità  delle 
difese,  e con  evento  felice  sottopose  popoli 
crudeli  ed  invidiosi  della  nostra  grandezza. 
£ssi  non  provocati,  ma  per  ferino  impeto,  si 
mossero  alla  distruzione  di  Roma  nascente, 
svenarono  gl’  inermi  e venerevoli  nostri  padri 
conscritti,  e poi  nostri  messaggeri  di  pace, 
le  membra  de'qunli  dispersero  in  brani.  Ma 
ben  era  conveniente  questa  barbara  perfidia 
a quella  gente,  i costumi  della  quale  erano 
abbominevoli  ed  atroci.  Appendeano  a’ loro 
destrieri  i teschi  grondanti  degli  uccisi  in 
guerra  come  ornamento  glorioso;  ne  con- 
vertivano di  poi  il  cerebro  in  coppe,  entro 
le  quali  s’innebbriavano  nei  conviti.  Non 
meno  feroci  erano  i riti  funerei , ne’ quali  si 
offerivano  al  rogo  i servi  c clienti  più  curi^ 
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e si  lanciavano  ad  ardere  in  quello  coIPe- 
stinto  signore.  Una  funesta  divinità  era  queU 
la  dalla  quale  pretendeano  essere  discesi , 
cioè  il  Nume  deli*  Inferno  : più  funesti  erano 
i sacriGsi  a lui  offerti,  cioè  vittime  umane. 
Gli  spietati  Druidi  immergeano  il  pugnale  nel 
cuore  di  esse;  e tenendo  la  mano  sull’elsa, 
presumeano  da’  palpili  di  conoscere  il  futu- 
ro. Ma  nelle  celebrità  maggiori  formavano 
colossi  tessuti  di  aridi  giunchi , le  membra 
smisurate  e informi  de’  quali  empievano,  con 
invenzione  crudele,  di  uomini  vivi  misti  ad 
animali  feroci.  Accendevano  poi  la  mole,  dalla 
quale  uscivano  fra  nembi  di  fumo  e lo  strU 
dere  delle  fiamme,  gli  umani  gemiti, gli  urli 
delle  fiere,  con  divoto  animo  udite  dalla 
moltitudine  superstiziosa.  Tale  era  In  na-> 
zione,  la  quale  io  con  guerra  necessaria  vin- 
si, ed  indussi  a lasciare  così  esecrabili  costu- 
mi. Dunque  di  che  ti  duoli.  Àttico,  se  non  di 
ciò  che  dovrebbe  far  lieto  ogni  Romano? 

Quegli  sedato  rispose  ; Giacché  tanto  de- 
clami contro  la  crudeltà  di  que’ popoli  no- 
minati barbari  dal  nostro  orgoglio,  veggiamo 
se  in  noi  non  fu  materia  alcuna  di  quelle  me- 
desime riprensioni.  Presso  ninna  altra  nazio- 
ne fu  così  tirannica  quanto  presso  noi  la  pa- 
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tria  podestà,  mediante  l’assoluto  arbitrio 
della  quale  poteva  il  padre  abbandonare  i 
fanciulli  suoi,  esporli  nelle  selve,  percuo-  ' 
terli  contro  le  pareti.  Divenuti  poi  adulti, 
poteva  rilegargli  ad  opere  servili , venderli 
come  schiavi,  ucciderli  come  giumenti,  ‘e 
per  fìne  diseredarli  senza  addurne  alcuna  ra- 
gione. Dimmi  qual  altro  popolo  avesse  più 
feroce  legge  contro  i debitori  ? Dati  in  servi- 
tù al  loro  creditore,  stretti  nelle  catene,  fla- 
gellati dalle  verghe  , aravano  come  buai  quei 
campi  bagnati  del  sangue  loro  nelle  guerre. 
Invano  mostravano  quegli  infelici  le  ferite 
marziali  nel  petto,  e negli  omeri,  le  ignomi- 
niose lividezze  di  servili  percosse.  Dopo  no- 
vanta giorni  di  oltraggi  se  non  iscontavano 
la  somma  dovuta,  era  in  facoltà  del  creditore, 
secondo  l’atroce  legge  delle  Dodici  Tavole, 
uccidere  il  suo  debitore , e se  più  erano  i 
creditori  poteano  dividerne  le  membra  fra 
loro.  Quindi  gli  alberghi  dei  nostri  maggiori 
erano  divenuti  carceri  piene  di  plebe  inca- 
tenata, ed  oppressa  da  usure  nefande.  Ella 
era  lusingata  col  titolo' pomposo  di  libertà 
quotidianamente,  ma  di  libero  non  avea  che 
il  ])ianto  e le  querele.  E come  sperare  mai 
alcuna  pietà  da  coloro  i quali  aveano  ridotta. 
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,la  cnideltà  a pubblica  disciplina!  Abi  spet> 
taccio abbominevole  de’ gladiatori,  nel  quale 
erano  poste  cure  più  diligenti  cbe  nelle  arti 
mansuete  e liberali!  I corpi  destinati  a quelle 
barbare  celebrità  erano  delicatamente  nutrì, 
ti,  adlncbè  le  membra  nude  esposte  a’ colpi 
fossero  candide  , pingui , belle  , e le  ferite  in 
loro  più  carnose  e mirabili , ed  apportatrici 
di  sublime  tristezza  all’animo  degli  spettato- 
ri. Conveniva  con  leggiadria  cadere;  agoniz- 
zare in  contegno  ; spirare  in  nobile  atteggia- 
mento. I deliranti  applausi  della  moltitudi- 
ne sommergeano  i singhiozzi  de’  moribondi  : 
quella  era  più  lieta  quanto  più  le  ferite  e le 
morti  con  accidenti  straordinari  le  fossero 
mostrate.  Nè  già  solo  uomini  bellicosi  e 
sprezzatori  delia  vita,  ma  vergini  per  loro 
ìndole  pietose  e timidi  fanciulli, sedeano  pur 
negli  anfiteatri , e le  terribili  gare  di  morte 
contemplavano  con  delizia  feroce.  Così  per 
fino  gli  oziosi  trattenimenti  erano  quul  si 
conveniva  a popolo  ammaestrato  ad  oppri. 
mere  il  mondo.  Non  vi  fu  anzi  altro  modo 
più  insinuante  a conseguire  il  suo  favore, 
quanto  il  dilettarlo  con  quelle  scene  di  san- 
gue. E però  quando  tu  eri  edile,  o Dittatore , 
per  aprirti  la  via  alle  opere  ambiziose,  desti 
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al  popolo  un  giuoco  di  più  che  seicento  gla- 
diatori. Che  narro!  Anche  negli  splendidi 
conviti,  giacendo  su  piume  delicate , accanto 
le  meretrici  lusinghiere  e gli  adulatori  paras- 
siti nel  tracannare  il  Falerno  era  pur  grato 
vedere  non  lungi  dalle  mense  fumare  il  san- 
gue del  glatliatore!  Quindi  per  vilipendio 
maggiore  della  umanità  furono  posti  i com- 
battitori contro  le  fiere,  le  quali  in  varie 
forme  lacerando  le  membra  di  quelli,  offeris- 
sero tal  gara  di  atrocità,  che  rimanesse  in 
dubbio  qual  de’bruli  o degli  uomini  fosse 
più  tristo.  Erano  queste  nondimeno  le  mag- 
giori delizie  del  volgo  romano;  e però  Siila', 
bramoso  d’acquistarne  la  benevolenza  per  sa- 
lire alla  tirannide  , sendo  pretore,  compiac- 
que la  comune  ferocia  con  lo  spettacolo  di 
ben  cento  lioni  combattenti  coi  gladiatori. 
Ma  la  copia  delle  nostre  disumane  consuetu- 
dini fa  ch’io  trapassi  quella  benché  barbara, 
cioè  la  oppressione  in  cui  tenevamo  i prigio- 
nieri. Ella  era  conveniente,  anzi  necessaria 
ad  un  popolo  di  tiranni.  Pure  questo  non 
lacerò,  che  i servi  e la  discendenza  loro  in 
perpetuo  erano  per  leggi  valutati  non  già 
persone,  ma  cose;  nella  quale  orrilùle  scn-  ' 
tenza  si  racchiude  un  ampio  dìsccMrao  d’iau<% 
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ma  ne 'dottrine.  Non  fa  quindi  maraviglia  «e 
coi  flagelli  e co*  supplizi  si  sfogavano  su  que- 
sti infelici  le  nostre  orgogliose  ire.  Dove  sei, 
Vedio  Pollione,  che  a tempi  miei,  i quali 
dopo  guerre  crudeli  condussero  al  fine  onesti 
ozi  e costumi  leggiadri,  solevi  uccidere  i tuoi 
schiavi  e con  le  membra  loro  impinguare  le 
tue  murene?  Qual  cannibale  fu  mai  così  arti- 
fizioso nel  preparare  i suoi  abbominevoli  con- 
viti ? Dove  ti  nascondi,  o consolo  Metel  lo,  che 
nella  guerra  contro  Giugurta , sendoti  fatti 
restituire  i trafuggitori,  li  punisti  come  ser- 
vi, facendoli  seppellire  fino  al  petto,  e quin- 
di circondare  dal  fuoco,  nel  quale  rimasero 
affogati  è consunti?  Ve’ bellica  disciplina  de- 
gna soltanto  di  un  popolo  distruggitore! 

In  molte  poi,  e gravi  deliberazioni  della 
nostra  repubblica,  non  furono  già  dottrine 
eccelse  o leggi  sapienti  quelle  che  le  consi- 
gliavano, ma  il  volo  degli  augelli,  il  tuono 
muggbiante  nelle  nubi , le  viscere  palpitanti 
de’buoi,  i volumi  sibillini , gli  oracoli  oscuri, 
ì vani  sogni,  le  più  vane  divinazioni  degli 
aruspici  e degli  auguri,  sagaci  deluditori  del 
volgo.  Anco  le  anime  crudeli  timidamente  si 
perturbano  per  funesti  portenti.  Mario  in- 
contra presso  le  ruine  di  Cartagine  due  scor-  ^ 
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pioni  i <]n»1i  combattono  fra  loro  stizzosi: 
divenuto  credula  femmina  plebea  per  quel 
segno  da  lui  giudicato  sinistro,  fogge  dall’ 

A ffrica  palpitando  quei  vincitore  di  tante  na-  > 
ziuni.  Lo  spietato,  Turgoglioso  estermina,<9 
tore  de’nostri  nemici  c di  noi.  Siila  inesora- 
bile,  soleva  pur  appendere  al  collo  una  im> 
magine  di  Apollo,  ed  a lei  fervidamente  ri- 
volgere le  preghiere  ne’ cimenti  marziali. 
Così  due  tremendi  competitori  del  tuo  im- 
perio , o Roma  , al  nome  de’  quali  tremavano 
le  madri,  le  spose  impallidivano,  furono  co- 
dardi per  dispregevole  superstizione.  Stimo 
però  che  Mario  fosse  nel  medesimo  tempo 
credulo  per  se  ed  ingannatore  del  volgo,  con- 
siderando come  egli  condusse  continuamente 
nelle  sue  formidabili  imprese  Marta,  donna 
Siria  , divinatrice  degli  eventi  futuri.  ?iel 
qual  sagace  artifizio  non  fu  meno  esperto 
Seriorio,  che  mediante  la  cerva  di  Diana  si 
mantenne  con  felicità  nella  Iberia  ; e più 
d’ogni  altro,  Nutna,  invcntt»re  de’ misteri 
con  la  sua  Ninfa.  Pure  se  v’è  alcuna  onesta 
simulazione  , fu  quella  per  la  (|iiale  un  tri- 
sto popolo  divenne  benigno.  Ma  non  mai  , o 
Dittature,  roppurtunilà  della  dilVsa  ti  con- 
dusse ad  attignerla  alla  fonte  degli  argomen- 
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ti  contrari,  quanto  incolpando  i Gailii  di 
umani  sagrifìzi.  Tali  erano  pur  le  vestali  se- 
polte vive.  Nè  sei  certo  scordevole  di  ciò 
che  sanno  tutti  i Romani , come  dopo  la  pri- 
ma guerra  cartaginese  , perchè  negli  ora- 
coli sibillini  era  scritto  che  i Greci  ed  i Gailii 
occuporcbbono  Roma  , i pontefici  per  evita- 
re quella  predizione,  fecero  seppellire  vivi 
due  nomini  dell’una  c dell’altra  nazione.  E 
poi  al  principio  della  seconda  cartaginese  fu 
eseguito  lo  stesso  barbaro  sagrifizio  nel  foro 
Boario,  che  nel  secolo  successivo  fu  pari- 
mente rinnovato.  Deh!  con  chi  parlo?  Tu 
stesso,  o Dittatore,  non  facesti  celebrare 
in  Roma  questo  rito  sanguinoso?  Ve’ quanto 
è.  audace  la  tiraunide , eh’  ella  biasima  in  al- 
trui le  sue  stesse  malvagie  operazioni  ! Qual 
pompa  , in  fine,  più  insolente  e più  barbara 
del  trionfo  presso  noi  cosi  celebrato  ? 
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Pomponio  biasima  i trionfi  , e quindi  muo^ 
ve  dubbi  contro  Lucrtzia  che  tacendo  li 
conferma. 

.A-  tale  interrogazione  sì  commossero  le 
turbe  come  se  avessero  udita  empia  senten- 
za. Il  Dittatore  e Bruto  e Antonio,  e quante 
larve  illustri  circondavano  Pomponio,  lo  ri- 
mirarono con  pupille  rigorose.  Il  -saggio  Tul- 
lio ascoltava  senza  ira  il  libero  discorso  dell' 
antico  fautore  degli  studi  suoi.  D<  « linava 
bensì  alquanto  verso  l’ omero  la  testa,  e te- 
nea  gli  occhi  dimessi  con  placido  contegno 
alia  terra.  Nè  V Attico  ragionatore  si  perturbò 
per  quel  fremito  repentino,  anzi  vie  più  ani- 
moso in  questa  guisa  continuò;  Quanta  fu 
la  soavità  de’ miei  costumi  nella  vita,  altret- 
tanta or  sìa  la  severità  de’  miei  giudizi  in 
morte.  Io  quindi  ripeto  senza  sdegno  e senza 
timore,  che  fu  crudele  e soverchiante  quella 
pompa  con  la  quale  , come  se  fosse  ahbomì- 
nevole  ogni  reai  diadema , veniva  schernito 
da^i  oltraggi  plebei. E pure  i legati,  i capi- 
tani , i consoli  nostri  se  rimasero  tal  volta 
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prigionieri  tìe’ nemici , non  furono  da  quelli 
con  alcuna  celebrità  umiliali.  Nostro  è quindi 
il  pregio  di  cosi  trista  invenzione.  Ma  dii 
fummo  noi,  i quali,  squarciando  le  reali  por- 
pore e calpestando  le  corone,  ardimmo  chia- 
marci domatori  dei  tiranniPFummo  disti  ug- 
gitori  di  nazioni  valorose  ed  innocenti:  fum- 
mo depredatori  insaziabili  di  splendide  re- 
gioni. Traemmo  in  catene  i re  di  antica  pro- 
genie , illustri,  bellicosi  ^ grati  a’  loro  popo- 
li , per  queste  vie.  Eglino  s’ innoltravano  per 
quelle  fra*  tunjulti  del  volgo  con  umili  pal- 
pebre e con  lento  passo:  scorreano  dal  ciglio, 
poc'anzi  maestoso,  lagrime  d’ira.  Le  meste 
consorti,  i loro  figliuoli,  speranza  delle  na- 
zioni sottoposte,  accompagnavano  sospiran- 
do il  monarca  divenuto  servo  della  superbia 
romana.  Quindi  la  sua  reggia  si  cangiava  in 
carcere,  il  suo  scettro  in  ceppi,  la  sua  gloria 
in  obbrobrio,  la  sua  stirpe  in  esecrabili  mal- 
fattori. Ma  forse  noi,  così  premendo  col  piè 
la  cervice  reale,  sgravamrrm  i popoli  di  al- 
cuna fiera  tirannide  per  farli  piò  liberi  e più 
felici?  Le  vinte  nazioni,  per  lo  contrario, 
deploravano  la  indegna  sorte  del  monarca 
loro.  Nè,  al  certo,  i proconsoli  nostri  le 
cunsolavuno  di  quella  sciagura.  Avvegnaché 
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qoant’essi  erano  stati  nella  conquista  avidi 
del  sangue,  tanto  poi  nel  governarle  erano  in- 
saziabili di  oro.  Questa  fu  la  sorte  della  Si- 
cilia , deir  Affrica  , della  Grecia,  della  Ibe- 
ria,  della  Gallia  , e di  quanti  altri  regni  fu- 
rono da  noi  distrutti  j i quali , poiché  perde- 
rono  i principi  loro  , caddero  sotto  le  concus- 
sioni de’ patrizi  romani  , per  lingua  , per  in- 
dole , per  consuetudini  alieni,  e di  niun' altra 
cosa  più  solleciti  che  di  presto  divorare.  In 
Roma  stessa  noi  medesimi , ora  schiavi , ora 
tiranni  , fummo  pure  a vicenda  agitati  fra  le 
oppressioni  del  senato  e gli  oltraggi  della  ple- 
be. Riè  già  il  nostro  odio  perla  reai  podestà 
scaturì  da  chiara  fonte,  ma  da  impura.  Quin- 
di corrisposero  gl’indegni  e barbari  effetti 
alia  loro  trista  cagione.  £ quale  altra  essa  fu 
mai  se  non  il  caso  di  Lucrezia,  in  veto  non 
sufficiente  a destare  cosi  implacabile  vendet- 
ta? Non  siete  voi  quelli,  i quali  non  una,  ma 
settecento  donne  violaste  regnando  Romolo? 

Or  come  vi  dovea  così  irritare  contro.il  fi- 
eliuoio  del  re  vostro  un  delitto  assai  minore 
di  quello  dei  vostri  maggiori?  Ecco  per, que- 
rele femminili  eccitarsi  in  voi  forsennata  ira  \ 
contro  la  regia  maestà,  schernirla,  abbomi- 
flarla,  perseguitarla.  Ob.  popolo  sagace,  il 
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quale  credesti  ad  «n'i»ilultera  lagri mesa,  che 
narra  essere  stata  nel  silenzio  notturno  sog>  ' 
giogaia  da  violenti  amplessi  di  un  solo,  quasi  i 
egli  fòsse  un  gigante  Briareo!  Oh  popolo  giu-  ^ 
sto,  il  quale  scaccia  il  reai  genitore  , non  ' 
consapevole  , non  lodatore  della  dubbiosa  ' 
avventura! 

Come  un  turbine  improvviso  del  mare  ne  '■ 
comtnove  I flu  tli  , così  gli  spettri,  i quali  I 
ascoltavano  placidi , allora  ondeggiando,  fre-  1 
metterò  quasi  vento  nelle  querce.  Apparve  I 
intanto  una  larva  di  aspetto  femminile  , che 
involta  in  candido  velo,  correa  bramosa  di  ! 
muovere  tumulto  col  pianto  e con  atteggia- 
menti dolorosi.  Ella  ora-' s’ immergeva  nella 
frequenza  delh’  ombre,  ora  ne  usciva,  cotne 
‘luna  fra  le  nubi.  Qdamto  aprendosi  il  volgo 
•da*  lei  perturbai  ),  ella  rimase  nel’ mezzo  di<- 
stirita  , e sì  fermò.  Le  sue  leggiadre  forme 
‘trasparivano  dal,veh»  che  le  scende»  a’  pie- 
'di,  come  rosa  involta  in  nebbia  mattutrna. 
IVIa  repente  lo  squarciò  per  nuovo  impioto  di 
sdegno.  Apparve  il  candore  de’  ben  com- 
posti'omeri  , e iJ  seno  palpitante,  sul  quale 
• però  con  !a  destra  dia  ratlcnne,  Con  vere- 
condo pentimento,  il  velo  seoin pigi uito,^ gran 
parte  della  immagine  sua  lusciaudo  manife— 
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sta.  Ella  declinava  le  stillanti  palpebre.  Sta- 
vano le  angoscie  nella  fronte,  dalla  quale  ca- 
deano  folti  capelli  d’oro  sulle  tiiembra  di 
latte.  Ahi  che  la  bellezza  dolente  empieva  il 
cu  >re  di  gelo!  Io  mirando  quella,  già  senti- 
va scorrermi  per  le  fibre  il  ribrezzo  della 
dolce  pielà  , quando  fui  mosso,da  bisbiglio 
comune  , cbe  ripelea  il  nome  di  Lucrezia. 
Pomponio,  non  perturbato  da  quel  tumulto 
nè  dalla  fama  di  tanto  generosa  donna  , fat- 
tosi a lei  vicino,  cosi  intrepidamente  favellò: 
(ìb  celebrata  consorte  di  Collalino,  non  ti 
sdegnare  per  le  mie  congelture  sulla  tua  vi- 
cenda , perchè  non  derivarono  da  odio  versò 
te,  ma  dalla  brama  del  vero.  Ornai  tu  stessa 
puoi  manifestarlo  dopo  tanti  secoli  dMncerte 
opinioni.  Allora  la  donna  alzò  la  fronte  scon- 
solata. ed  a lui  che  la  interrogava  fissò  le  pu- 
pille dolenti.  Anelava  , palpitava  , parca  che 
r angoscia  affogasse  nelle  sue  fìuci  la  voce.’ 
Un  mesto  silenzio  regnava  intanto  nelTaere, 
perocché  le  turbe  in  gesti  di  stuporè  aspet- 
tavano da  quella  parole  fnaravigliose.  Cosi 
penrlono  gli  uditori,  quando  un  esperto  mu- 
sico sta  per  muovere  il  canto.  Pur  la  donna 
continuava  in  quell*  affanno  còme  non  potes- 
se favellare,  o fosse  dubbiosa  quale  dello 
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molte  parole  che  si  affollarano  alle  lahhrti 
ella  dovesse  tacere  o pronunziare.  Alla  line 
declinò  il  mento  sul  delicato  petto  in  umile 
contegno , e , come  stanca  di  dolore,  sopra 
una  tomba  si  abbandonò.  La  speranza  di  u- 
dirla  fu  allora  non  che  delusa  , ma  spenta  , 
onde  Tullio  ruppe  quel  silenzio  così:  lo  non 
so,  Attico  mio,  perché  ora  qui  ti  compiaci 
di  offendere  costei  con  austere  parole,  men- 
tre elle  così  dolci  scorreano  dalle  tue  labbra 
fra  noi.  Certo  che  degli  oltraggi  sofferti  da 
lei  non  vi  sono  testimoni  che  le  tenebre  ed 
il  silenzio,  pur  la  magnanima  pena  cb'ella 
a se  medesima  sentenziò  dimostra  la  inno- 
cenza sua.  Non  il  talamo  , non  i pensieri  fu- 
rono coutamineti  dalla  reale^dissolutezza;  le 
membra  sole,  soffersero  quella  villania  , nelle 
quali  questo  pudico  spirito  sdegnò  poscia  di 
abitare  siccome  profanate.  Vedi  I’  ampia  fe- 
rita nel  florido  seno,  casto  ricovero  di  pargo- 
letti figliuoli.  Oh  ferro  che  l’hai  squarciato 
non  sarai  tu  sufficiente  ad  atterrire  la  calun- 
nia ! Attico  rispose;  Quantunque  sia  audace 
proponimento  il  garrir  teco  , o Padre  della 
romana  facondia  , nondimeno  le  umane  cose 
al  fine  qui  ci  è permesso  di  giudicare  senza 
P inciampo  delle  timide  opinioni.  E siccome 
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tD  non  difendesti  co’  maravigiiosi  artifici! 
delia  eloquenza  soltanto  gl’  innocenti  y ma 
anco  i rei , così  ora  qui  favelli  di  causa  dub- 
biosa decisivamente.  Io  però  libero  ti  affer- 
mo che  inverisimile  avventura  narrò  costei. 
IVIarco  Bruto,  udendo  quella  sentenza,  si 
attristò,  ricordevole  che  Giunio,  dal  quale 
scendea,  trasse  il  pugnale  ancora  stillante  dal 
seno  di  lei,  e promosse  l’altera  e memora- 
bile vendetta.  Ma  l’Attico  soggiunse:  Avve- 
gnaché essa  non  fu  già  minacciata  di  morte, 
per  quanto  ella  narrava, dall’ amante  crude- 
le, in  deserta  solitudine  in  cui  risonassero 
vanamente  le  sue  querele,  ma  nella  coniu- 
gale abitazione  , di  servi  e di  congiunti*  pie- 
na , e secondo  la  semplicità  di  quei  tempi 
angusta.  Avesse  pur  l’atroce  Sesto  minac- 
ciato di  porre  accanto  a lei  ucciso  uno  schia- 
vo , ignominosa  prova  del  suo  delitto  ; non- 
dimeno è manifesto  che  tale  eccesso  era  ma- 
lagevole ad  eseguirsi , quanto  facile  ad  im- 
pedirsi con  alte  e disperate  grida.  Mi  duole 
quindi  per  la  fama  di  costei,  eh’  ella  in  quell’ 
odioso  cimento  fosse  persuasa  lun  potere  in 
miglior  modo  sottrarsi  alla  infamia  se  non 
recandosi  alle  voglie  del  drudo.  Mirabile  do- 
cilità in  castissima  donna  reprimere  non  solo 
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gl’  impeti  delle  difese  , ma  quelli  della  voce 
in  così  molesto  conilitto!  Mirabilissima  deli- 
berazione contaminare  il  talamo  , e poi  la- 
varlo col  proprio  sangue!  Nè  già  fu  il  roal 
giovane  spiacevole  e scellerato , ma  leggia- 
dro e valoroso.  Da  lei  fu  cortesemente  accol- 
to, con  lei  sedette  a cena  gioconda,  dopo  la 
quale  fu  scortato  da 'servi  nelle  stanze  ospita- 
li. Oh  tua  semplicità  fanciullesca  per  cui  al- 
bergando tu  quell’ospite  , negli  occhi  del 
quale  dovea  la  scaltrezza  femminile  conosce- 
re i bramosi  pensieri,  pure,  non  chiudesti  il 
talamo  , non  avesti  prossima  alcuna  ancella, 
talché,  l’insidiatore  notturno , come  il  più 
desiderato  amante,  venne  con  aperto  ingres- 
so all’ara  della  tua  fede  mal  custodita  da  fra- 
gile virtù!  Bruto  allora  proruppe:  Dunque 
perchè  svelò  con  infamia  ciò  ch’ella  potea 
negare  con  decoro,  e nascondere  con  grata 
. impunità?  V’èpiù  stolta  deliberazione  quan- 
to il  muovere  tumulti  mortali  contro  l’a- 
mante suo?  Dessa  pure,  o non  altri  fu  l’ac- 
cusatrice  spontanea  di  se  medesima,  e la  in- 
stigatrice  di  vendetta  contro  il  perfido  vio- 
latore. Che  s’ella  fosse  stata  men  forte  con- 
tro gli  amplessi  del  giovane  lusinghiero, 
qual  più  inverisimile  demenza  che  accusarsi. 
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uccidersi , mentre  amor  solo  tacito  e soddi- 
sfatto era  consapevole  dei  notturni  segreti? 
Pomponio  clieto  rispose  : Sanno  quelli  che 
vissero  in  quella  età  che  Sesto  era  giovane 
millantature,  il  quale,  anzi  che  nascondere 
le  vittorie  amorose,  indegnamente  le  vanta- 
va. È pur  noto  per  le  storie  , eh’  egli  intra- 
prese di  espugnare  la  virtù  di  costei  per  bef- 
farsi di  Collatino  che  la  decantava  per  unica 
ed  iniilta.  Quindi  il  giovane  fastoso  per  quel 
difficile  trionfo,  anelava  farlo  manifesto  in  de- 
risone del  credulo  consorte.  Poiché  alla  don- 
na pertanto  si  dileguò  dall’ intelletto  la  eb- 
brezza delle  ignominiose  delizie,  conobbe 
ch’ella  era  sul  margine  di  un  abisso,  e deli- 
berò morire  illustre  con  menzogna  , anzi  che 
aspettare  l’inevitabile  ed  infame  castigo. 

Allora  Bruto  si  volse  a quella  , ed  escla- 
mò: Tu,  che  in  vita  svelasti  con  parole  do- 
lenti la  occulta  ignominia  , perchè  non  parli 
ili  morte,  e non  pronunci  ornai  tale  sen- 
tenza che  renda  muti  i tuoi  detrattori?  Ahi 
vidi  a questo  invito  grondar  lagrime  dalle 
sconsolate  pupille,  di  lei  , la  quale  tergen- 
dfile  col  velo,  ricoperse  di  poi  con  esso  le 
sembianze  tutte,  come  le  sottraesse  a mo- 
lesto rossore.  Affiitta  quindi  sedè  sulla  terra, 
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nascose  il  volto  con  ambe  le  mani  lo  de» 
clinò  alle  ginocchia  in  misero  contegno.  Le 
spettatrici  larve  si  guardavano  scambievol- 
mente con  maraviglia  per  quel  silenzio,  e 
Bruto  soggiunse  con  voce  pietosa:  Te  infe- 
lice, se  fosti  innocente  , ed  ora  sei  per  ignoto 
destino  priva  di  loquela  , onde  soffri  il  nuo- 
vo oltraggio  delle  accuse,  nè  puoi  vendicar- 
lo con  libere  difese!  Ella  ciò  udendo,  risor- 
se affannosa,  eparea  appunto  consentire  di 
essere  muta  per  celeste  decreto.  Per  la  qual 
cosa  Bruto,  confortandola,  conchiuse  : Se 
mai  fosti  fragile  nel  talamo  in  quella  notte 
per  sempre  dubbiosa  , magnanima  divenisti 
il  giorno  susseguente  ; e ti  puoi  vantare  di 
avere  fondata  col  forte  esempio  la  nostra  li- 
bertà. Mentre  egli  con  ricreanti  parole  pro- 
seguiva narrando  l’esilio  de’ re , la  gloriosa 
vendetta  , e le  illustri  vicende  posteriori  , 
quella  ascoltando  mostrava  gli  occhi  già  lie- 
ti , e meno  trista  la  fronte  come  all’alito  di 
zefiro  si  rasserena  il  cielo.  Quindi  ella  spar- 
ve , lasciando  gl’ intelletti  quanto  prima  in- 
certi della  sua  fama.  Garrivano  pertanto  le 
turbe  in  sentenze  diverse  per  quella  avven- 
tura , sulla  quale  si  distehdea  la  caligine  del 
tempo  e l’ irapenetrabile  silenzio  di  amore* 
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Ma  già  le  stelle  impallidivano^  e la  sonnifera 
oscurità  si  dileguava  innanzi  la  sórgente  au- 
rora. lo,  sepolto  in  quella  profondità  , certo 
non  vedea  quella  costante  vicenda  per  la 
quale  si  alterna  Inombra  e la  luce  alla  terra. 
Ma , come  in  chiusa  nave,  mirando  la  ten- 
denza del  magnete,  il  nocchiero  distingue 
la  via , così  io  pur  veggendo  gli  spettri  on- 
deggiare  dubbiosi,  quindi  mancar  loro  la  vo- 
ce, e finalmente  svanire  per  l’aere,  fui  certo 
cbe  i raggi  diurni  loro  negati  già  dominava- 
no in  cielo.  Uscii  dunque  fuori  barcollando  , 
nè  mi  parve  essere  veramente  in  vita  se  non 
quairdo  respirai  al  rugiadoso  alito  deirauro- 
ra,  e fui  confortato  da’ soavi  garrimenti  de- 
gli augelli.  Essi  lieti  per  quello  splendore  in- 
fonde va  t^o  con  gioconde  e varie  cantilene  una 
amorosa  dolcezza  nel  cuore,  che  in  adirle  si 
dilatava  , e insieme  T intelletto  abbandonava 
le  sue  cure  in  una  languida  obblivione* 
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colloquio  primo 

Degl*  illustri  uccisori  de*  figliuoli  propri  , 
Gìutiio  Bruto  e Firginio,  alV  apparire 
de  quali  nasce  contesa  sopra  i meriti  ài 
quella  màgiianirnità. 

Xje  Tharaviglie  da  mè  vedute  ed  ascoltate 
eecitavam»  nell’animo  mio  tumullu<»si  pel- 
ateti. Perocché  io  considtjrava  se  tosse  coii- 
cedntO  agli  uomini  eccellenti  in  alcuna'disci- 
plina  il  conversare  cogli  estinti  in  quella  pure 
eccellenti,  quanto  potrebbero  innalzarsi  le 
umane  cognizioni.  Sarebbe  quindi  alleviata 
la  mestizia  degli  eruditi  per  lo  smarrimento 
di  tanta  ^>arte  delle  storie  j onde  non  più 
r antichità  rimarrtjbbe  da  noi  separala  quasi 

* da  irninenso  deserto,  ma  forse  non  .sarebbero 

* di  ciò  lieti  i coltivatori  delle  scienze  , perchè 
di  esse  non  trulucono  che  lampi  ne’ secoli 
remoti,  quasi  oppresse  dalla  fortuna  e ridotte 
B ruine.  Ora  conversando  co’ ti  apa.ssati  udi- 
remmo la  storia  delle  invenzioni  e progressi 
loro,  c forse  a noi  sconosciuti  aitiiizi  e mi- 
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rabiìi  esperimenti,  e misteri  di  natura,  i quali 
giacciono  in  grembo  della  obblirione.  Non 
più  sarebbero  ignoti  i nomi  degl’inventori  di 
utili  sussidii  e di  arti  dilettevoli , nè  tante  oc- 
culte cagioni  di  passate  vicende  sarebbero  da 
noi  solo  con  faticose  congetture  vanamente 
investigate.  Apparirebbe  allora  cbe  i secoli, 
in  ampia  sfera  volgendosi danno  e tolgono 
le  scienre  alle  nazioni.  Sarebbero  quindi  me- 
no frequenti  le  querele  sulla  brevità  della 
vita  , nella  quale  appena  l’ intelletto  ha  for- 
mate le  sue  forze  e adombrata  una  immagine 
di  sapienza,  ecco  suona  la  tromba  fatale. 
Mentre  io  era  perplesso  in  queste  considera- 
zioni, ronzavano  ancora  le  recenti  sentenze 
neiroreccbio  mio,  e riinaneano  le  immagini 
nelle  pupille. 

Scesi  pertanto  la  susseguente  notte,  vie 
■-più  bramoso  di  nuovi  portenti,  in  quelle  pro- 
fondità con  pietosa  riverenza.  Nè  stetti  guari 
anelando  in  quella  aspettazione;  peroocbè 
apparve imìnantinente  Marco  Tullio,  e latto- 
misi  incontro,  con  lieto  volto  incominciò: 
Illustre  non  solo  è questo  desiderio  tuo  di  qui 
ragionare,  ma  ancora  costante  pei  ripetuti  ci- 
ngenti. Nè  soltanto  è libero  il  tuo  petto  dai 
palpiti  del  timore,  ma  vie  più  civedi,  pm 
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brami  di  livellare  con  noi.  Ed  io  risposi  : E 
• pur  comune  in  questa  vita  che  i guerrieri 
alieno  intrepidi  nelle  battaglie^contro  ne- 
mico assetato  del  sangue  loro.  Perchè  fug- 
girò io  dunque  l’aspetto  incorporeo  di  ani- 
me tali,  che  nel  velo  delle  membra  ebbero 
per  costume  d’ essere  terribili  a’  superbi  ed 
a’ supplichevoli  benigne?  Io  vengo  sommes- 
so al  vostro  innocente  imperio,  e temo  assai 
più  i viventi  che  voi  ; perchè  quelli  sono  per- 
turbati da’  perniciosi  appetiti,  e voi  gli  avete 
'deposti  con  l’ingombro  caduco.  E come  può 
mai  essere  depravata  quell’ indole  generosa 
in  voi  qui,  tersi  nel  pelago  eterno,  così  che 
offendiate  me,  vostro  ammiratore?  Soggiun- 
se Tullio  con  benevolenza  : Convenevole  è il 
tuo  giudizio  sull’  indole  nostra  , o postero 
sincero.  E quantunque  il  mio  Pomponio  con 
la  sua  libera  filosofia,  spirante  greca  mol- 
lezza, abbia  , ciccorne  udisti , biasimati  i vi- 
zi romani , descrivendoli  quasi  infiniti  e mo- 
struosi , pur  tanto  non  valse  la  sua  mordace 
favella  che  annoverasse  fra  loro  la  viltà.  Im- 
perocché nelle  stesse  nostre  più  biasimevoli 
operazioni  mai  non  mancò  la  maestà,  della 
grandezza  e lo  splendore  della  virtù,  di  quel- 
la zpezialniente  la  quale  ci  movea  a combat* 
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tere'soltanto  coi  forti^  Mentre  cosi  quegli  ra>  : 
giònàva  'meco , già  gli  antri  erano  occupati 
dà 'moltitudine  infinita  , onde,  volgendosi  a 
quella  egli  stette  in  silenzio.  Tenea  però  le 
pupille  fisse  ad  lina  larva  fra  tutte  a lui  ca- 
gióne di  maraviglia.  Ella  era  di  sembianze  ■ 
severe  e provette, cinta  della  toga  consolare, e 
stringea  per  le  mani  due  giovanetti,  che  l’ac- 
compagnavano con  fronte  dimessa.  Rimanea 
dubbioso  il  pensiero  se  quel  contegno  fosse 
per  cohscienza  di  colpa  o per  onesta  verecon- 
dia'convenevole  ali’  adolescenza  loro.  All’  in- 
noltrarsi  de’  quali  si  udì  un  fremito  comune 
di  flebile  pietà;  ma  il  consolo,  non  turbandosi 
per  quello , accennava  silenzio  col  severo 
sguardo,  e poi  con  autorevole  contegno  escla- 
mò: Di  che  vi  duole?  Forse  di  costoro?  Co- 
me anzi  nel  vederli  non  s' infiamma  di  sde- 
gno generoso  ogni  anima  libera,  grande,  ve- 
ramente romana?  Vi  duole  di  me?  Io  credea 
di  meritare  non  la  pietà  vostra , ma  la  vo- 
stra maraviglia.  Misero  io  non  sono,  anzi  fe-  < 
lice',  il  quale  con  magnanimo  esempio  v’in- 
segnai che  la  prima  virtù  è il  vendicare  la 
patria  offesa.  Allora  udii  una  voce  fra  le> 
turbe  che  dicéa  : le  nostre  ciglia  asciutte 
ne'  cimenti  marziali,  grondarono,  o consolo. 
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terribili)  quando  al  cenno  della  inano  )>a« 
terna  cadde  la  scure-  Quegli  rispose:  Fui  pa- 
dre anche  in  queir  alta  prova.*  Niuoo  pensi 
eh’  io  non  ne  sufferìssi  le  angosce,  ma  le  vìn- 
si per  voi.  Ahi , sciamò  allora  quello  spettro 
del  volgo,  i zampilli  da’  busti  spruzzarono 
di  quei  tuo  sangue  la  toga  tua,  e ne)  mi- 
rarli si  oscurarono  gli  occhi  nostri  di  terrore. 

Il  Consolo  irato  rispose:  Oh  pietà  servile! 
No  che  i Romani  non  la  sofierirono,  e tu  la 
sentisti  perchè  timido  ammiratore  dei  tiran- 
ni. Vile  schiavo  dei  Tarquinì  , in  ciò  solo 
audace  che  presumi  innanzi  i magnanimi 
Quiriti  contendere  con  Giunio  Bruto,  padre  • 
delia  illustre  loro  libertà!  Così  dicendo, 
spinse  con  impeto  i due  adolescenti  verso  la 
moltitudine  sciogliendoli  delle  mani  ,ed  ag- 
giunse: Costoro  col  mio  sangue  nelle  vene* 
tentarono  piegare  le  vostre  cervici  al  giogo 
appena  scosso.  Io  consolo,  io  liberatore  dei--' 
la  patria,  sua  speranza,  sua  tutela,  sua  ven-  - 
detta  , come  potea  dirmi  senza  delitto  , cre- 
dermi senza  vergogna  padre  de’ suoi  tradi-' 
tori?  Roma  perseguitata  dalle  insidie  degli 
esuli  tiranni,  non  adulta  nella  sua  libertà, 
riebiedea  un  esempio  rigoroso  che  la  con- 
fortasse nei  suo  rinascimento.  Io  lo  diedi. 
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Chiunque  fra  vcm  lo  piange  è un  ingrato.  Pis- 
se  h)  spettro:  Non  fu  ingiusto  il  supplizio, 
ina iiera  la  costanza  paterna  di  sentenziarlo, 
orribile  la  iptrepiilt  z;i:a  di  vederlo.  Giunio 
allora  piegò  l£|  mano  al  fianco,  alzò  il  menr 
to,  e proruppe:  Non  era  io  giudice  nel  seg- 
gio consolare?  L’  altro  rispose:  Ma  eri  padre. 
Sì,  disse*  Giupio , ma  più  della  patria  che 
de’  nemici  suoi.  Lo  spettro  aggiunse:  Grave 
era  il  delitto  , funesta  la  clemenza  , necessa-  , 
ria  la  pena,:  pop.  era  però  mestiei  i che  tu  ^ 
ipfipoRessi , e meno  che  la  gustassi  con  atro- 
ce severità.  Chi,  sciamò  Giunio,  se  non  io 
che  ve  gli  diedi , doye^  togliervi  questi  ri- 
baldi fautori  delU  spperbia  reple  ? Quegli 
rispose:  il  senato  ed  il  popolo.  Tacque  allora 
Giunto  come  perplesso  fra  diversi  pensieri. 
Aggrottava  le.  nere  ciglia  quasi  adunando  i 
concetti  preparati  ad  alcuna  sentenza  mara- 
vigliosii.  Ma  no  mesto  silenzio  chiudea  le  sue 
labbra.  E poiché  Io  spejttr»)  sofferse  riverente 
queir  aspettazione  , alla  fìne  conchiuse:  O 
Giunio,, se  tu  scendendo  dal  seggio  curule 
avessi  lasciata  Roma  libera,  giudiee  de’  tuoi 
figliuoli,  lo, splendore  della  tua  fama  non  sa-  ' 
rebbe  funesto  per  la  sanguigna  luce  del  par- 
ricidio. Quegli  ^.allora  , con  grave  lentezza. 


Digilized  by  Google 


i88 


KOTTE  III. 


quasi  avesse  per  nuovi  pensieri  enimato  Io 
sdegno  , rispose  ; Quando  io  già  non  fossi  di- 
singannato dalla  umana  gloria  in  questo  pe- 
lago del  vi  ro  , il  silenzio  vostro  a’  detti  di 
costui  basterebbe  a tale  efi’etto.  Ben  mi  duo- 
le ehe  ora  qui  , dopo  ventitré  secoli  , io  sia 
costretto  dal  fato  a rivedervi  , o Romani , e, 
ciò  ebe  m'  è più  grave,  a conoscervi  indegni 
di  quella  eccelsa  prova.  Mirò  quindi  con  fie- 
ro disprezzo  le  turbe,  e nell’aere  si  dileguò. 
Rimasero  i suoi  dolenti  figliuoli,  e si  abban- 
donavano piangendo  sulle  tombe;  niuno  però 
mostrava  pietà  di  loro.  Tullio  a me  vicino 
declinò  allora  la  fronte  pensierosa,  sulla  qua- 
le si  stese  come  nube  una  subita  tristezza. 
Parca  involto  in  sentenze  inestricabili  quell’ 
intelletto,  il  quale  con  tanta  sapienza  ne’  suoi 
volumi  avea  descritti  gli  ufiBzi.  della  vita  o- 
nesla.  Era  la  mente  mia  perplessa  in  quella 
recente  contesa , onde  con  atto  riverente 
chiesi  al  maestro  qualche  conforto  delle  sue 
eccelse  dottrine.  Egli , penetrando  la  infer- 
mità de’  miei  pensieri  , disse  : La  più  sagace 
vostra  speculazione  sarà  sempre  dubbiosa 
nel  definire  le  umane  virtù.  Angusto  sentie- 
ro fra  voi  divide  l’onesto  dal  turpe  , e sono 
i confini  loro  talvolta  indistinti  , variabili , e. 
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perpetuo  argomento  di  non  conc4Iiabili  sen^ 
lenze.  Elle  non  furono  mai  concordi  fra  noi 
se  fosse  grande  o feroce  atto  la  uccisione  di 
Grazia  e la  condanna  di  Manlio.  Tu  mede- 
simo, non  è guari  , udisti  qui  ancora  dub- 
biosi grintelletti  se  Marco  Bruto  debba  giu- 
dicarsi perfido  o generoso.  Quindi  come  in. 
gran  parte  delle  vostre  dottrine,  in  quelle 
principalmente  nelle  quali  si  ragiona  di  stra- 
ordinari doveri , panni  niun’  altra  sentenza 
piu  sicura  quanto  il  non  affermare.  • 

Così  Tullio  concbiuse,  quando  s’inoltra-* 
vano  due  larve  non  prima  vedute.  L’  una  era 
di  aspetto  feroce,  armata  di  usbergo  e d’el- 
mo lucenti.  Slringea  con  la  destra  un  coltel-^ 
lo  grondante  di  sangue  , cosi  ebe  le  stille  se- 
gnavano la  via.  Movea  gli  occhi  terribili,  avea> 
nera  e non  prolissa  barba  , le  ciglia  minac- 
ciose, le  labbra  anelanti,  i gesti  superbi  e 
risoluti.  Tenea  con  la  sinistra  la  mano  ad  una 
donzella  , e seco  la  traeva.  Quella  mesta  lo 
seguiva  involta  in  candido  manto.  Il  collo  e 
le  braccia  rimaneano  gran  parte  nude  , e i 
piè  solo  cinti  da  leggiadri  coturni.  Ella  chi- 
nava il  volto,  al  quale  faceano  velo  i pro- 
lissi capelli.  Trasparivano  fra  loro  ì dolci 
occhi  come  stelle  fra  lo  nubi.  Questa  è colei,* 
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K'iamò  il  guerriero,  la  più  misera,  la  più  glo- 
riosa eli  tutte  le  iànciulLe.  Ecco  il  ferro  spie- 
tato il  quale  per  magnanima  cagione  immer- 
si nel  suo  cuore  innocente.  Io, amando  lei  da 
genitore,  da  carnefice  la  svenai.  Ella  pur  qui 
geme  inconsolabile  dopo  tanti  volgimenti  del- 
le sfere,  perchè  nel  fiore  delia  sua  adolescen- 
*a  usci  delle  membra  delicate,  disgiunta  per 
sempre  dall  amante  suo  , quand’  era  «prossi- 
ma a sorgere  T aurora  nuziale.  Scosse  allora 
il  volto  la  donzella  , dal  quale  si  sgombrò  la 
capellatura  cadendo  sugli  omeri , talché  ella 
apparve  tutta  splendida  per  deliziosa  bel lez- 
»a.  Ahi  che  forse  la  mano  di  Zeusi , di  Ti- 
mante,  di  Apelle  avrebbe  tremato  nell’  imi- 
tare la  dolce  tristezza  spirante  da  quel  volto 
maravìgiioso]  Or  come  strìngerò  io  lo  stile 
per  adombrarlo  con  umile  favella?  Solo  pos- 
so dire  che  sollevò  gli  occhi  rugiadosi,  e con 
tenera  voce  profferì  parole  simili  a queste: 
Ahi  trista  solitudine,  nella  quale  errando 
perpetuamente , il  valoroso , il  bene  amato 
Icilio  io  non  incontro  giammai  ! Perchè  le 
mie  sembianze  piacquero  al  Decemviro  ti- 
ranno! Misera  bellezza,  la  quale  io  stimai 
preziosa  poich’era  grata  ai  mio  fedele,  ma 
funesta  quando  eccitò  scellerati  desideri!  nel 
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pi^rsecQtore  dtille  mie  brevi  contentezze  ! O 
padre,  ecco  la  ierita  ; io  non  me  ne  dolgo. 
Cosi  dicendo  con  alito  soave , lamentevole 
^ qijiasi  colomba,  ella  mostrò  nel  petto  vergi- 
nale ttn’ampia  ferita  ancor  palpitante.  Que- 
gli volse  la  fronte,  gettò  il  ferro,  chinò  gli 
occhi.,  li  ricoperse  con  la  destra , commosso 
a nuovo  dolore  per  quell’antico  cimento. 
Corrispondea  a qcel  doloroso  atto  la  comu- 
ne pietà  delle  turbe, le  quali  susurravano in 
meste  parole.  Ma  fra  tutte  usci  la  voce  di 
Marco  Bruto,  il  quale  esclamò:  O prode  V.ir- 
gùiio,  qua nt’ era  più  illustre  la  tua  impresa 
se  quel  ferro,  ancora  fumante  dal  casto  e 
caro  sangue  di  lei , avessi  immerso  nel  tuo 
petto  inimunlinente!  Quegli  rispose:  Il  so- 
pravvivere a lei  fu  prova  maggiore.  Io  accol- 
si agonizzante  fra  le  braccia  questa  bella  ed 
amata  vergine  mia  figliuola  , da  me  trabtta 
per  così  terribile  cagione.  Io  dovea  morire 
d’angoscia  , ma  la  virtù  mi  sostenne  a ma- 
gnanima vendetta,  A.  me,  che  ogni  giorno  in- 
contrava la  morte  nel  campo  in  difesa  di 
Roma  , a me  , segnato  di  inulte  cicatrici  glo- 
riose, certo  non  era  grave  l'abbandonare  una 
vita  già  odiosa  per  la  sciagura  di  costei.  Ri- 
masi a respirare  l’aura  contaminata , a soflè- 
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rire  In  funesta  luce  del  cielo,  Tinsi  I* orrore 
alla  vita  , frenai  la  disperazione,  stetti  sulla 
esecrabile  terra  vendicatore  implacabile  della 
mia  ingiuria  e delle  vostre.  Quindi,  io  tri-  ^ 
buno,  restaurni  la  città,  spensi  la  tirannide, 
e fui  della  vostra  libertà  secondo  fondatore. 

S' interpose  allora  Tullio  con  benigno  volto  ■ 
fra  quelli , e disse:  Come  ne’  mali  corporei  è 
più  difficile  sanare  i recidivi , così,  Virginio, 
avesti  più  malagevole  impresa  cl»e  Giunio 
Bruto  non  ebbe.  La  tua  Roma,  per  la  seconda 
Tolta  caduta  inferma  nella  serTitù , parea 
stanca  o indegna  di  miglior  condizione.  Tu 
però,  o Marco,  in  ciò  fosti  irrcom parabile, 
die  mentre  in  tutti  i cuori  era  spenta  ogni 
favilla  di  libertà  , ne  ardeva  il  fuoco  nel  tuo.  f'> 
E come  tu  sdegnasti  vivere  ^ervo,  così  gravi 
«jnesto  valoroso  iu'«'iditore  della  sua  figliuola  • 
percìiè  non  r airbi.i  seguita  ne’sentieri  della 
morte.  Ma  tu  lasciasti  una  patria  divenuta 
oscura  per  sem]jre  , e questi  rirnase  in  lei , • 
risorta  a nuovo  splendore:  visse  per  compie.- 
re  gli  effètti  della  illustre  sua  impresa  , per 
Confermare  l’utile  vendetta,  per  morire  lieto 
ih  adulta  lil)ertà.  Deb  non  conlendele,o  ani- 
joc  eccelsi',  perchè,  eguali  nella  virtù  , foste 
diversi  nelle  sentenze,  non  per  altro  rispetto 
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che  per  le  dissimili  condizioni  diciascuno.- 
Marco  Bruto,  secondo  T antica  benerolenza' 
Terso  Tullio,  rispose:  Tu  mi  fai  di  nuovo 
sentire  la  calma  di  que’ ragionamenti  che. 
nella  vita  nostra  solevano  spesso  temperare* 
le  cure.  La  mente  si  spaziava  nel  pelago  delie^ 
amane  opinioni.  Senza  sdegno  erano  lediscor- 
die, senza  orgoglio  le  sentenze,  i giudizi  mode- 
rati , cortesi  le  parole.  Oh  unica  dolcezza  il 
conversare  in  ozi  tranquilli  con  gl’intelletti 
che  fanno  consonanza  ad  alti  pensieri!  Così 
dicendo,  stendea  le  braccia  a Tullio,  che  pure, 
a lui  porgca  le  sue.  Ma  come  due  nubi  spinte, 
da  vento  opposto  si  confondono  in  una  , cosi  ^ 
quelle  immagini  si  mescolavano  in  lotta  affet- 
c^uosa.  I 

■La  mente  mia  fra  tanto  era  fisa  a quelle- 
due  celebrate  donne,  Lucrezia  e Virginia, 
ambedue  cagioni  per  ben  due  volte  delia  ro- 
mana libertà.,Io  considerava  che  quel  popo- 
lo il.quule  avea  tollbrate  con  incredibile  pa- 
zienza le  oppressioni prima  de’ suoi  re,  e 
poi  de’ tristi  decemviri,  solo  non  avea  soffer- 
te le  violenze  al  sesso  leggiadro.  La  oltrag- 
giata bellezza  del  quale  parea  che  induces- 
se ne’  petti  nna  estrema  e ruinosa  dispera.-  : 
zione.  Le  stragi , i tradimenti,  le  atrocità, . 
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qiialunqite  altra  più  malvagia  operazione  a* 
era  pur  veduta  sopportarsi  con  viltà  ignomi- 
niosa f e simile  a stupidezza  di  giumenti. 
Solo  perle  afflitte  donne  si  comrnovea  formi- 
dabile senso  di  vendetta  comune.  Quindi, 
paragonando  nei  mio  pensiero  que’casi,  con- 
siderai che  Tana  era  celebrata  da’  suoi  per 
la  morte  spontanea . e Taltra  avca  lasciata 
questa  fuma  al  padre  suo.  Quella  però  a que- 
sta era  inferiore  nella  integrità  de’ costumi 
perchè  soggiacque  nel  cimento,  e questa  lo 
prevenne.  Pure  Virginia  non  sembra  che  una 
colomba  svenata  in  sagrilizio,  la  quale,  non 
deliberata  a questo  , non  altro  vide,  non  al- 
tro intese  fuoich’clla,  trafitta  dalle  paterne 
mani  , spirava  fra  quelle.  Desta  pietà  costei, 
e terrore  il  padre  suo.  Ma  Lucrezia,  ecci- 
tando prima  i suoi  alla  vendetta,  e poscia 
innanzi  loro  , quasi  terribile  patto  di  quella, 
spargendo  il  sangue  suo,  comrnovea  Debile 
ammirazione.  Perocché  l’uccidere  la  figliuo- 
la innocente  ha  sempre  del  barbaro;  e se  pur 
Virginio  voiea  tentare  qualche  sublime  ope- 
ra, potea  lanciarsi  contro  Àppio  medesimo, 
superbo  della  sua  dignità,  e gettarlo  trafitto 
dallo  splendido  seggio  II  quale  proponimento 
era  di  eifetto  probabile,  quand'  egliadope- 
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rasse  per  ni  tiranno  quella  mede» 

tiirna  simula z^otie  con  la  quale  potè  allonta- 
nante da  quello  la  sua  figliuola.  TI  quan- 
tunque dal  suo  sopravvivere  egli  abbia  ad- 
dotti probabili  argomenti, nondimeno  in  que- 
sto è pi^i  magnatiirna  Lucrezia  cb^ella  non 
sostenne  di  vivere  dopo  quella  odiosa  calami- 
tà , anzi  con  lo  splendore  di  tal  risoluzione 
illustrò  • tristi  arcani  di  quelle  notte  per  lei 
estrema.  Che  se  pur  è gloriosa  atrocità  quel- 
la (li  Vfrgln'io  -,  il  cuore  palpita  di  maraviglia 
mista  ad  orrore , e suona  nel  petto  umano  una 
voce  pietosa,  la  quale  reclama  contro  quella 
fiera  deliberazione, ose  alquanto  vi  consente, 
giudica  però  terribile  quella  costanza  per  cui 
il  padre  non  spirò  d’  angoscia  sulla  ferita. 

COLLOQUIO  SECONDO 

Catone  fi  Censore  e Tullio  disputano  se  le 
discipline  corrompano  i costumi. 


I 


o rimanea  invòlto  in  questi  pensieri,  quando 
a se  lì  trasse  una  larva  di  nomo  provetto,  la 
quale  inoltrandosi  con  dignità  , non  lungi  da 
1-u  llio , puri  tacKa  si  ftM'mò  A tea  il  voito  al- 


V 


» 


/ 


196  KOTT*  III. 

quanto  rubicondo,  gli  occhi  cerulei,  e le  tem- 
pia calve,  il  ciglio  folto,  la  fronte  austera i 
con  la  manca  raccoglieva  il  lembo  dell’am- 
pia toga,  ed  appogiavà  il  mento  alla  destra. 
Chi  sei,  l’interrogò  Tullio,  e di  che  ti  duoli? 
Quegli  rispose:  Di  due  cose:  L’una  di  avere 
perseguitata  con  molesto  e continuo  rancore, 
la  fama  degli  illustri  fratelli  Scipioni , deno- 
minati Affrica  no  ed  Asiatico,  perle  grandi 
imprese  in  quelle  regioni  ; 1’  altra  di  avere 
con  ostinati  consigli  indotto  il  senato  alla  di- 
struzione di  Cartagine.  Ah  ben  ti  riconosco, 
Tullio  sciamò,  o magnanimo  Porzio  Catonel 
ed  apriva  intanto  le  braccia  , avvicin^ndo- 
glisi  con  rispettosa  benevolenza.  Quegli  però 
stese  la  destra  come  ritroso  ad  uffizi  sospetti 
d’incognita  persona,  e disse  con  voce  profon- 
da : Ma  tu  chi  sei?  'rullìo  rispose:  Tuo  poste- 
ro; nato  più  di  otto  lustri  dopo  la  tua  morte, 
ma  consapevole  delle  tue  virtù  come  se  ne 
fossi  stato  vivente  ammiratore.  Non  per  quel- 
la urbana  lode  si  ammolliva  la  severità  dì  Ca- 
tone, il  quale,  poiché  alquanto  rimase  taci- 
turno, così  proruppe:  O Roma,  che  feci  ! Io 
togliendoti  l’emula  Afifricana  ti  privai  del 
bersaglio  più  utile  al  valor  tuo.  Confortati, 
disse  Tullio,  o magnammo  Censore,  peroc- 
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cbè  dopo  quella  distruzione;  quantunque  prà  •• 
spietata  cbe  generosa,  ampiamente  si  dif- . 
fuse  la  nostra  dominazione  con  incredibile  - 
prosperità.  I despoti  dell’Oriente  palpitaro- 
none’troni  gemmati.  L’Affrica  rimase  no’-, 
stra  provincia,  per  sempre  umiliata  dalla  sua  i 
baldanza  antica.  Le  nostre  legioni  pervenne- 
ro alia  spiaggia  del  pelago  occidentale,  solo*'  - 
bastevole  ad  impedire  il  corso  della  vittorie 
loro.  Il  Censore  udiva  meditando,  e poi  lo  in- 
terrogò : Ma  coi  trionfi , de’ quali  tu  vai  cosi^ 
lieto,  entrarono  forse  in  queste  mura  le  con- 
suetudini e le  dottrine  straniere,  o pure  man- 
teneste la  romulea  semplicità?  Quegli  rispo- 
se: Prendemmo  insieme  le  virtù  ed  i vizi, 
de’.vinti,  ma  pure  divenne  1*  impero  nostro 
rie  più  terribile  e glorioso.  L’Asia  in  vero 
con  le  sue  magnificenze  deliziose  tetnperò' 
quella  frugalità  pregiata  dagli  avi  nostri;  ma 
léarti  maravigliosee  le  illustri  discipline  della 
Grecia  mitigarono  l'antica  austerità  de’ nostri 
costumi. Quindi  vedemmo  ornati  da’ portenti  ■ 
del  greco  pennello  gli  splendidi  alberghi  dei. 
trionfatori , e da’ simulacri  eroici  il  foro , le 
vie,  i tempii,  insegne  preziose  d’imprese 
memorande  e della  eccellenza  di  quella  no-< 
bile  imitazione.  A.ilora  la  mente  nostra,  prima . 
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non  sollecita  di  belle  instituzioni,  diy.t^ne 
bramosa  di  consegui  rie.  Quindi  la  eceel$a  dliir. . 
sofia  de’ Greci , la  facondia  loro,  e,tuUe«ie, 
soavità  delle  muse  ateniesi  furono  qui  recate.  ,, 
siccome  la  più  generosa  conquista.  Così,v(p^, 
popolo,  il  quale  dovea  in  ogni  cosa  rimane^- 
superiore  a tutti,  giustamente  non 
la  vergogna  di  esserenn  dottrina  inferiore^a’^^ 
vinti.  Disse  allora  Porzio:  Tu  narri  che. le  ' 

I'  V 

molli  corruttele  dell' Asia  e le  sottilità  della^ 
greca  speculazione  non  furono  impedimento  ^ 
al  corso  trionfale  di  nostra  bellica  fortuna.^, 
£d  io  ti  affermo  ciò  che  non  vidi  con  gli  .o<> , 
chi  mortali,  ma  vedo  coll’ intelletto,  ed,  è , 
che  forse  l’ imperio  crebbe  , ma  certo  si  sce^, 
mò  la  virtù,  onde  avrete  combattuto  in  lon-^ 
tene  provincie  vittoriosi,  ina  non  liberi.  4. 
quella  sentenza- Tullio  declinò  alquanto  le, 
pupille- come  insegno  di  mesto  consenjio,  ,e^ 
quegli  aggiunse :du  pertanto  ancora  ini  lodo^^ 
perchè  discacciai  Cameade  ed  i suoi  seguaci' 
cavillosi  dalla  nostra  cil^tà.  Essi,  cbiamaudosi  ^ 
amatori  della  sapienza,  la  oscuravano  coijL. 
sottilità  peiniziose.  Pronti  egualmente  a dU^ 
fendere  o combattere  il  vero  ed  il  falso  , era 
nella  bocca  loro  divenuta  rneretrìcia  la  elo-^ 
quenza.  Quimli  io  son  certo  che  quando  fra« 
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voi  allignò  quella  fallace  disciplina^  la  quale 
delle  umane  e divine  cose  disputa  audace- 
mente , e le  agita  come  onde,  si  spense  allora 
negli  animi  vostri  l’amore  delle  virtù,  e solo 
vi  rimase  quello  di  voi  medesimi.  Irnperóc- 
cbè  la  sdmmissione  alle  leggi,  il  disprezrò 
della  morte,  la  brama  di  nome  illustre,  là 
persuasione  della  giustizia,  la  temperanza 
nella  vita  civile,  e Ja  benevolenza  nella  do- 
mestica, sono  effetti  importanti  di  anticbe  e 
sapienti  instituzioni.  Ma  il  trarre  I’  animo  da 
questa  bella  severità  alle  delizie  de’ sensi  ed 
alla  superbia  dell’ intelletto,  è opera  di  breve 
tempo  e di  ninna  fatica.  Sono  già  gli  uomini 
incbinévoli  al  vivere  molle,  ripugnanti  al  fre- 
no della  legge,  pronti  a lanciarsi  in  quanti 
maggiori  diletti  sieno  loro  proposti.  Quindi 
gli  artibzi  delle  Muse  e gli  ozi  delle  medita- 
liuni  rivolgono  l’animo  delia  milizia  ai  tra- 
stulli, dal  foro  al  silenzio,  dal  pubblico  al 
privato,  e rendono  gli  uomini  inutili  alla  pa- 
tria. fraraersi  in  così  dolce  depravazione, 
s’intiepidisce  in  loro  11  desiderio  di  libertà:  di- 
venuti poi  servi  contenti,  stringono  le  spade 
ai  cenno  del  tiranno:  adunati  quindi  in  cam- 
po siccome  greggi,  altro  non  fanno  con  le 
vittorie  loro  se  non  acquistare  compagni  dì 
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quella  servitò»  Or  io  son  certo  die  tanto  ar-  , 
renne  di  roi. 

Quegli  tacque,  e non  senza  qualche  sdo-* 
goo  Tullio  rispose  : Ben  ti  mostri  quale  eri 
in  rita  , nemico  delle  filosofiche  dottrine,  at- 
tribuendo loro  quegli  effetti  perniziosi , dei 
quali  presso  noi  esse  non  furono  al  certo  ca- 
gione , ma  il  cieco  impeto  delle  discordie  ci- 
vili. Ed  in  vero  sarebbe  un  tristo  fato  delle 
nobili  dottrine  eh’  elle  fossero  un  odioso  pos- 
sedimento ed  un  artificio  vile , nè  un  popolo 
vittorioso  e grande  potesse  insieme  essere 
scienziato  e caro  alle  Muse.  E pure  gli  Egi- 
zi , che  nascondono  la  origine  loro  nella  cali- 
gine dei  tempo , furono  celebrati  come  pre- 
cursori e maestri  di  tutte  le  genti  nella  con- 
templazione del  cielo,  nella  inresligazione 
della  terra,  nella  magnificenza  delle  arti. 
Durò  la  vasta  loro  dominazione  oltre  venti 
secoli , nè  l’ onda  del  tempo  avrà  forse  pro- 
strate quelle  orgogliose  moli , dove  giaceano 
le  umili  insegne  della  morte.  Furono  gli  E- 
truschi,  innanzi  noi,  potentissima  gente,  fa-' 
mosa  in  ogni  arte  e disciplina.  Erano  gli  an- 
tichi Persi  venerati  per  que’  loro  sapienti 
magi.  Fu  il  regno  de’ Siri  ampio,  florido  e 
lungo , quantunq^  amatori -di  studi  leggiadri  ^ 
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specialrnentr  sotto  il  benigno  scèttro  di  quetl* 
Antioco,  non  dal  terrore,  ma  dalla  ammira- 
zione cognominato  Grande  qual  era.  Fii  pur 
durevole  ed  illustre  il  regno  del  Ponto,  il 
quale  ebbe  sul  trono  quel  Mitridate , in  o- 
gni  scienza  tanto  maraviglioso  che  sembrava 
avesse  dalia  natura  T imperio  di  tutte.  Ma  se 
tu , come  avverso  a’  monarchi  ed  ai  loro  sog- 
getti , nulla  pregi  gli  esempi  dedotti  da  quel- 
le tirannidi , volgi  il  pensiero  all’  Oriente  , e 
vedi  r avventurosa  , leggiadra,  formidabi- 
le Grecia  , madre  di  preziose  dottrine.  I si- 
mulacri , le  dipinture,  i monumenti,  la  fa- 
condia , i poemi,  non  iscemarono  in  lei  il 
disprezzo  della  morte  , nè  il  caldo  amore  di 
libertà. 

Giacché  , Porzio  interruppe , turai  parli 
delle  greche  repubbliche,  io  ti  rammento 
che  fra  loro  una  sola  fu  durevole , cioè  la  so- 
bria , 1’  austera  , la  ferrea  Sporta.  Erano  da 
lei  sbandite  le  sterili  speculazioni , la  facoi»- 
dia  lusinghiera , la  insidiosa  dolcezza  de’  poe- 
mi, ed  ogni  disciplina  atta  ad  aromoUire  il 
petto  con  soavi  corruttele.  Ella  feroce  , ma 
grande  , lasciò  ad  Atene  lo  scalpello  e lo  sti- 
le, e strinse  il  brando.  Quindi  Atene,  ad  onta 
delle  sue  leggi  famose  di  Solone , denomina^ 
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to  il  Sapiente  y cadde  lo  breve  «otto  la  tiran- 
nide di  Pisìstrato.  £ Sparta  in  vece,  la  qua- 
le co stod iva  gelosa  la  soa  gelosa  austera  sem- 
plicità y Sparta  sola  fra  tutte  le  nazioni  durò 
più  che  sette  secoli  costante  nelle  sue  leggi 
« ne’  suoi  costumi.  La  eloquenza  stessa  fu  in 
lei  nemica  d’ ogni  ornamento,  avaradi  pa- 
role , ricca  di  pensieri , grave , nuda , vitto- 
riosa. Cosi  parlano  gli  uomini  i quali  più  nel 
fare  che  nel  dire  pongono  gii  studi  loro.  Ta- 
cque, volse  gii  omeri,  e sì  dileguò  quasi 
gli  fosse  molesto  quei  ragionamento.  Io  allo- 
ra considerava  come  Tullio,  il  quale,  e con 
la  voce  ne’ rostri  e con  lo  stile  ne’ volumi 
' non  avea  fra’  Romani , e forse  fra  gl i uomini , 
chi  lo  vincesse,  or  fosse  da  quell'antenato 
Severo , ai  quale  ere  incognito , udito  con  o- 
recchio  fastidioso.  Egli  pertanto  mostrava 
qualche  tristezza  per  quella  scortese  parten- 
za. Ma  Pomponio  con  mansueta  favella  , o- 
ncsto  , disse  , è lo. sdegno  tuo , perocché  tle- 
«tato  dall’amore  delle  chiare  dottrine.  Tu 
però  il  quale  non  altri  volumi  così  spesso  , 
«lé  con  delizia  maggiore,  solevi  aprire,  quan- 
io  quelli  di  Platone,  la  eloquenza  di  cui  ti 
parve  quella  di  Giove , ben  sai  che  esiliò  il 
^vlno  Omero  dalla  sua  immaginaria  Città. 
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Yllflio*  ; Egli  però  in  tei 

*0*  sai^eiibe  tivuttì  ^Vótentiefi  j ^occbè  te 
" tìo^n  {tvesf^e  gastafo,  qtiasi  alla  chiara  fonte,  la 
' ftjàei^tosà  loquela  di  tal  cantore  ^ Platone  non 
■évrebbe  quella  ampiézza  di  stile,  quella  sem- 
plicità dignitosa , e quella  copia  di  alletta- 
hienti , per  la  qùale , anche  le  scie  talvolta 
‘inestricabili  sentente,  Callivaoo  T intelletto 
’córi'grale  lùsìnghe.  SI  compiacque  egli  per- 
'tànlo  di  rhcditare  una  città  perfetta , giac^ohè 
’tilCuna  tale  non  ne  porgéa  il  mondò  ad  ifnl- 
tiirsi.  Ed  è pur  saggiamente  avvenuto  che 
niun  popolo  ponesse  ad  effetto  quelle  sotti- 
lit^à  di  perfezione  , perocché  la  fama  di  tan- 
to scrittore  sarebbe  esposta  alle  querele  del 
icTgo. 

Marcò  Brute  , il  quale  fino  allora  udiva  ta- 
cilo è modesto  quel  discorso  come  tollerante 
deUe  filosofiche  diSputazioni , si  lanciò  re- 
pente verso  una  larva  esclamando:  Oli  Por- 
zia  , consorte  più  de’ magnanimi  pensieri  che 
delle  membra  , qual  fu  mai  la  tua  sorte  da 
pòi  ch’io  caddi  crm  Roma?  Quella  rispóse: 
Hdi  tu  forflè  creduto  eh’  io  potessi  rimanetè 
qtìn  sSÙ  védova  dell’  aitimd  de’  Romani?  Scft*- 
si  nelle  tenebre  per  èssere  tccò  in  quelle  ènn* 
jgittnla.' Ahi^'  tràna  Speranza  ! Dopò  tRèiottò 
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' secoli  di  faticosa  peregrioazione  io  queste 
■ caiigini  iranietise , ecco  al  6ne  io  ti  ritroTO  ! 
Così  dicendo^  si  mescolarano  con  gii  am- 
< plessi.  Quindi  Bratp  prese  il  braccio  sinistro 
di  lei , e io  sottopose  al  destro  suo.  Ella  con 
dolcezza  a (Tettu osa , ma  temperata  da  matro- 
nale gravità , volgea  a lui  le  sembianze  di 
magnanima  bellezza  risplendenti.  Pareauo 
intanto  ragionare  d’infinite  novelle  ansiosi 
con  illustri  parole.  Stava  la  moltitudine  in  si- 
lenzio , venerando  quel  fedele  consorzio  di  o-^ 
<gni  virtù.  ' 


COLLOQUIO  TERZO 

Pompeo  e Cesare  disputano  con  gli  antichi 
rancori.  Ma  questi  , vinto  dalle  ragioni 
di  quello  , finalmente  si  tace.  Sopravven^ 
gono  i Triumviri  y/rà* quali  Antonio  an~‘ 
cara  è servo  d^  Cleopatra,  ' 

Oiome  se  in  cielo  risplénde  qualche  appa- 
renza maravigliosa , la  timida  plebe  mormora 
nel  riguardarla  , così  le  adunate  larve  all' 
improvviso  incominciarono  a fremerà  in  bi-^ 
sbiglio  confuso.  Tutte  miravano  uno  spettro 
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grandioso  ; il  quale  si  recava  innanzi  con  len- 
to passo,  e Tullio  volgendosi  a Pomponio 
che  gli  era  al  fianco  disse  : Questi  solo,  purch* 
egli  avesse  il  fato  men  contrario,  potea  man- 
tenerci in  libertà.  Mitridate,  il  quale  ebbe 
nel  suo  vasto  imperio  venticlue  lingue,  T u- 
nico  re  da  noi  temuto,  dopo  treni' anni  di 
guerra  nemico  implacabile , fu  dalle  vitto- 
rie di  costui  respinto  alle  estreme  regioni 
deir  Oriente,  e sforzato  ad  immergere  in  se  ' 
medesimo  quella  spada  che  invano  balenava 
contro  il  popolo  romano.  Questi  è colui  il 
quale  nel  corso  di  tre  lune  purgò  il  mare  da* 
pirati;  questi  combattè  contro  ventidue  mo- 
narchi , vinse  più  di  due  milioni  di  guerrieri, 
prese  ottocento  quarantasei  navi  e mille  cin- 
quecento trentotto  città,  soggiogò  tutti  i po- 
poli die  giacciono  tra  la  palude  Meotide  ed 
il  Mar  Rosso,  e pure  quando  gli  fu  affidata 
la  difesa  della  patria,  evitò  l’aspetto  di  Ce- 
sare, ed  in  Farsaglia  combattendo  per  la  mi- 
glior causa,  la  peggiore  delle  sue  battaglie, 
parve  oppresso  d»!  fato  di  Roma.  In  vece  pe- 
rò di  cedere  con  lei  in  quel  giorno,  ultimo 
per  lutti  i veri  Quinti,  si  diede  in  braccio 
della  reai  dignità,  confermando  col  suo  e- 
sexupto  funesto,  quanto  eila  fosse  da  noi  me-  ^ 
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ritamente  odiata.  Perocché,  tradito  da  quel- 
la, cadde  sull’arena  inospitale,  misero  spet- 
tacolo della  instabilità  della  fortuna. 

A questi  delti  proruppe  il  Dittatore:  Se 
costui,  quantunque  denominato  Magno,  c 
quantunque  avesse  maggiore  esercito  in  Far- 
(tnglia,  fu  vinto  da  me,  non  si  dolga  del  fato, 
ma  del  valor  mio.  Forse  non  sono  io  quegli 
il  quale  ho  soggiogato  ottocento  città  e tre- 
cento nazioni,  ho  combattuto  cinquanta  gior- 
nate contro  ben  tre  milioni  di  armati,  e se 
onesto  è il  vantarsi  delle  stragi  fra  morti, 
ho  spinti  quaggiù  col  ferro  un  milione  di 
spettri!  Pompeo  intanto  ascoltava  tacendo 
quelle  fiere  parole.  Il  suo  aspetto  è maestoso, 
e alquanto  simile  nel  volto  ad  Alessandro 
Macedone.  Tutti  ritnaneano  con  atti  rivereiv- 
ti  aspettando  ch’egli  s'avvicinasse,  fuorché 
il  Dittatore,  il  quale  gli  si  fece  incontro. 
Quegli  si  fermò,  e questi  rimase  a poco  in- 
tervallo da  lui.  Quindi  si  guardarono  scam- 
bievolmente con  marziale  contegno,  ricor- 
devoji  deir  antica  emulazione.  Taceano  quasi 
fossero  i loro  pensieri  maggiori  di  ogni  fa- 
vella. Erano  minacciosi  gli  occhi,  le  ciglia 
aggrottate,  e posavano  ambi  la  destra  sull* 
elsa  della  spada.  Pompeo  già  parea  lento 
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denudarla;  qnand'ecco  s’interpose  loro  una 
larva  muliebre  in  candida  stola.  Ella  con 
ambe  le  mani  gettò  sugli  omeri  il  velo  die 
le  copriva  la  fronte,  e mostrò  le  illustri  sem- 
bianze. Erano  dolenti,  ma  belle,  ma  degnis- 
sime di  pietà.  Le  stille  dell’angoscia  grun^ 
davano  da’  pietosi  occhi  sul  grembo  come  ru- 
giada. Pose  quindi  con  affettuoso  contegno 
la  delicata  mano  sulla  destra  di  Pompeo,  e 
disse.  Ahi  nè  pure  la  morte  sedò  in  voi  la 
discordia  civile!  Pompeo  si  rivolse  a lei , ed 
ai  suono  di  quella  voce  apparve  imuiante- 
nénte  , calmato.  Cesare  si  ritrasse  alquanto, 
e stette  ammirando  la  donna  niae^^tosa.  Ella 
cadde  allora  abbandonata  sul  petto  di  Pom- 
peo, e stringendo  con  le  molli  braccia  que- 
gl! omeri  marziali,  mestamente  sospirò.  Gli 
aurei  e lunghi  suoi  capelli  secndeano  sul 
candido  seno.  Anche  Pompeo,  con  volto  di- 
messo gemendo,  la  sostcnca  cosi  pietoso,  che 
qualche  lagrima  io  vidi  grondare  da  quelle 
pupille  intrepide  a tanti  csterminii.  Molti  fra 
le  spettatrici  larve  si  coprivano  co’pìeghevoU 
manti  il  volto,  nascondendo  scambievolmen- 
te una  estrema  tristezza.  Ma  la  donna  solle- 
vò la  fronte  sconsolata,  dalla  quale  sgom- 
brando i capelli,  con  soave  fiato,  o misero, 


disse,  o magnanimo  consorte!  lo , io  stessa 
ti  vidi  in  quel  medesimo  giorno , nei  quale 
pochi  anni  prima  avevi  qui  trionfafto  di  Mi- 
tridate , sc<ndere  oppresso  nelle  arene  di 
Egitto  e cadervi  svenato.  Perdi  è ricorresti 
mai  alla  barbara  Lidia  , infame  per  le  sne 
frodi?  Pompeo  rispose:  Qgni  terra,  ogni  lido 
era  meno  insidioso  ed  inospite  che  questa 
patria  a’Romani,  da  che  fortuna  premiò  i 
vizi  di  costui.  Cosi  dicendo,  accennava  il  Dit- 
tatore, e lo  rimirava  torvo.  Quegli  con  sorriso 
di  sdegno,  Oh  , disse  , qui  - prode  in  parole 
ed  in  Farsagiia  fuggitivo,  se  volevi  soprav- 
vivere alla  tua  gloria  , perché  non  ti  affi- 
dasti a me  sempre  fiero  co’ superbi  , in  a coi 
supplichevoli  pietoso?  Pompeo  aggiunse  con 
alito  fremente.  Vive,  lo  spero,  la  mia  gloria 
fra’ buoni,  perocché  fui  terribile  solo  a’ ne- 
mici di  Roma , ed  a lei  sempre  sommesso. 
Ma  la  tua , se  pur  suona,  sarà  ingrato  romo- 
re,  avvegnaché  le  tue  vittorie  furono  di  lutto 
«ila  patria,  ed  il  sangue  di  cui  vai  lieto  fa 
romano.  Sono  anzi  dolente , rispose  quegli, 
di  averlo  sparso,  ma  fu  trista  necessità  di 
fortuna.  Tu  non  sai  che  quando  presso  Ales- 
sandria a me  vittorioso  fu  recata  una  fune- 
sta insegna  delta  tua  morte,  io  ne  lagrimai. 
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Si  commosse  PumpeO)  e proruppe:  Ma  quale? 
£ Cesare  aggiunse;  li  tuo  teschio  e l’anello 
tuo.  Il  dolore  o^Tuscò  a quell’annunzio  la 
fronte  di  Pompeo,  il  quale  tacque  percosso 
da  funesta  maraviglia.  Quindi  sospirando  per 
K» adegno,  Io  non  so,  dicea,  se  tu  piangesti 
per  tristezza  o per  gioia;  sol  ti  chiedo  se  il 
tristo  ofieritore  del  mio  capo  ebbe  da  te  sup<r 
piizio  condegno?  Cesare  declinò  le  palpebre, 
e 'tacque.  E quegli  soggiunse:  Erano  pure 
in  tuo  potere  i mei  sicarii  poiché  a te  reca- 
rono lieti  quel  dono,  quasi  vittima  a nume 
vendicatore.  Cesare  udendo  quelle  discussio- 
ni sembrava  rincrescere  a se  medesimo,  e 
già  la  baldanza  si  dileguava  dalla  sua  fronte^  ' 
Per  la  qual  cosa  , Pompeo  con  amaro  sogghi- 
'gno  concbiuse  : Superba  pietà  fu  quella  verso 
un  nemico  non  più  atto  alle  oiTese.  Oh  lagri- 
me dolci  come  quelle  versate  a tragiche  rap- 
presentazioni ! Così  tu  sempre  illustrasti  con 
ipocrite  virtù  le  vere  malvagità  dell’  animo  , 
onde , spogliate  del  loro  aspetto  odioso  , fu- 
rono lodate,  e,  quel  ch’è  peggio,  felici.  Quin- 
di con  questi  artifizi  conciliandoti  l'aura  del 
volgo,  fosti  sempre  dopo  le  rapine  splendido, 
dopo  le  dissolutezze  temperante  , dopo  le  a- 
trocità  benigno.  Che  se  per  sovrastare  agli 
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uomini  conviene  trasformnre  1’  aspetto  de* 
vizi  in  quello  delle  virtù',  ninno  fu  mai  più 
di  te  meritevole  della  corona,  li  Dittatore 
cbinò  la  fronte  ad  un  avello,  e tacendo  mo- 
strava di  evitare  quella  contesa.  Io  conside- 
rava intanto  ne*  miei  pensieri  che  ivi. egli  era 
vinto  dalla  voce  dì  Pompeo,  come  già  que- 
sti dall’ armi  sue  in  Farsaglia;  e la  mente 
mia  rimanea  dubbiosa  nei  giudizio  di  quelle 
terribili  avventure.  Imperocché  qual  parsa* 
reblnt  stata  la  bontà  di  Pompeo  s’egli  era  in 
quei  cimenti  vittorioso? 

Ma  Cornelia  strinse  allora  la  mano  al  con- 
sorte, e con  benigna  favella;  Placati,  disse, 
o prode  capitano;  vedi  quell’ombra  nemica 
non  più  resisto  alla  voce  imperiosa  del  vero. 
Mentre  egli  era  involto  nel  velo  caduco,  ol- 
traggiava con  intrepido  volto  la  vereconda 
giustizia  , ma  qui  ne  sente  T autorità  , e vi 
soggiace  fremendo.  Marco  Bruto  di  poi  fat- 
tosi innanzi  , svelava  a Pompeo  la  sua  con- 
giura, avventurosa  nella  esecuzione  quanto 
misera  nell’  efTello.  Quindi,  per  confortarlo, 
narrava  corno  egli  medesima  raggiunse  in 
Asia  il  fuggitivo  oifei  itol  e del  teschio,  « sve- 
nandolo fra  tormenti  avesse  almeno  qualche 
ristoro  in  quell*  infame  sangue  la. sete  iusa* 
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ziabile  di  vendetta.  O Roma,  Bnalmenle  e- 
sciamò,  la  quale  perdesti'  il  tuo  cittadino  mi- 
gliore quando  ti  era  più  necessario!  Fu  in- 
Tero  straordinaria  la  mia  .costanza  , per  cui 
non  disperai  delia  salvezza  comune  benché 
spogliata  del  suo  valido  sostegno.  JNoi  ti  de- 
nominiamo Grande  liberamente,  non  già  co- 
me tremanti  vassalli  che  tentano  con  lusin- 
ghe di  temperare  la  ferocia  de' tiranni.  Oh 
Marco,  quegli*  proruppe , ben  ti  riconosco 
alle  tue  magnanime  sentenze  ! Poi  rimirava 
con  lieti  occhi  quell’  uccisore  dell'  emulo 
pornizioso’,  ed  alquanto  sorridea  per  !a  com- 
piacenza di  tale  impresa.  Immanttnente  pe- 
rò trasparivano  dalla  sua  fronte  mesti  pen<*> 
sieri,  datqnali  ingombrato , si  volse  a Cor-' 
nelia,  e disse  : Oh  donna,  ancora  sento  gli' 
a^etti  umani,  quantunque  uscito  dal  carcere* 
delle  membra.  Vorrei  quindi  sapere  che  av-* 
venne  di  queste  quando  furono  sparse  iielia*^ 
spiaggia  infedele?  Quella  rispose:  Poiché  il- 
Dittatore  mostrò  il  suo  ribrezzo  menzogne-- 
ro  alia  vista  del  tuo  capo  grondante , lo  fece 
ardere  con  profumi  orientali,  e ne  ripose  le 
ceneri  nei  tempio  della  Giustizia  vendicatri-. 
ce.  Rimase  il  busto  meli' arena  insanguinata- 
esposto  alla  curiosità  delie  turbe.  Ma  quan-' 
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do  quelle  si  saziarono  di  contempltirló , il 
tuo  liberto  Filippo  lo  purgò  nel  mare,  e con 
la  sua  tonace  lo  ricoprii  Mè  avendo  altra  ma< 
teria  di  rogo,  io  adunò  con  le  tavole  di  una 
sdrucita  nave  abbandonata  sui  lido.  Coperse 
di  poi  con  quella  indegna  terra  le  ceneri  tue. 
Esequie  illustri  per  la  sincera  pietà  di  quel 
servo,  ma  vili  al  paragone  delia  tua  fama! 
Quegli  stette  alquanto  in  silenzio  pensiero- 
so, quindi  le  disse:  Già  i nembi  avranno  di- 
sperso quel  pugno  di  polvere,  e 'confusi  gli 
atomi  suoi  nel  grembo  degli  elementi;  già  il 
mare  avrà  sommersa  l’ umile  tomba,  nè  pu- 
re il  luogo  ove  ella  fu,  potrà  indicarsi  a’ na- 
viganti. Ecco  la  fine  delle  umane  sollecita- 
ni!  Appare  Tuomo  sulla  terra  come  fuggente 
immagine  di. sogno:  passano  i secoli  sulle- 
tombe  superbe , e le  disperdono  al  vento.  La 
fama  solo  delle  opre  illustri  può  vincere  la 
tirannia  del  tempo.  Se  ancora  suona  fra’  mor- 
tali quella  delle  mie,  stimo  lieve  ingiuria  il 
vilipendio  delle  ossa.  Io,  percosso  da  quella 
sentenza,  fui  prossimo  a confortare  il  ma- 
gnanimo Pompeo,  facendogli  testimonianza 
ch’era  presso  noi  celebrato  ed  immortale  il 
nome  suo.  Ma  poich’  erano  gli  spettri  occu- 
pati a ragionare  fra  loro,  nè  curavanala  mia 
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presenta,  rattenni  le  parole,  e riTerentc 
proseguii  uU  ascoltare.  . 

Riinaneano  tutti  sospesi  in  silenzio  perché  • 
Pompeo  guardava  intorno  a se  io  aspetto  au- 
torfevole,  come  avvezzo  all’  imperio  de  11’ ar- 
mi, nè  volgea  ad  aicnno  specialmente  la  fa- 
vella.  Poscia , quasi  da  se  esclamando  pro^ 
ruppe:  Ma  di  te,  Roma,  che  avvenne?  Era  la 
sua  voce  in  suono  dolente  quasi  temesse  in- 
grata risposta.  Ailiora  gli  si  avvicinò  Tullio, 
e disse:  Cesare , percosso  da’ migliori,  a piè 
della  tua  statua , la  spruzzò  del  sangue  suo. 
Ma  Ottaviano  di  lui  nipote,  erede  non  meno 
delle  ricchezze  adunate  con  le  stragi , che 
della  tirannide  tanto  in  questa  lo  superò,  che 
fece  compiangere  la  morte  sua.  Costui,  gio-  . 
Tane  di  feroce  indole,  avea  innanzi  a’  san- 
,gu inosi  pensieri  Cesare  tradito  perchè  leale. 
Siila  onorato  perchè  sterminatore.  ^el  me- 
desimo tempo  queir  Antonio, contro  al  qua-- 
ie  così  indarno  vibrai  gli  strali  della  mia  elo- 
quenza , perseguitò  i liberatori  della  patria, 
e co’  suoi  artitizi  ottenne,  da  lei  sedotta,  che 
fossero  dichiarati  parricidi.  A questa  coppia 
infausta  si  aggiunse  Lepido,  uomo,  come  lo 
conoscesti,  non  degno  di  sollevarsi  dal  volgo. 
Costoro  divisero  in  tre  parti  l’ imperio,  qua- 
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ai ‘fìere  che  sbranano  la  preda  ancora  palpi- 
tante. Imitatori  delle  siliaiie  proscriaioni , le 
superarono  in  numero  e atrocità  , aendo.lrè 
carnefici  in  luogo  di  un  solo.  Stimolati  da 
feroce  gara  , contendeano  fra  loro  chi  fosse 
più  va  lente  negli  esterminii.  Non  bramavano 
con  tanta  emulazione  i nostri  maggiori  di 
segnalarsi  in  imprese  gloriose  ed  utili  alla 
patria,  con  quanta  quella  congiura  di  tiranni 
anelava  di  acquistarsi  ignominia  e di  tingere 
di  sangue  Roma.  Or  tutti  io  non  so  descrivere 
quegli  esecrabili  scempi  , il  quale  in  essi  fui 
compreso.  La  scure  de*  sicarii  miitolse  Tab» 
bouiinevole  aspetto  di  quel  mercato  di  teschL 
Pompeo,  udendo  queste  ree  avventure, 
dimostrava  nel  volto  ammirazione  e vendet- 
ta. Parca  farsi  più  grande,  alzava  il  mento, 
sporgea  il  petto , scintillavano  le  pupille  , ma 
lo  sdegno  era  marziale,  il  portamento  maesto- 
so. Vidi  però  Tullio  perturbarsi  come  quan- 
do scoppia  il  fulmine  vicino,  e declinò  alla  de- 
stra la  fronte  impallidita.  Io  pure  volsi  gli 
occhi  a quella  parte  , desiderosi  di  nuovi  por- 
tenti. Vidi  tre  distinte  larve  che  verso  noi 
moveano  lente.  Una  d’  esse  , alquanto  innan- 
zi le  altre , avea  la  fronte  larga , il  naso  adun- 
co , la  barba  folta , ed  esclaniò  : Udimmo 
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udimmo  ciò  che  di  noi  qui  non  degnamente 
sì  ragiona.  Oh  Tullio , anche  sotterra  mf 
^ debh’  essere  molesta  quella  tua  voce  ! E Tul- 
lio rispose:  Eterno  debh’ essere  il  biasìrno 
delle  malvagità.  Oh  molle  Antonio,  tiranno 
voluttuoso , perchè  non  fosti  almeno  solo , ed 
ora  non  lo  sei  ? Fu  benigna  l’ indole  tua  an- 
che fra  le  corruttele  della  vita.  Magnanimo, 
benché  oppressore , prode  in  campo , d’ in- 
gegno liberale  , scordevole  delle  ingiurie, 
pronto  agli  u/Hzì  cortesi , fosti  in  tanta  ini^ 
quità  sofFribiie  tiranno.  Ma  questi  il  quale 
teco  s’inoltra,  simulato  ed  atroce  Ottaviano, 
ancora  ci  perturba  col  suo  aspetto  odioso;  ' 
£ questo  Lepido,  senza  virtù  , e incapace  di 
vizi  illustri , ancora  qui  rimiriamo  con  dis- 
prezzo. Non  è sofFribiie  evento  che  tal  uomo,- 
appena  alto  a servire,  fosse  arbitro  di  Ro- 
ma , e sedesse  in  quella  feroce  adunanza,  i 
decreti  della  quale  empierono  di  ossa  le  tom- 
be e di  sangue  la  terra.  Lepido  sparve  a quel- 
la invettiva  , ben  confermando  la  opinione"' 
della  sua  viltà.  Ottaviano  però  guardava- 
Tullio  con  silenzio  minaccioso.  Antonio  era  ' 
in  atto  di  ragionare.  Glioccbi  torbidi,  le  com- 
presse labbra  indicavano  agitati  i pensieri  e 
la  favella  imminente.  Quando  apparve* un* 
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ombra  femminile , che  appoggiò  sai  di  Ini 
omero  ambe  le  mani , e poi  la  fronte  ri  - àb^  ‘ 
bandonò.  Antonio  procurava  di  confortarla, 
ed  ella  gemeva  come  percossa  da  qualcl^e  ' 
tormentosa  rimembranza.  Quindi  ella  mo«'^ 
ialrò  il  suo  volto,  benché  dolente,  pur  bello 
e decoroso.  Era  alquanto  bruno.  I suoi  grandi-' 
occhi,  mirabili  per  la  dolcezza  che  nveano  in 
sé  e recavano  ad  altrui , si  moveano  lenti' é‘* 
pietosi.  Il  nero  ciglio  sovrastava  Iprocou  gra-  ’ 
zia  severa.  Le  labbra  tumide  e porporine  ri-' 

' mancano  socchiuse,  e disposte  al  soave  alito 
di  parole  seducenti.  Niuno  mi  chiegga  quali  ^ 
fossero  le  vesti  sue  e gli  ornamenti,  perocché  • 
in  quel  volto,  quasi  per  incanto,  erano  6si  gii 
occhi  miei  e vinti  i pensieri.  Antonio  le  avvól-‘ 
se  al  candido  coilo  la  manca,  e raccogliendole 
con  la  destra  il  velo,  tergeva  le  sue  lagrime  ’ 
pietoso  confortatore.  Quindi  parca  muovere 
le  labbra  in  sommessi  ragionamenti  con  lei,* 
i quali , benché  regnasse  alto  silenzio,  pure 
imn  mi  percuoteano  1’  udito.  Immantinente 
però  io  vidi  e Cicerone  e Pompeo  e Bruto 
e Pomponio , e le  circostanti  ombre  più  illu- 
stri, dopo  una  breve  pietà,  mostrare  nel**' 
volto  Io  sdegno  per  la  mollezza  di  Antonio^ 
é fra  loro  Ottaviano  malignamente  .sorrise*” 
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h>,  pertanto  congettarai  che  quella  fosse  la 
regina  lusinghiera  troppo  amata  dal  Trium- 
Tirò  f pér  la  quale  fu  cosi  oscurato  il  nome 
di  lui,  che  rimane  perpetuo  esempio  della 
trista -potenza  di  amore.  Antonio,  quantun- 
que servo  di  quella  , avea  T animo  grande  ed 
altero,  e però  , sdegnando  tale  ironica  negli- 
genza di  sua  persona , si  volse  ad  Ottaviano , 
e con  impeto  dicea  : Oh  anima  crudele,  che 
non  fosti  mai  turbata  dall’  imperio  degli  af- 
fetti ! quando  eri  nelle  membra , certo  non 
corse  mai  per  quelle  il  dolce  ribrezzo  delia 
pietà!  Sei  quindi  conforme  a te  stesso,  men- 
tre ora  deridi  ine  vinto  da  cure  delicate.  La 

i 

donna  intanto  gemea  sull’ omero  di  lui , ed 
affogava  i suoi  singhiozzi  col  velo.  Per  la 
qual  cosa  prevalse  in  Antonio  la  pietà  di 
quella  vista  allo  sdegno,  e dolente  esclamò: 
Ahi  tristo  giorno  nel  quale  io,  spirante  fra 
le  tue  candide  braccia  , vidi  le  estreme  lagri- 
me su  quegli  occhi  arbitri  de’  miei  pensieri! 
Queste» leggiadre  mani  squarciavano  i dia- 
demi , agitavano  i capelli , percuotevano  I’ 
anelante  petto  , smaniosa  , pur  bella  sem])i'e 
ne’  tuoi  disperati  furori.  Parrai  che  io  sia  an- 
cora nella  egiziana  tomba  disceso  agonizzan- 
te per  abbracciarti.  Il  tuo  dolce  labbro  ba-. 

. • ■* 

IO 
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dava  ie  mie  ferite , i tuoi  veU  «oaveifieMte  lèn 
tergeano , ia  tua  voce  ftebile.ini  efauao^ 
consorte  e capitano.  Ai  suono  della  o|p^a;ib 
te  lasciai  ie  membra  ; e qui  portai, 
sperpetua  ansietà  della  tua  sorte.  Ma  poiobè 
ora  sento  da  te  come, per  non  seguire  H ca»n 
ro  di  questo  oppressore,  uscisti  di  vitav'ioi 
vie  piu  mi  vanto  di  averti  ajnato.  AUor^ 
€leopatra  alzò  il  volto  detizioso  , dal  .quéio 
era  sgombrata  l'angoscia.  Quindi  in  eònte^ 
gno  reale  fissando  Ottaviano.,  disse  alterai 
mente  : Io  tenni  sommesso  all’  imperio  dogli 
occhi  miei  il  tuo  zio  dittatore.  Vidi  qtte^ 
formidabile  guerriero  divenuto  per  me  sup- 
plichevole amante.  Non  famai  però  ; lo.  ac-> 
' carezzai  come  fiera  per  mitigare  lo  sdcgmut 
suo.  Con  le  quali  artificiose  lusinghe  indussi^ 
quello  , che  non  ebbe  pietà  della  patria. sua  ^ 

ad  a verla  di  me.  lo  con  la  bellezza.e  con  l’iti?- 

* 

gegno  trionfai  de*  Romani  superbi , così  feit-» 
cernente  quanto  essi  medesimi  deglialtrl  ea’ 
loro  misfatti  gloriosi.  Molti  anni  io  divisi 
imperio  deJT  Affrica  e dell’  Asia  con  questo 
valoroso  tuo  competitore  , e vidi  a me  pro-i 
strati  i re  di  quelle  temute  regioni.  Egli  à 
pur  sublime  effetto  di  amorose  delizie  vto- 
cere  tal  capitarK)  qual  fu  questi,  ed  oppqrM 
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alla  prepolaoW  fotr|mv(.  Aitala  qra  paf«, 
taato  dispreizi  tal  danua , |a 
dalle  Mie  palpebce  il  totuap  noi^  ^ ed 

iogombrò  r-putuno  t^o  apfierbo 
core.  Quando , per  le  eontrarip , bene  io  ^Ot 
Dobbi  i reali  costucoi  di  questo  ipag^niin^ 
ÀncoDÌo  ,.|a  ingenua  mente , il  puor.  leale,  bl 
prontezza  al  perdono  ed  alla  bene||cpnz^>  ^9 
per  runica  volta  candidamente  AlleiitT 

tre  ella  così  dicea , strinse  con  aCTeHQ  |a  de^ 
•tra  di  lui , il  quale  ancor  sentivp  l’ iinpetip 
di  quelle  infauste  lusinghe. 

» 

COLLOQUIO  QUARTO 

AiUonìo  ed  Ottaviano  5’  incolpano  sca,m^ie^ 
volmenle  di  crudeltà.  Catone  e pesare 
tendono  ppr  la  impresa  di  Utiea.  Br*d9 

e ^niponiù  s' interpongono  a conciliarli* 

< 

r 

C3ttaviano,  fin  qui  tacito  spettai  offa,  a llorn 
proruppe:  Anche  sotterra  , per.  uso  antico  , 
sempre  maestra  di  pianto  lusinghiero  , pre^ 
sumi  d’ingannare  le  menti  nostre,  quanluit'* 
que  sciolte  dalle  corporee  illusioni  ? Ve'  co- 
ronata moretrioei  oome  ragiona  di  amofft 
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con  delicate  e flebili  sentenze  I . Dangne  ^ 
ardisci  or  qui  garrire  con  illnstri  concetti,* 
la  quale  spegnesti  il  tuo  fratello.  Tolomeo 
ed  Arsinoe  sorella  tna  per  non  arer  cofopttr 
gni  sul  trono?  A tali  parole  s’infiammò^ 
Tolto  di  Antonio,  e le  sue  labbra  fremeaqo 
quasi  lione  prossimo  a ruggire.  Poi  con  irate 
Toce  esclamò:  O atroce  ingegno,  e come  ar- 
disci biasimare  altrui  di  tal  tÌzìo  nel  quale 
fosti  insuperabile,  la  crudeltà!  Non  sei  tu 
quegli  che , ancora  adolescente  nel  tuo  coi>-^ 
solato  di  sangue,  traesti  di  tua  mano  gli  .oc- 
chi a Q.  Gallio  pretore  ; la  presenza  del  qua^ 
ti  Tenne  a noia  per  subitaneo  furore  ? Ot^- 
TÌano  rispose  con  repressa  ira:  Che  narri? 
Non  sei  TriumTÌro , e di  'mè  e di  Lepido, 
più  tristo  promotore  delle  proscrizioni?  Non 
rammenti  eh’  io  teco  beo  due  giorni  diapu- 
tai  per  salvare  questo  grande  oratore  M. 
Tullio,  il  quale  avea  più  volte  salvata  la  pa- 
tria con  la  sua  eloquenza  divina?  Sanno  tut- 
te queste  anime  romane  che  l’odio, di  tal 
misfatto  cadde  sopra  di  te , il  quale  per  ne- 
cessaria , prima , ostinata , inespugnabile  con- 
dizione di  ogni  concordia  fra  noi,  ponesti 
la  morte  di  tanto  uomo.  £ quanto  ioss<^  .il 
desiderio  di  conseguirla  ben  si  conobbe  dal- 
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la  feroce  tua  gioia  quando  pascesti  i crudeli 
occhi  con  la  yista  delle  sue  membra  palpi- 
tanti. Atroci  derisioni , insulti  abbomineyoii, 
tripudii  barbari  furono  i segni  co'  quali  aceo- 
gliesti  ir  teschio  e le  mani  sue  grondanti. 
Con  qual  crudele  compiacenza  non  rimirayi 
appesa  quella  destra  che  area  stretto  lo  stile 
nelle  véglie  notturne  contro  gl’ infami  tuoi 
costumi?  E dove?  a’  Rostri.  Si,  dove  la  sua  ce- 
leste eloquenza  avea  trionfato.  Ma  non  ispe- 
rare,  o tristo,  che  per  quegli  oltraggi  si  sce- 
mi la' fama  delle  virtù  di  Tullio  e dei  vizi 
tuoi.  No':  invano  di  tua  mano  stessa,  per  eb- 
brezza di  gaudio,  coronasti  quei  Popilio  j il 
.quale,  accusato  di  fraticidio,  e salvato  dalla 
facondia  di  Tullio,  fu  di  lui  sicario,  e ti  re- 
cò le  sue  membra.  Sarete  ancora  ambedue 
ègualmente  esecrati.  Fulvia  però , degna  tua 
consorte,  sola  ti  può  contendere  la  gloria  di 
quelle  carnificine;  la  quale,  emula  di  cosi 
fieri  deliri,  pose  nel  suo  grembo  il  teschio, 
lo  vilipese,  lo  schernì , ne‘ trasse  la  lingua, 
la  punse  con  un  ago  delie  sue  trecce.  Men- 
tre così  Ottaviano  declamava,  Tullio  sop- 
portava modesto  quella  atroce  ricordanza. 
Molte  larve,  com miserando  tale  indegna  mor- 
te, volgcaiio  a jui  le  pupille  dolenti.  Taci» 
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Eclanaò  qViind4  Antonio,  perbccfad  di  quelli 
eventi  siamo  complici  in  modo  che  non  pos* 
siamo  contetldere  qual  di  noi  sià  intoocentev 
ma  a<do  qnal  sia  men  tristo.  Ancora'  parrni 
sedere  in  cotloqnio  di  morte  nell’isola  dei 
^eno.  Odo  il  fremito  delia  corrente  iotornè 
la  sponda.  Noi  intanto  ragionavamo  som* 
messi  j bisbigliavamo  sospettosi  che  le  circo- 
stanti legioni  non  udissèTo  le  setàtenae  di  sao> 
gne.  In  però  mi  dolgo  di  avere  spenta  qué- 
sta face  delta  nostra  eloquienza.  Ninna  lin*- 
gua,  fnorchè  la  sua  stessa,  póttebbe  cobve^- 
nevòlmente  lodarlo.  Fui  èpinio  a tale  veni^ 
detta  dalla  incredibile  molèstia  delie  suè 
decla  trazioni , le  quali  mi  punsero  assai  pìà 
che  Tarmi  ine.  Le  sue  parole  penetravano 
Come  dardi  nei  cuore,  Confondevano  la  mia 
nmbikione , perseguitavano  la  potenza  mia.. 
Pure,  se  alcuna  difesa  hanno  le  odiose  ope- 
razioni, io  dirò  che  Tullio  solSVl  da  me  vin- 
citóre quella  ingiuria  la  quale  avrei  dovuto 
sopportare  io  vinto  da  luì.  E di  tale  animo 
SUO',  oltre  le  di  lui  parole  stillanti  6eie,  é 
calde  di  sdegno  ostile,  ed  al  senato  ed  al  po^ 
polo  era  segno  manifesto  l’istigare  ch’egli 
fecea  continuamente  Bruto  a dar  morte  a 
Caio  mio  fratello  presso  lui  prigioniero.  Alla 
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«oo  ^ènéroaa  vendetta  Bruto  ripugnò 
finche  visse /fu  Ilio.  Ma  quando  udì  la  di  lui  | 
mòrte^  il  «aio  fratello  inerme,  in  suo  pote- 
re, in  *^ca  te  ne,  non  più  da  temersi,  egli  ucci- 
se a placar  lo  spirito  amico,  castigando  in^ 
lui  la  colpa  non  sua,  sen/.a  utilità  dell*  e- 
sempio^  per  solo  sfogo  di  ferocia  plebea. . ìl 
tali  novelle  Tullio  avvolse  al  petto  la  toga^ 
e uiostrò  nel  volto  la  tristezza  di  ascoltarle. 
Io  mi  dolgo,  disse  a Bruto,  che  I’ amicizia 
nostra  abbia  in  te  prevalso  alT  amore  della 
patria,  ónde  ricusasti  la  pubblica  vendeUa 
e concedesti  la  privata.  Era  pur  qu«l  Caio, 
fri  pari  di  questo  suo  fratello,  dichiarato  dai 
conscritti  nemico  di  Bqiiia,  e però  lo  spe- 
gnerlo era  diritto  di  pubblica  difesa.  À me 
dunque  sagrificasti . quella  vittima  che  era 
dovuta  sola  alla  salvezza  comune.  Rispose 
Bruto  con  severa  lentezza  : Certo  che  il  per- 
cuotere le  fronti  alla  patria  funeste  è im- 
presa illustre,  anzi  deliziosa  per  una  mente 
libera  ed  un  cuore  sincera.  Io  mi  dolgo  per- 
tanto di  avere  sofferto  che  Antonio  rima- 
- - , 

Bcsse  dopo  il  fausto  giorno  degl*  idi  di  mar- 
zo. Avvegnaché  col.  Dittatore  cadde  il  tron- 
co della  tirannide,  ma  in  Antonio  rimase  la 
radice»  {acquale  in, più  superba  pianta  ri^er- 


mogliò.  Pure  non  fu  soddisfazione  privata 
la  morte  di  Caio,  ma  pubblica,  o TulUo, 
sempre  modesto  nelle  sentenze  tue  ; perche 
quel  giorno  in  cui  la  patria  ti  perde,  ella  fu 
senza  padre:  quindi  un  di  lei  vero  figliuolo 
dovea  in  tanto  danno  soddisfarla  con  pronta 
vendetta,  lo  diedi  quella  che  il  tempo  con- 
cedeat  T avrei  data  maggiore  se  la  fortuna 
era  giusta.  Quindi  , volgendo  la  fronte  ai 
triumviri  che  lo  miravano  torvi , intrepido 
soggiunse  : non  più  garrite  , o coppia  di  ti- 
ranni, qual  sia  di  voi  più  atroce.  Siate  pur 
concordi  in  tale  sentenza,  che  nella  ferocia 
non  avete  clù  vi  pareggi  fuorché  voi.  Per  la 
qual  cosa  mal  ti  vanti,  o Ottaviano,  di  aver 
difeso  Tullio  per  due  giorni.  Lo  cedesti  al 
terzo,  o docile  protettore  d’inestimabile  vi- 
ta ! Se  ne  conoscevi  il  pregio  non  l’avresti 
abbantlonata  che  ai  prezzo  della  tua.  Ma  su- 
bitamente si  palesò  il  funesto  arcano  di  quel- 
la concordia.  Perocché  al  terzo  giorno,  con- 
ciliate le  crudeli  brame  di  ciascuno  dì  voi , 
Antonio  cedette  la  testa  di  Lucio  fratello  di 
sua  madre,  Lepido  quella  di  Paolo  suo  pro- 
prio fratello,  in  cambio  di  quella  dì  Tullio 
da  te  finalmente  conceduta.  Lo  stile  tinto 
nel  sangue  scrisse  l'orrendo  contratto  delle 
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vite  più  sacre.  Quindi , a confermare  quella 
' alleanza  di  misfatti,  ben  rammenti,  Otta* 
^ viano,  che  A.ntonio  ti  promise  in  consorte 
Clodia  sua  figliuola.  Alfine  con  riti  pietosi 
invocaste  gli  Dei,  giurando  attenerri  fede 
ili  patti  odiosi  al  ciclo.  Con  tali  pompe  adun- 
que, con  le  quali  converrebbe  esultare  perla 
patria  salvata,  ivi  da  tre  illustri  carnefici  fu- 
rono celebrate  le  stragi  dé’ buoni  e l’ ese- 
quie di  Roma. 

Tacque  Bruto,  ed  Ottaviano  prendendo- 
lo ]>er  la  mano,  rispose:  Gli  Uomini  quando 
hanno  bisogno  di  clemenza  sono  umili  e sup- 
' plichcvoii;  quando  poi  t’hanno  ottenuta  sono 
perfidi  e insidiatori.  Per  ciò  vedemmo  dive- 
nuti assassini  di  Cesare  quelli  che  , vinti  dui 
suo  valore,  furono  salvati  dalla  beni^ità 
sua.  I suoi  traditori  furono  quegli  eh'  egli 
abbracciava  come  amici  e che  liberalmente 
premiava  con  illustri  dignità  Fu  in  noi  per- 
tanto necessario  il  rigore  contro  quelli  i quali 
ci  aveano  sentenziati  nemici  delia  patria,  per- 
chè la  esperienza  ci  avea  persuasi , non  tem- 
perarsi mai  con  la  mansuetudine  una  estrema 
perversità  di  natura.  E però,  anzi  che  aspet- 
tare gli  efifettì  della  altrui  trLsta  e dissimulata 
intenzione,  deliberammo  di  prevenirla  con  la 

IO.* 
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pmknnK  A tele  proetaio  tirannico*  Bruto 
ritrasse  la  mano  * e alkjuanto  per  ribrezzo  si 
àllontanò.  Ma  Ottaviano  sorrise,  e volgendosi 
à Cesare  soggiunse:  Eri  pur  j Dittatore,  pon- 
tefice massiino  , trionfatore  delle  nazioni  più 
infeste  a Roma , tu  il  primo  fra  noi  avevi 
tentato  di  varcare  T Oceano  e scoperte  a’  Ro- 
màni isole  fino  allora  sconosciute.  Nbndimeno 
fosti  prostrato  da’  perfidi  a te  debitori  della 
vita  , scritti  fino  nel  tuo  testamento.  E dove? 
In  pieno  senato*  in  sacro  asilo,  in  presenza 
dlel  popolo,  degli  Dei,  con  atroce  tripudio 
ben  ventitré  volte  percosso  da’  pugnali.  Cbe 
se  alcuna  vendetta  può  appagarti , sappi  cbe 
debellai  nella  Macedonia  i tuoi  traditori , i 
kjùali  vi  avèano  adunata  una  vii  turba  lor 
pari,  lo  Nerbai  il  teschio  di  Bruto  , e lo  de- 
' istinava  a giacere  a’ piè  del  tuo  simulacro  in 
Roma  , ma  la  nave  che  lo  recava  naufragò  , è 
il  mare  tolse  a me  il  pregio  di  quel  trionfo. 
Hon  rimanesti  però  defraudato  di  vittime 
convenevoli  a placare  té  spento  e me  vivo 
vendicatore.  Ben  trecento  prigionieri  io  feci 
svenare  alia  tua  ara  nel  tristo  anniversario  de- 
gli Idi  di  Marzo.  Ahimè,  sciamò  Cesare, e co- 
me sei  lieto  di  avere  sparso  il  sangue  civile 
in  vece  di  quello  de’ giovenchi  ! Ben  sai  eh’  io 


Digitized  by  Googl 


COTs.T.OQCfO  IV.  *«7 

ifHlA’vita  f«iS  mesto' cenando  viiMii  i miei  Rcv- 
«liani.  Quale  octiuso  tributo  offeristi  dunque 
elle  ceneri  mie,  che  pur  non  poteano  risor- 
gereper  quella  fiera  celebrità!  Pompeo  aseol- 
ia-va  cén  ansietà  questi  ragionamenti , per- 
>chè  'da  loro  intendea  la  storia  posteriore,  il 
fato  di  Eonia,  le  inopinate  sventure,  e gli 
eventi  funesti  delle  umane  perturbazioni. 
JNulIa  rispondea  Ottaviano  al  grave  rimpro- 
vero del  Dittatore,  come  negli  abissi  ancora 
a lui  riverente. 

Surse  allora  nei  mezzo  di  quelli  una  larva 
togata  e ;grave  di  aspetto.  Erano  le  sue  sem- 
bianze di  quella  età,  la  quale  declina,  ma 
non  è caduta  agli  anni  senili.  Avea  i capelli 
alquanto  canuti  e folti  sulla  fronte  severa  , 
io  sguardo  imperioso , il  ciglio  irsuto.  Stese 
la  destra  al  petto  del  Dittatore  in  atto  di 
respingerlo,  e con  angoscia  sdegnoso  pro- 
ruppe: Dunque  ancor  qui  t’incontro,  o tiran- 
no odioso:  nè  per  evitarti  bastò  che  lacerassi 
con  le  mie  stesse  mani  le  palpitanti  viscere 
mie?  Quegli  rispose  con  onesta  benignità:  O 
Porzio  severo,  tu  a me  invidiasti  la  gloria  di 
po terti* salvare , ed  io  invidio  la  magnanimità 
della  tiia  morte.  L’altro  soggiunse:  Una  vita 
che  sia  doiio  di  tiranno  è vile  non  meno  che 
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trista.  Dove*  tu  regnavi  rimanea  libera  aoltàtito 
la  morte.  Disse  quegli:  Placati, anima  ardente 
ili  sdegno  inestinguibile,  perche  io  con  since» 
rità  mi  dolsi  delta  tua  morte.  Sdamò  con 
ironia,  Catone:  Oh  ingenuo  dolore!  Dunque 
ti  spiacque  vedere  spento  Io  spregiatore,  il 
nemico  de’ tuoi  vizi  lusinghieri?  L'altro  ri- 
spose : Perdonai  a’ tuoi  seguaci,  nè  fu  sparso 
altro  saiigùeche  il  tuo,  il  piò  degno  fra  tutti 
di  .serbarsi.  Tuo  figliuolo,  il  quale  commise 
la  sua  sorte  alta  clemenza  mia,  rimase  libero 
ed  illeso.  Tale  fu  quella  vittoria:  l’ ottenni 
senza  stragi  : la  celebrai  col  perdono.  Allora 
Catone  si  arretrò  per  orrore  di  quelle  sen- 
tenze , e disse  ; Parla  di  vittoria,  o perfido, 
a’ nemici;  di  perdono  a’ rei  non  a’baoni,non 
a’ liberi  cittadini.  Ve’andacia  maravigiiosa  in 
altri,  ma  ne’ tiranni  consueta,-  esultare  delle 
oppressioni , e chiamare  clemenza  gli  oltrag- 
gi! Ma  dove  sei  tu,  ch’io  più  non  debbo  chia- 
mare mio  figliuolo?  Dove  sei  ; o debitore  co- 
dardo di  vita  infame  alla  abbomiiievoie  be- 
nignità di  costui?  Risonava  la  voce  dell’irato 
padre  nelle  cavità  degli  antri  senza  risposta 
fuorché  dell’eco  ripercosso  da  quelle.  In- 
' tanto  la  moltitudine  rispettava  il  dolore  pa- 
ternò  di  cosi  illustre  cittadino.  Ma  poich*e- 
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gli  inrocò  più  Tolte  1* ombra  del  figliuolo,  e 
ninno  apparve,  Ben  è dovere,  disse,  che  un 
tale  codardo  non  ardisca  mostrarsi  in  Roma 
a'Romani.  Oh  male  da  me  generato  servo, 
rimani  pur  sempre  vagante  ne’ tenebrosi  de- 
serti della  morte:  Poi , volgendosi  al  Dittato- 
re, aggiunse  con  impeto:  Per  qual  destino  fu- 
nesto ora  qui  stai?  E come  i Quiriti,  vili  an- 
che in  morte,  soffro  no  la  presenza  tua?  Rispo- 
se il  Dittatore  con  quella  fierezza  convenien- 
te alla  sua  aita  fortuna:  Oh  sciagura  il  non 
avere  qui  membra  ed  armi,  perchè  ora  po- 
' trei  con  degno  cimento  soddisfare  la  tna  ira 
• ostinata.  Mentre  egli  così  dicea  fremendo,  si 
pose  in  atteggiamento  marziale.  Divenne 
-torvo  rocchio,  la  fronte  minacciosa  , il  ci- 
glio tremendo  tanto,  ch’io  fui  percosso  da 
maraviglia.  Dall’altra  parte  Catone  cercava 
pur  con  umana  consuetudine  le  armi  intorno 
'a  se,  e non  trovandole  riraanea  mesto  e de- 
*-  luso.  Oh  terribili  effetti  delle  discordie  civi- 
li ! Il  tempo  distrusse,  non  che  l’ imperio  de’ 
' Romani , hitri  innumerevoli  posteriori  ; e 
pure  immortale,  inestinguibile ardea l’antico 
sdegno  in  quelle  ombre  nemiche!  Ma  Bruto 
s’ interpose  fra  loro  , e stendendo  le  braccia, 
in  tal  guisa  favellò:  Pace,  o anime  illustri: 
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ire  vostrò  fanno^  (xmie  redete»  mesti  i Rtrv 
mani.  ]^o«  é gara  degna  di  voi,  il  rlnnoTare 
i|ui  le  eoiUese^  dove  elle  sono  senza  pericoli 
e rimangono  senza  fama.  Il  Dittatore  si  iri~ 
trasse  a quella  sentenza,  e calmato  rispose: 
O mio  figliuolo,  ben  sai  quant'  io  valgo  a 
^esistérti,  perocebé  mi  ti  abbandonai  quando 
mi  tl'afiggesti;  Catone  allora^  commosso  per 
lo  stupore,  proruppe:  Oh  iuopinut  a vendetta  ! 
Bruto^  deb  parla,  che  s’io  la  sperava  sarei 
rimasto  in  vita  per  esserti  compagno.  Io  so- 
no ai  fine  placato  , e tu  sci  il  più  felice  de* 
Bomani.  Quindi  Bruto  narrava  al  suocero 
austero  quell’avventura,  il  quale  udendola  , 
si  ricreava  maravigliosamente,  ^pn  ,ommiSe 
però  Bruto,  siccome  ingenuo  e leale  jspir ito, 
di  manifestala  la  elemenEa  incomparabile  del 
Dittatore,  la  inviolata  fede,  la  generosa  mo~ 
destia  con  la  quale; temperò  continuamente 
la  sua  tirannide  più  tosto  lusinghiera  ebe 
violenta.  Nè  tralasciò  di  addurre  in  esempio 
sé  medesimo,  il  quale,  benché  implacabile 
tienxioò , ottenne 4 da  lui  vincitore,  non  solo 
perdono  e vita>  ma  la  pretura  della  GalUa 
Cisalpina.  £ però  conchiudea  essere  stato 
vinte  in  due  modi,  con  l’armi  e con  la  bene- 
ik»nsa.  Entrò  quindi  Pomponio  fra  questi  ra> 
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gionameifti  ìlàf*ìràiA}ò  In  necessiti 

di  un  perpetuo  dittatore, e come  ntuno  fosse 
thaiin  ecoelka  potenza  più modéràlodi quel  lò. 
Poi  eh  *eglibo  furono  soddisfatti  di  ramfkien* 
tare  qhelie  vicendé  ^ Catone  y che  lè  aveva 
ascoltate  con  grave  raccoglimento,  disse  a 
Bruto:  Certo  al  consorte  di  mia  figliuola 
spettavi  i’eseguire  alcuna  impresa  degni  dei 
sangue  mio.  Poscia  volgendosi  al  Dittatore, 
soggiunse:  Cadesti  esèmpio  eterno  che  uba 
usurpata  podcstù  non  è sicura  nè  per  favore 
di  fortuna  >,  hè  per  anni  vittoriose , nè  per  la 
viltà  de’  soggiogati  > ifè  pèr  vtrtiVdeir*oppres- 
sore  ^ ma  èhe  quella  soltanto  è certa  la  quale 
sia  amata  pèrbhè  giosfa.  Io  non  pregio  la 
' tua  demenza  perbcehè  ella  altro  non  fu  che 
una  iètnpèraiì^a  nelle  malvagità.  Quindi  ìD 
bon*ta  concèdo  altra  lode  se  non  questa,  che 
noli  vi  fu  vòai  cittadino  piu  tristo  di  te,  nè 
tii^no  migliore* 


COLLOQUIO  QUINTO 

Orazio  e Pollione  disputano  sulla  indole  di 
Ottaviano  , e poi  questi  ed  Antonio  con- 
• tendono  chi  di  loro  due  fosse  più  tristo, 

IVIentre  questi  così  ragionavano , Ottavia- 
no rimase  in  silenzio  siccome  già  consapevole 
di  quelle  avventure.  Ma  vidi  ch’egli  in  mezzo 
di  quei  terribili  argomenti  lieto  sorrise  y ed 
accolse  benevolmente  uno  spettro  che  a lui 
si  avvicinò.  Avea  la  persona  alquanto  pin- 
gue, la  statura  mediocre,  il  sembiante  gio- 
condo, gli  occhi  nemici  della  tristezza.  Reca- 
va nel  suo  aspetto  piacevoli  pensieri , appor- 
tatore di  conforto  alle  angosce  illustri  dei 
grandi.  E poiché  fu  vicino  ad  Ottaviano , lo 
accennò  con  la  destra  , e volgendo  le  parole 
alla  moltitùdine,  in  questa  guisa  favellò:  Fos- 
se pur  egli  giunto  all’  imperio  con  la  severi- 
tà, ninno  fu  più  saggio  di  lui,  ninno  più  mi- 
rabile e clemente  da  poi  cbe  l’  ottenne.  Chi- 
unque pertanto  fu  sottoposto  alla  sua  beni- 
gna podestà  giudicava  essersi  ricoverato  in 
porto  sicuro  dalle  procelle  repubblicane.  E 
certo  chi  non  fu  pago  di  quel  dolce  riposo  di 
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lunghi  mali , o non  conobbe  la  felicità  der^ 
tempi  suoi  o non  la  meritò.  A queste  parole 
uscì  fuori  delle  turbe,  allargando  con  impe- 
to le  braccia , e sporgendo  il  vasto  petto  , uno 
spettro  allo  e maestoso , per  età  venerabile , 
ed  esclamò:  O fuggitivo  da'  campi  fìlippi- 
ci,  poeta  da  tiranno,  Yenosino adulatore  ! Io, 
se  niun  altro  qui  liberamente  favella , io  par- 
lerò da  Romano.  O Àsinio  Pollione,  interrup- 
.pc  allora  Orazio,  qui  pure  tu  serbi  il  tuo 
orgoglioso  disprezzo  verso  i migliori  ! Sei 
pur  quegli  il  quale , abbandonando  alla  sua 
fortuna  la  patria  disperata  , ti  ricoverasti  ne- 
gli ozi  del  Tusculo , ivi  traendo  in  grati  studi 
e in  dotte  contemplazioni  gli  anni  estremi 
della  ottuagenaria  tua  vita?  Che  se  tu  me- 
desimo giudicasti  insanabili  le  nostre  invete- 
rate corruttele , che  altro  dovea  chiedere  al 
ciclo  un  cittadino  sincero  fuorché  un  saggio 
moderatore  della  sanguinosa  licenza  ? Que- 
sti pertanto  è così  benemerito  della  patria  , 
quanto  Bruto  instituture  della  sua  libertà; 
imperocché  è impresa  ardua  egualmente  il 
fondare  una  città  libera , quanto  il  corregge- 
re una  sfrenata.  Ma  chi  fu  in  quel  tempo,  sa 
che  Augusto  congiunse  l’ imperio  di  un  solo 
con  la  onesta  libertà  di  tutti,  così  clic  i Ro- 
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nihni  ^ nòA  pi£i  «attof>osli  «IT  aosdacià  dcHà 
plebe  «lè  alle  oppressioni  degli  ottimati^  e^ 
rano  liberi  con  modestia  ed  obbéditmii  seti*- 
Ea  timore»  Sotto  il  quale  mite  imperio  si  di*- 
leguarono  i Éembi  cbc  per  lunga  età  uveano 
sconvo4to  questo  cielo ^ C depostc  al  fine  .le 
arhrii,  per  molti  consolati  rosse  di  non  altro 
sangue  cbò  del  nostro  ^ gli  animi.)  quasi' da 
atr«>ce  delirio  sattati^  si  rivolsero  a nobili 
discipline.  Roma)  da  prima  terrore  delle  na» 
Móni  e di  se  stessa , divenne  allora  piacevole 
coggion>o a’  suoi  ed  agli  stranieri.  £ se- pri- 
ma fuggivai%9  da  lei  i propri  cittadini  <,  allo-*- 
Ite  Tt  iooncorseto  quelli  delle  città  più  remo^ 
te.  IVè  vi  ricordo  la  magulficenza  degii  edi- 
£eÌ  con  la  qitale  Ottaviano  ornò  così  questa 
patria  che  ella  sembrava  albergo  più  conve-r 
bevote  agli  Dei  cbt  a' mortali;  avvegnaché 
in  una  splendida  città  possono  vivere  tristi 
gli  abitatori.  Solo  io  vi  rammento  quella  fe- 
licità ehe  niuno  di  voi  può  negare,  goduta 
a*  cenni  di  questa  sua  mano  vittoriosa , La 
t]u^  strinse  così  benignamente  io  scettro 
del  mondo.  Egli  vinse  le  congiure  col  per- 
dono, e mitigò  con  la  bontà  sua  quella  fero- 
eia  radicata  ne’  vostri  petti  da  lunghe  ed  U7 
troci  argentare.  Quindi  cìascuuo,  quasi  de^ 
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«to  dd  tìHdta  ebbrezza  di  sàngue , si  tergo- 
|;nò  di  averlo  triHcannàto.  Chi  pertanto  con* 
sidera  discretamente  il  modo  che  tenne  Àn- 
gusto  nella  sua  raaràvigliosa  dominazione  » 
tonoscferà  cb’  ella  fu  tale  quale  rarissime 
tolte  è,  assoluta  in  lui,  ma  per  sola  ntilìtà 
comune. 

Mentre  cosi  il  Venosino  si  compiaceva  di 
lodare  il  suo  magnanimo  signore  » per  cui 
l’àUreò  stile  avea  scritti  Tersi  immortali^ 
Asinio  scuuteà  il  Uapoj  e sogghignava  ama- 
intente.  Quindi  proruppe  ; Certo  non  è nuo- 
to quest’  artifizio  de’  tiranni)  i quali,  poiché 
'siedo  per  sanguinosa  via  di  misfhtti  incesi  al 
ttoho,  prèndono  sembianze  miti  e le  appa- 
tedzè  della  trirtù  per  indurre  gli  uomini  a 
piegare  lieti  la  fronte,  ed  a nominarsi  anche 
felict.  Tu  tanti,  o Fiacco,  la  benignità  di  co*« 
etul  quando  cessaroUo  le  cagioni  di  ogni  so>> 
spetto , poiché  atca  spento  i migliori  con 
le  barbare  proscrizioni.  Anche  le  fiere  sazia- 
te si  riposano  nella  spelonca.  Ma  chi  nOn  di- 
terrebbe  Uiansoeto  allorché , soddisfatta  o^ 
gn’  ira  , ninno  più  gli  sia  molesto,  ninno  lo 
turbi , anzi  in  tuttb,  a tutti  ^ è sempre'supe- 
Hore  e tremendo,  ^ssa  dispreszare  gli  odi 
^ non  temere  gli  òltraggi  delia  fortuna?  Solo 


Digilized  by  Google 


J 


a36  NOTTE  III. 

un  animo  perturbato  da  sanguinoM  delirio, 
quando  sia  innalzato  dove  non  giongoDò''gli 
strali  della  vendetta , serberebbe  il  deside** 
rio  di  nuocere  altrui.  Or  se  vuoi  conoscere 
l’ indole  di  questo  da  te  celebrato  per  la'saà 
bontà,  rammenta  i modi  co*  quali  cinse  quel 
diadema , intorno  cui  facesti  di  continuo*'-  ri- 
sonare lusinghieri,  alti , armoniosi  concetti. 
Che  se  vuoi  adunare  tutte  le  malvagità  del** 
le  quali  possa  mai  l'uomo  contaminarsi,  vol- 
gi il  pensiero  al  triumvirato.  Vivevi  pure. in 
quel  tempo  esecrabile.  Quella  sola  notte  di 
sangue  e di  desolazione , precedente  al  cru- 
dele editto  delle  proscrizioni,  ti  dee  bastare 
a farti  per  sempre  odiosa  la  meretricia  soa- 
vità di  costuL  Ben  ti  è noto  che  i sateUitì 
suoi,  quasi  tigri  fameliche  , andavano  fra'  le 
tenebre  in  traccia  delle  vite  loro  vendute. 
Queste  vie  risonavano  di  lamenti,  di  grida", 
d’ imprecazioni,  di  minacce.  Miuna  palpebra 
declinò  al  sonho:  tutte  erano  deste  alla  estre- 
ma disperazione.  £ però  quando  surse  l’ au- 
rora ed  illuminò  il  fatale  editto  affissoa' Ro- 
stri , almeno  si  conobbe  a chi  fosse  conce- 
duta la  vita.  La  pallida  turba  leggeva  alla 
prima  luce  quel  ruolo  di  trecento  senatori 
e duemila  cavalieri,  le  vite  de* quali  erano 
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venduti  al  preizo  di  centomila  sesterzi  per 
ciascheduna.  Che  se  gli  altri  due  posero  ne* 
proscritti  l'uno  il  fratello,  l’altro  lo  zio^ 
non  rimase  inferiore  anche  in  questa  gara  il 
tuo  Augusto,  il  quale  vi  comprese  C.  Tora- 
nio,  stato  suo  tutore.  Le  porte  della  città  e- 
rano  custodite,^ chiuso  ogni  scampo  alla  fu> 
ga,  e per  terra  e per  mare  nella  Italia  tut- 
ta. Quindi  apparvero  in  ogni  sua  provincia  i 
teschi  grondanti , i quali  poi,  recati  a*  Ro- 
stri nel  Foro,  vi  riscuoteano  la  promessa  mer- 
cede. Uomini,  poc’anzi  illustri,  fuggivano 
squallidi^  chi  nelle  cavità  della  terra , chi 
ne’ più  abbietti  nascondigli , chi  nella  som- 
mità de’ tetti  in  silenzio  e tremanti.  Altri  a 
piè  de'  lor  servi  imploravano  umili  e dolen- 
ti pietà,  Gno  allora  insignì  per  le  ricchezze  e 
per  le  imprese.  La  plebe  feroce,  avida  , ra- 
pace, Irascorrea  ad  investigare  i proscritti:, 
i saggi  rimaueano  attoniti  e muti  a cosi  or- 
rendi oltraggi  della  giustizia  e della  ragio- 
ne. Cadeano  gli  uni  assaliti  da  sicarii , altri 
offerivano  loro  spontaneamente  la  cervice, 
odiando  la  vita  insidiata  e la  patria  funesta. 
Alcuni  con  la  inedia,  altri  con  la  fune,  altri 
lanciandosi  da' tetti , altri  gettandosi  nelle 
acque  o nel  fuoco,  preoccupavano  l’ immi- 
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tiente  lor  fato , ed  evitavano  l • orrenda  vii^a 
deH’aitrai.  Nè  sok>< erano  sterminati  quegli 
scritti  in  quel  ruolo  fnoesto,  ma  altri  ancO': 
ra > o per  vendetta  o per  errore , i corpi  de’ 
quali  si  distinguevano  da  ciò  che  essi  non 
erano  tronchi  del  capo.  Ma  ohi  può  desqrir. 
vere  i casi  pùrahili  ed  orrendi  di  quegli  ec-^ 
oidii  ? Taluno,  mentre  giaceva  nel  triclìnio 
co’ suoi,  fu  preso  da’sicarii  per  la  capella- 
tura , e mozzo  del  capo;  rimase  il  tronco 
sulla  mensa,  alla  quale  stettero  lungamente 
ì convitati  immobili  per  lo  stupore.  Sciolto 
ogni  vincolo  di  natura,  trionfava  soltanto  la 
rapina  e la  vendetta:  erano  delatori  i GgliuoU 
e le  consorti.  Quelli  ne  ottenevano  in  pre*^ 
mio  i beni  paterni  non  solo,  ma  dignità  ed 
onori:  queste  celebravano  a un  tempo  l’es- 
sequie  al  tradito  consorte  e le  nozze  de( 
nuovo.  Alcuni  proscritli  solo  per  le  ricchezr 
ze,  prima  le  gettarono  alla  plebe,  poi  arsera 
le  case  loro , ed  in  quell’  incendio  si  consuma- 
rono. Chi  si  ricoverò  al  mare,  ed  ebbe  poi 
nemica  fortuna  che  lo  sommerse  in  quello. 
Non  Foro,  non  senato,  non  tempio  era  più 
asilo,  anzi  nè  pure  le  braccia  delie  madri , 
perocché  molte  di  esse,  atterrile  dalie  pene, 
seacoiavano  dal  grembo  loro  i figlinuli  pro^ 
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scrikti,  come  esecvabi'^ii  e funesti.  Ma  la,  il' 
t^ale  abbamlonitsli  lo  scudo  ne’ campi  ma<< 
cedoni , ben  sai  q^eale  fu  la  clemenza  di  qae-« 
sto  signor  tuo  dopa  quella  giornata  esteemii 
delia  romana  libertà.  Sa  ciascuno  clke  egli 
mediocre  nell’  armi  vinse  col  bracci  altrui  y 
e di  quella  vittoria  appartiene  la  lode  ad 
Antonio  solo.  Pur  yolle  Ottaviano  superar# 
tutti  per  la  crudeltà  co’ vinti.  I ]^ù  illustri 
de’  quali  imploravano  da  lui  tale  affetto  cl^ 
non  fu  inai  nell’ anima  sua,  cipe  la  pietà.,  Egli 
in  vece  ne  ordinava  immantinente  la  strage  , 
e la  contemplava  con  popilte  feroci'.  Rispon- 
deano  ai  loro  gemiti  di  morte  le  spe  ama-* 
rissime  parole.  Scherniva,  oltraggiava  gii 
agonizzanti.  Vi  fu  di  loro  chi  altro  non  glf 
cbiedea  con  le  voci  ultpne  se  non  che  Ip 
membra  fossero  sepolte,  al  quale  fieromepta 
rispose:  Ti  saranno  tomba  gti  avvoltoi.  Gli 
erano  appena  uscite  dalle  labbra  queste  bc^r« 
bare  parole,  quando  vide  prostrati  a’ suoi 
piedi  un  padre  col  figliuolo  i quali  cbiedeano 
la  vita.  Ordinò  che  la  giocassero  a’ dadi:  all^ 
quii  le  beffa  crudele,  essi  da  sopplicbevoli , 
divenuti  magnanimi , il  padre  si  abbandonò 
agli  uccisori , ed  il  figliuolo  , raceogliendo  u- 
na  ; pada  , cadde  su  quellf . il  tristo  vineiloF# 
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miraya  • con  atroce  giocondità  questi  casi  ^ 
lagrimevoli  anco  a narrarsi.  Quando  poi  la 
fortuna  lo  esaltò  arbitro  supremo , quantun- 
que nominato  clemente  e saggio,'  e mite  e 
benigno  perpetuamente  da  te , dal  magnifi- 
co Agrippa  e dal  nobile  Virgilio,  da  Ovidio 
leggiadro  e dall’  autorevole  Mecenate , non- 
dimeno , come  in  tigre  mansueta  si  desta  a- 
gevol mente  r ingenita  ferocia,  egli  manife- 
stava la  dissimulata , ma  non  vinta  sua  in- 
dole perversa.  Quindi  meritamente  fu  cele- 
brata quella  sentenza  di  Mecenate,  il  qua- 
le ,veggendo  nel  comizio  costui  un  giorno  più 
deir  usato  avido  di  sangue  e già  disposto  a 
condannare  molti  alla  morte  , nè  potendo 
per  la  turba  avvicinarsegli,  scrisse  in  tavola 
quelle  due  illustri  parole:  Surge  carnifeacj 
e gliele  gettò. 

Avea  in  silenzio  Ottaviano  ascoltale  quelle 
riprensioni  con  maravigliosa  tranquillità.  Ma 
allora  interruppe  dicendo:  £d  io  mi  alzai 
dal  seggio  immantinente  ; non  mi  sdegnai  ; 
partii.  Vedi  se  altro  uomo,  innalzato  o dalla 
virtù  o dalla  fortuna  alla  suprema  podestà  , 
permise  mai  così  liberi  cenni,  e fu  così  doci- 
le ad  eseguirli.  Tale  mia  indole  generosa  mi 
fece  meritevole  di  quella  siiieei^  benevolen-^ 
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sa  la  qual  è negata  a' potenti.  Io  fui  renerato 
senza  tiiuore , lodato  per  affetto , amato 
quantunque  stringessi  un  formidabile  scet- 
tro. Giunsi,  è vero,  al  trono  per  una  stri- 
scia di  sangue;  ma  cosi  eccelso  proponimen- 
to non  si  potea  conseguire,  nè  mai  si  può^ 
con  le  norme  cpnsuete  della  giustizia  comu- 
ne. Le  grandi  imprese  non  vanno  mai  esenti 
per  natura  loro  da  modi  straordinari,  e da 
terribili  vicende.  Marco  Bruto,  percosso  da 
quelle  opinioni , sollevò  la  fronte  pensiero- 
sa, fisò  gli  occhi  torvi  in  Ottaviano,  e pro- 
ruppe: Conosco  ornai  che  U fato  di  Roma 
là  condannava  ad  inevitabile  servitù,  peroc- 
ché in  pena  della  mia  maganima  impresa  ebbe 
un  tiranno  peggiore  Quindi  volse  gli  omeri , 
e sdegnosamente  fremendo,  nell’acre  si  dile- 
guò. Rimasero  le  parole  sospese  sul  labbro 
di  Ottaviano.  Oh  prode  e libero  Marco’, 
esclamò  quindi  Pollione,  fermali,,  e confondi 
con  la  presenza  tua  questa  coppia  di  tiranni!  - 
Cosi  dicendo,  accennava  im  pcriosumente  An- 
tonio ed  Ottaviano,  ma  lo  spettro  si  era  già 
ingolfato  nel  pelago  della  morte.  Anti>nio, 
alquanto  sdegnato,  Ahi,  disse,  mesta  anima, 
che  turbi  con  biasimi  tediosi  cjuesl’a verno  , 
certo  saresti  stato  quassù  peggiore  di  noi  se 
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polente,  ro elitre  ridondi  ancora  di  orgoglio 
e di  cure  moleste.  Che  s’io  era  tristo  quanto 
si  conviene  ad  alta  fortuna,  non  avrebbe  Ot- 
taviano delusa  la  mia  lealtà  per  la  quale  fui 
sempre  senza  timore  in  campo,  e nel  comi* 
zio  senza  sospetti.  Ma  se  apparteneva  ad  al- 
cuno dopo  il  terribile  Siila,  il  gran  Pompeo; 
il  generoso  Dittatore  di  moderare  la  scon- 
volta repubblica,  io  era  quegli  il  quale  fui 
ira  grimperadori  della  mia  età  senza  rivale. 
Ottaviano  rispose:  Ninno  , credo,  è qui  il 
quale  non  sappia  la  tua  virtù  nella  guerra , 
ma  ninno  è pure  il  quale  non  si  rammenti 
de’tuoi  vizi  in  pace.  Non  vi  fu  mai  miglior 
capitano,  nè  cittadino  peggiore.  Spensierato, 
molle,  dissoluto  nel  vivere  comune,  teni- 
peraiite,  magnanimo,  intrepido  nelle  belliche 
fortune.  Quanto  però  fosti  valente  nell’ ac- 
quistare una  suprema  dominazione,  tanto  fo- 
sti inetto  a mantenerla.  Or  corno  parli,  pro- 
ruppe Antonio,  a chi  devi  la  vittoria  de’Fi- 
lippi?  Videro  pure  i Romani  in  quel  giorno 
chi  di  noi  fosse  più  degno  di  governarli.  Ri- 
spose Ottaviano,  non  senza  un  malvagio  sor- 
riso: Videro  parimente  qual  di  noi  ne  fosse 
più  meritevole  nella  battaglia  di  Azio.  A. 
qucsle  parole  Antonio  chinò  la  fronte,  co- 
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che  i capelli  scendcano  ad  ingombrarla  | 
Telo  opportuno  al  suo  improvviso  rossore. 
Io  vidi  in  quel  momento  il  magnanimo  guer- 
riero, eccitato  da  nobili  pensieri,  abbandona- 
re la  delicata  mano  della  sua  donna  , e da  lei 
alquanto  allontanarsi.  Ma  quella,  perita  nelle 
Vittoriose  lusinghe,  soavemente  ragionando 
gli  si  avvicinò.  Fu  allora  vie  più  manifesto 
che  il  Triumviro  era  dannato  ad  amarla  in 
perpetuo,  perchè  egli  mollemente  declinan- 
dosi verso  lei  f facea  pur  fra  morti  misera  te- 
stimonianza della  viltà  dell’amor  suo.  Quin- 
di Ottaviano  proseguì:  Sarebbe  stata,  in  ve- 
ro, o Quiriti , una  maravigliosa  docilità  vo- 
stra se  tal  uomo  senza  alcuna  dignità  di  co- 
stumi avesse  imperio  sopra  voi  , il  quale 
non  l’ebbe  mai  sopra  se  stesso.  Rammentate 
quando  1’  illustre  mio  zio  , combattendo 
nella  Iberia  per  ampliare  la  vostra  domina- 
zione, lasciò  il  governo  della  Italia  a costui. 
Non  vedeste  mai  alcuno  istrione  più  sfronta- 
to , perocch’egli , costituito  in  tanta  dignità  , 
andava  per  questa  provincia  a diporto  in  un 
carro  tratto  da  lioni  mansueti , e presso  lo 
seguitava  la  sua  commediante  Citeride  in 
‘lettiga.  E quando  il  Dittatore,  dopo  la  vit- 
toria farsalica  , proseguiva  il  corso  di  queU 
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la  , ebbe  pur  taiìia^fiilucia  in  costùi/  cKegK 
affidò  il  governo  dì  Roma.  Lo  vedeste  allora 
in  mezzo  degl’ istrioni  e de^mifui /oppressò 
dalla  crapula,  vacillare  per  ebbrezza  in  que- 
ste vie  trionfiiliy  ed  insieme  stringere  la  spa- 
da nuda  , scortato  da  satelliti  pronti  alle  ra- 
pine con  le  quali,  simile  a masnadiero*  m 
foresta,  empieva  la  città  di  iamenti  e di  ter- 
rore. Anche  nelle  proscrizioni  si  distinse  con 
una  capricciosa  avidità  , per  la  quale  scrisse 
in  quelle  Nonnio  perchè  possedeva  un  opale 
da  lui  desiderato,  e Verre  perchè  gli  ricuso 
alcuni  vasi  di  Corinto* 

> Ob  misera  patria,  esclamò  Tullio,  nella 
quale  chi  per  le  sue  malvagità  dovea  igno- 
'miniosàmente  morire,  perì  in  modo  conye- 
nevole  agl’  innocenti!  Quindi,  o tristo  Verre^ 
furono  per  te  ben  più  funesti  que’ vasi,  che 
le  mìe  declamazioni.  Si  rivòlse  allora  Otta- 
viano all’illustre  oratore,  e con  modesto  atto 
dicea  ; Se  qui  vale  un  tardo  pentimento  a 
temperare  in  te  lo  sdegno  della  ingiuria  , 
sappi,  o eccelso  ingegno,  che  di  niun'allra 
mia  azione  tanto  ancor  mi  duole  più'  since- 
ramente quanto  di  avere  conceduta  là  ttia 
vita  a costui.  Tullio  con  gravità  rispose  : Ed 
a me  di  ninno  altro  errore  latito  ini  duole 
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quanto  di  qaella. semplicità  mia  per  la  quale  / 
prestai  fede  alle  tue  lusinghe.  Era  io  pur 
consolo  canuto,  provetto  ne’  casi  della  re- 
. pubblica,  versato  nelle  umane  vicende,  esper- 
to de’  vizi , delle  virtù  diffidente  , nondime- 
no da  te , giovanetto  dissimulatore  , fui  cosi 
adescato  che  in  te  rivolsi  le  mie  non  solo^ 
ma  le  speranze  tutte  de’ buoni.  A te,  quasi 
Faro,  noi  mirammo  sconvolti,  nelle  tempe- 
ste, finche,  ingannati  dalla  tua  scorta  insi- 
diosa, fummo  sommersi.  Or  se  vuoi  farmi 
alcun  uffizio  grato  in  vece  di  vane  scuse  per 
le  irremediabili  colpe,  io  ti  prego  di  con- 
tinuare te  riprensioni  a costui,  il  quale  io 
pur  vivendo  percossi  con  parole,  in  tanta 
corruttela  insufficienti , ma  veraci,  ma  libe- 
re , ma  iMustri.  Ottaviano  riinahea  dolente 
perchè  Tallio  non  valutasse  quelle  scuse. 
Nondimeno,  stimolato  dall’  antica  emulazio- 
ne contro  Antonio,  prosegui  : Appena  otte- 
nesti la  vittoria  ne’  campi  di  Filippo  te  ne 
mostrasti  indegno  per  quella  ignominiosa  dis- 
solutezza, la  quale  ti  rese  dispregievole  an- 
che a’  vinti.  Perocché  , mentre  i monarchi 
di  Oriente  cadeano  supplichevoli  a’  tuoi  pie- 
di,  creasti  esattore  de’  tributi  per  quattro 

città  dell  ’ Asia  il  suonatore  di -flauto  Aoas- 
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ffpinore,  il  quale  armato  le  desolava,  ìnsazia-^ 
bile  di  estorsioni.  Queste  somministravano  a 
te,  semj)re  avido  deir  altrui  e prodigo  del 
tuo,  i modi  co'  quali  mantenere  lo  splendo- 
re de’  vizi.  Che  se  ottenne  cosi  largo  premio 
quegli  il  quale  dilettava  le  tue  orecchie, 
non  r ebbe  minore  un  cuoco,  il  quale  iii 
una  cena  appagò  talmente  la  tua  intempe- 
ranza , che  ne  ebbe  da  te  in  guiderdone  le 
sostanze  «li  un  cittadino  facoltoso  di  Magne- 
sia. Quindi  con  le  rapine  adunando  ricchez- 
ze le  dis.sipavì  di  poi  in  feste  dissolute  ed  io 
crapulose  delizie,  talché  in  quella  città  do- 
ve giungevi  risonavano  misti  i gemiti  degli 
oppressi  alla  funesta  baldanza  della  vitto- 
ria. inehbriato  dulia  quale  , e in  Tarso  e in 
Alessandria  e in  Atene,  mascheralo  da  Bac- 
co sofi’cristi  essere  dalla  viltà  chiamato  Dit>, 
quando  più  non  meritavi  il  nome  di  uomo. 
Udite  , o Romani , sciamò  allora  Antonio  , 
con  che  animo  ragiona  ora  costui , il  quale 
quando  era  domìmitoie  di  tante  nazioni  si 
turbava  per  le  immagini  dei  sógni , 'c’oilsul- 
tava  timido  gl'  indovini  impostori , regge- 
va srnisuraln  imperio  con  io  vane  opinioni 
de-giorni  lavisli  ed  infausti,  e per  fino,  al- 
tiero quanto  Giove,  ’e  tale  denomiiuitu  dulia 
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tùrha  adoìatrice , scendeva  tremante  nelFc 
profondità  della  splendida  reggia  allorché  il 
fulmine  balenava  in  cielo.  Miseri  Quiriti, 
proruppe  allora  Tullio,  ecco  a qnàli  tiranni 
foste  abbandonati  dalla  trista  fortuna  ! Essi 
qui  scoprendo  in  vostra  presenta  con  bsir- 
bara  contesa  i viti  loro,  appaiono  degni  as- 
sai più  di  ej«ere  stati  gladiatori  ne’ vostri  an- 
fiteatri, cbe  arbitri  di  voi  e di  cosi  vasta  piarle 
delia  terra.  Mentre  egli  pronunziava  queste 
parole,  grondavano  dal, le  sue  palpebre  alcu- 
ne sTÌile  , ed  era  dipinto  il  dolore  sulle  guan- 
ce. Ma  quella  maravigliosa  angoscia  era  fre- 
nala , grave , composta,  conveniente  alla  sua 
dignità.  Antonio  frattanto  sì  allontanava  e la 
seducente  sua  regina  con  esso.  Il  vento  scuo- 
tea  insieme  le  bende  , i veli,  i capelli  di  lei, 
e il  manto  regio  di  Antonio  su’ vasti  omeri 
suoi.  Ottaviano  , sdegnato  o confuso  per  le  se- 
vere sentenze  di  Tullio , si  dileguò  nella  tur- 
ba , e seco  trasse  Orazio  ed  altre  larve  som- 
messe. Le  credei  A grippa  e Mecenate,  e il 
rimanente  di  quelli  i quali,  ammirando  la  sua 
grandezza,  dimenticarono  su  quante  sventu- 
re ella  fosse  innalzata'.  Io  bramoso  di  cono- 
scere le  sembianze  loro , dubbio.sa mente  no- 
te  per  gli  antichi  monumenti , volca  inte:^"’ 
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rogarne  la -mià  scorta,  P amico  Tallio.  Ma 
quando  già  stava  la  inchiesta  sulle  mia  lab- 
bra , si  eccitò  nella  moltitudine  un  tumulto 
improvviso. 

COLLOQUIO  SESTO 

i?  Parricida 


Cjome  la  calma  del  pelago  si  muta  in  re- 
pentina procella , così  ondeggiavano  pertur- 
bate le  ombre  per  gli  avelli,  per  le  ossa , per 
gji  umidi  sentieri.  Fremea  l’aere  per  confusi  e 
dolenti  sospiri , d’ infiniti  formandone  un  solo 
tristissimo.  Veniva  dalla  estrema  cavità  de- 
gli antri  uno  spettro,  il  quafe  parea  , allar- 
gando le  braccia,  implorare  la  comune  pietà. 
Gli  era  però  negato  ; anzi  quasi  fosse  la  sua 
presenza  esecrabile,  alcuni  gettavano  il  lem- 
bo delle  toghe  sul  capo  , altri  coprivano  gli 
occhi  con  ambo  le  mani,  chinavano  altri  le 
palpebre  e la  fronte,  e tutti  lo  evitarono  fug- 
gendo. Si  scosse  anco  la  terra  , tremarono  le 
tombe  , scrosciarono  in  suono  se^co  le  ossa 
dentro  quelle,  e rombava  un  vento  foriero  di 
qualche  prodigio  imminente.  B.estò  il  luogo 
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deserto  ; solo  quello  spettro  s’  inoltrava,  il 
quale  tutti  area  posti  in  fuga.  Era  T aspetto 
suo  giovanile,  dolente  oltre  modo;  gli  occhi 
spiravano  terrore;  la  fronte  era  oscurata  dalle 
angosce  mortali  , i capelli  scomposti  ed  irti; 
le  fauci  anelanti,  le  guance  lagrimose,  la  per- 
sona squallida  e consunta  dalla  tristezza.  Pa- 
rca eh  ’ egli  ardentemente  bramasse  di  avvici- 
narsi alla  calca  fuggente,  e con  gemiti procu-  . 
rasse  rattenerla.  Ahi  dolorosa  vista,  la  quale 
dovea  muovere  pietà!  Pur  niuna  larva  ri- 
mase, ed  uii  tristo  silenzio  alia  fine  ingom- 
brava quelle  vie  di  morte.  Io,  abbandonato 
da  Tullio  come  in  deserto  spaventevole  in- 
nanzi un  mostro,  sentiva  languire  nel  petto 
la  consueta  baldanza.  Erano  fuggite  le  anime 
tanto  valorose,  parea  quindi  audace  ostina- 
zione che  io,  ancora  servo  di  morte , affron- 
tassi io  spettro  evitato  da  quelle.  Ne’ quali 
pensieri  perplesso,  io  mi  arretrava  senza  vol- 
gere gli  omeri,  anzi  con  gli  occhi  intenti  a 
quella  ombra,  la  quale  tanto  spazio  verso 
me  procedeva  , quanto  io  ne  abbandonavi^ 
partendo.  Quegli  intanto  avea  .sempre  in  me 
fise  le  ardenti  pupille  come  se  contemplasse 
«n  oggetto  maraviglioso.  Vidi,  quando  fu 
prossimo,  che  le  sue  mani  stillavano  sangue. 
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il  quale,  benché  egli  continuamente  si  stu* 
diasse  di  tergere  con  le  vesti , pur  di  nuovo 
sempre  ne  grondava  quasi  fonte.  Era  il  suo 
petto  circondato  da  un  serpe  nemico,  il  quale 
con  velenosa  lingua  gli  pungea  il  cuore. 
Questo  era  visibile  per  un’ampia  ferita  aper- 
ta da  quei  morsi  continui,  nella  quale  appa- 
rivano i palpiti  frequenti.  Camminava  lento 
. perchè  impediti  i piè  dalle  catene,  le  quali 
suonavano  con  funesto  remore  strascinate, 
lo  rivolsi  per  orrore  il  passo  tremante,  non 
perchè  temessi  offesa,  ma  per  lo  ribrezzo 
delio  spettacolo  atroce.  £ quegli,  già  a me 
vicino,  con  voce  languida.  Fermati,  disse,  o 
postero  benigno,  ed  abbi  commiserazione  di 
me  il  quale  soffro  inesplicabili  angosce.  Io 
stetti  per  quelle  meste  parole  pronto  ad  uffi- 
zi di  umana  benevolenza.  Quegli,  poiché  vi- 
de in  me  prevalere  la  pietà,  in  questa  guisa 
flebile  continuò:  Ben  sei  generoso  fra’ mor- 
tali perchè  sostieni  la  presenza  mia,  e,  tuie 
essendo,  convieii  pur  che  tu  sia  inchinevole 
alla  compassione  de’mali  altrui.  Deh  ti  dol- 
ga di  me,  e conosci  quanto  sia  deplorabile  il 
mio  destino!  Ecco  io  erro  ne’ deserti  della 
morte,  sospinto  da  una  angoscia  disperata. 
-Clùedo  pietà  continuamente,  ma  nelle  tene- 
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lire  mute  si  dileguano  le  voci  dolorose.  Un 
àrdente  aculeo  mi  punge,  e mi  agita  con 
perpetuo  delirio  tormentoso.  Che  se  talvolta 
in  quest’oceano  dì  silenzio  io  incontro  alcu- 
no spirito,  a lui  rivolgo  le  più  sommesse 
preghiere  affirìchè  mi  ascolti  : ma  tutti , e 
sempre,  fuggono  inesorabili,  muti,  e me  la- 
sciano smarrito  in  questa  immensa  peregri- 
nazione. Qh  ineffabile  miseria  Tessermi  vie- 
tato di  narrare,  piangendo,  le  mie  sventure 
a taluno  che  alquanto  pietoso  le  ascolti  ! 

Rimase  la  mia  mente  divisa  fra  il  térrore 
e la  pietà:  io  vedea  con  ribrezzo,  udiva  con 
dolore.  Già  stavano  sulle  mie  labbra  anelanti 
le  sentenze  del  cuore  ; già  si  rauoveano  i 
pensieri  a confortare  quell’  infelice,  quando 
vidi  agitarsi  la  sua  capellatura,  e sibilare  in 
■quella  rettili  sdegnosi.  Conobbi,  ahi  tristo 
oggetto!  eh’  erano  misti  a’  capelli  gli  aspidi, 
ì quali,  (itti  nel  capo,  vi  si  ritorceano , e 
con  morsi  velenosi  tentavano  svellersi  da 
quello.  Lo  spettro,  sforzato  dallo  spasimo 
alla  disperazione,  procurava  con  ambe  le 
mani  di  togliersi  quella  insoffribile  mole- 
stia ; ma  allora  si  volgeano  gli  aspidi  alle 
mani,  e rendeano  vano  l’uffizio  di  esse.  Tal- 
volta pur  egli  sperimentava  di  svellere  dal 
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cuore  su»  quel  serpe,  il  quale  insaziabile 
te  ne  pascea , ma  del  pari  era  infruttuoso 
il  soccorso  delie  mani , perocché  ad  esse  vie 
più  feroci  si  rivolgeano  i morsi  di  quello. 
Rimanea  pertanto  I’  alito  sospeso  nelle  mie 
fauci , e le  voci  languivano  sulla  mìa  lìngua 
per  1’  atrocità  di  quel  supplizio.  Quegli  con- 
tinuava a guardarmi  con  pupille  piene  di 
lagrime  e di  terrore,  e con  le  mani  tinte  di 
sangue  e di  spuma  de’  serpi , mi  accennava 
gli  orrendi  strazi  che  egli  sofFeriva,  mug- 
gendo insieme  quanto  il  mare  tempestoso. 
Per  la  qual  cosa  io  proruppi , vinto  dalla 
commiserazione:  Che  supplìzio  è mai  que* 
sto  spaventevole , al  quale  tu  soggiaci , o 
miserrimo  degli  estinti?  Quegli  sospirando 
rispose:  Se  brami,  pietoso  uditore  , com- 
prendere quasi  per  congettura  e per  so- 
gno r affanno  mio,  sappi  ch'egli  rassomi- 
glia a quello  che  morendo  provai,  lo  sem- 
pre agonizzo;  pur  vivo  sempre  ad  insoffri- 
bili quanto  inesplicabili  dolori;  la  potenza 
de’quali  sembra  che  mi  distrugga  : bramo  ' 
ardentemente  il  nulla,  odio  questa  immor- 
talità che  mi  conserva  a perpetui  mali.  Uno 
spasimo  estremo  nelle  membra  vostre  estin- 
gue il  senso  che  le  perturba;  sempre  è de- 
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sta  alle  angosce  ■ questa  sostanza  mia , sem- 
pre capace  di  un  immenso  dolore.  Deh , per 
qual  cagione,  io  lo  interrogai  allora  non 
senza  lagrime , sei  tu  in  così  orrendo  stato? 

£d  egli  gemendo , in  questa  guisa  incomio- 
• ^ 

ciò: 

' Ecco  al  Gne , dopo  il  lento  volgere  di  tanti 
secoli , mi  è conceduto  esalare  T eterno  cor- 
doglio, narrando  il  mio  delitto  a taluno  il 
quale  , se  di  questo  non  sente  pietà  , almeno 
la  sente  della  mia  pena.  Oh  padre,  che  fo- 
sti benevolo  sostenitore  della  mia  infanzia  ed 
institutore  della  adolescenza  mia  , a che  gio- 
varono le  tue  cure  amiche  e le  tanto  one- 
ste discipline  1 lo  Lucio  Ostio  splendeva  fra 
la  gioventù  del  tempo  mio:  era  chiamato 
anche  felice  per  tal  genitore.  Come  nocchie- 
re ancora  imperito  nel  mare  della  vita , 
guardava  a lui  continuamente , quasi  astro 
che  mi  scortasse  a varcarlo  sicuro.  Il  suo 
affetto  era  misto  alla  dignità  , ed  il  mio  tem- 
perato dalla  reverenza.  Ma  poiché  giunsi  a 
quella  età  nella  quale  cessano  i trastulli  pue- 
rili, e nasce  nel  cuore  quella  dolce  pertur- 
bazione, per  cui  non  è pago  di  se  , e sente 
che  gli  manca  un  certo  conforto,  nè  sa  qual 
sia  , io,  vidi  laL fanciulla  , la  quale  coi  soavi 
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occhi  stìoi  ferì  per  setiipte  l’  animiÈi  mia/EU 
la  sedea  a*  giuochi  di  Cerere  cotì  altrè  ver^  ' 
gini  e matrone,  ma’  fra  tutte  fióriva  comé 
rosa  che  si  apre  sili’ alito  di  prirnareta. 
ve  non  ispingi  V intelletto  ; o péttiièioso'  ituw 
peto  di  amore!  Pera  chiunqueti  loda  siccome  | 
dolce  ristoro  ed  invito  delizioso 'al  vivere 
civile!  I tuoi  tristi  effetti  costringono* and  ^ 
gli  uomini  a sòfferire  mali  peggiori  di' ogni 
vita  selvaggia.  Da  che  pertanto  entrò  nel  mio 
petto  quel  veleno , divenuta  inferma  la  men- 
te , di  niun’ altra  cosa  io  era  sollecito  Se  «ntt 
di  contemplare  l'  oggettodoìninatoredi  ttitti 
i miei  pensieri.  Beh  presto,  aiutato  dagli  ar- 
tifizi di  amore , pervenni  a gustare  ne'  col* 
loqui  la  soavità  ydle  parole,  le  proteste 
lusinghiere,  i dolci  palpiti  della' verecon-» 
dia  , i deliziosi  brividi  eh’ ella  infonde.  B^a 
la  donzèlla  ornata  di  sembianze  mirabili  ,di 
leggiadro  contegno  , di  voce  molle , d’ insi^ 
nuante  loquela.  Splendevano  gli  òcchi  suoi 
come  stelle  arbitre  del  mio  destino:  it**Sfio 
labbro  era  signore  del  cuor  mio.  fo  siliboti^ 
do,  arrivato  alla  fonte,  vi  bevvi  sinò  allà 
ebbrezza.  Oh  insaziabili  deliri , oh  dilètti 
rnorhilì!  Immàntenehte  sparve  irriso  di  gini 
Tentò  dalle  mie  labbra  , 6 la  fronte  si  o3^ 
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ii<>]|KCÌtu4}ini.  Ma  la  famciulla  » 
Binante , eoimperole  deU 
li/eoa  potenza  e della  fievolezza  mìa  t zozte<« 
Beva  la  <iqb  dignità  con  quella  dolce  tirannU 
de,  la  quale  irrita  le  hrame  e rende  Vie 
piè>BoUomes8Ìti  pensieri.  Elia  pertanto  | or 
cefl  gM  stimoli  di  penetrante  loquela,  or  con 
ImiguUlc  pupille  , or  con  uffizi  affettuosi , or 
eon  vereconda  timidità  , or<con  ritroso  con- 
tegno > allentava  o stringeva  il  Treno  della 
mia  servitii.  Tardi  or-conosco  tali  artifizi , i 
quatta  me  pareano  allora  delicati  effetti  di 
sntueisa.  benevolenza.  Ma  un  tale  ardore  non 
pulita  ristorarsi  che  dove  tutti  si  spengono > 
MfdLe nozze;!  Queste  cliiosi  ai  padre  mio,  il 
quale  vi  repugnq  con  la  severa  sua  pode- 
stà, inesorabile  a’  pianti  miei , sordo  ai  ge- 
miti continui  del  mio  fatale  amore*  Né  di^ 
pago  , m’iiitiaiò  terribile  sentenza  ebe 
io  subitamente  cingessi  il  molle  petto  di 
usbergo,  e mi  recassi  nella  Sicilia , duv’  erano 
itt'.quel  tempo  le  nostre  beliicbe  imprese,  lo, 
soggiogato  da  perniciosi  ozi , ricusai  tal  cosa 
sbe  niuQ  Romano  giammai  ricusò,  combat- 
tere in  campo.  Ma  spenta  nel  mio  cuore  la 
fiamma  della  gloria , solo  vi  era  quella  ac- 
cesa da  fbfte  ar denti  pti  pitie.  Per  la  qnalu 
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codardia  faroDo  inconsolalnli'  i lamenli,*  le 
imprecazioni  tremende  del  padre  ' mio,  che 
si  doleva  avermi  generato  siccome  non  de- 
gno nè  di  tal  patria  nè  di  lui.  Ma  ciò  non 
bastando  a sanare  in  me  tanta  ignominia , 
egli  tentava  disingannarmi,  svelandomi  le  in- 
sidiose arti  delia  fanciulla,  le  antecedenti  sue 
avventure,  la  fama  dubbiosa  , la  condizione 
servile.  Il  mio  intelletto -però  oscurato,  in 
vece  di  gustare  quelle  saggie  e vere  esorta- 
zioni , le  abborriva  come  tediose.  Quindi  io , 
tormentato  da  due  molestie,  Tuna  che  mi 
escludeva  dal  talamo,  l'altra  che  mi  spingeva 
all’  armi  lungi  dalle  rose  nuziali sentii  na- 
scermi nel  cuore  una  fino  allora  per  me  sco- 
nosciuta perversità,  ll  furore  di  atroci  pen- 
sieri sconvolse  l’ intelletto  a spaventevole  de- 
, lirio:  scorrea  la  fiamma  dell’ ira  perle  mem- 
bra ; i sensi  rimaneano  oscurati  dal  sangui- 
noso proponimento.  Il  tumulto  delle^cure, 
gli  stimoli  d’insania  feroce  mi  turbavano  spe- 
cialmente nel  silenzio  tenebroso.  Abi,«'fra 
quante  mai  furono  e saranno,  esecrabile  not- 
te, nella  quale  io,  desto  per  barbara  smania, 
volsi  i tremanti  passi  ai  talamo  paterno!  Qué- 
sta mia  infinte  destra  impugnava  il  ferro;  il 
cuore  era  duro  quanto  esso.  Fremeano  tutte 
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le  fibre  per  ì^?«normilà  iniminente  ,*  par  l’ a- 
troce  deihrio'le  etimolava  a saziarsi  nella  fiera < 
Tpndetta.  Mi  avviai  forsennato  alla  porta  del 
talamo  ; e quantunque  nell’  aprirla  cauto  cd-> 
insidioso,  pure  i cordini  alquanto  cigolarono.  < 
Oh  avesse  quello  stridore  impedito  il  mis~ 
fatto  MI  padre  giacca  con  quella  infelice  che 
mi  generò  immerso  nella  obblivione  del  son- 
no. La  notte  area  trapassata  la  metà  del  suo 
corso;  il  silenzio  regiwva  nelle  vie,  soltanto 
mormorava  da  lungi.il  tuona  À tentone  senza 
il  minbiterio  delle  pupille  feroci  determinai  il. 
luogo  occupato  dal  genitore.  Già  stava  il  mìo 
ginocchio  sulla,  sponda,  e la  destra  pendea. 
Vedi  eh'  io  narro  l’ infausto  caso  ancora  lagri- 
mando!  Udii  allora  cb' egli  in  sogno  pronun- 
ziava parole  confuse  , fra  le  quali  però  in- 
tesi eber  mi.  chiamava  gemendo  per  nome. 
Stetti  anelante , e la  tremola  inano  si  rat- 
tenne  per  improvvisa  commiserazione.  Pen- 
dea il  giudizio  tra  la  crudele  intenzione  e 
r orribile  efietto.  Quella  infine  prevalse,  e 
nel  paterno  cuore  scese  lo  stile  parricida, 
ll.misero , desto  per  cosi  inopinata  cagione, 
sì  scosse,  ed  empieva  il  tenebroso  aere  di 
voci  agonizzanti.  Tremò  il  talamo  insangui- 
uato.  .La  madre  fu  desta  dalle  voci  dolorose 
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del  consorte,  Tié  ben  consa pevd^>  della  Ign^a 
sciagura , invocara  gl  i Dei , e chiitmìeiva  i servi 
piangendo.  Io,  caduto  nell* abisso  della  mal- 
vagità , non  conobbi' più  me  stesso,  e le  te- 
nebre mi  occuparono  l’ iliteUcllo.  Oppresso 
dal  dciilto,  fremente,  aneli ntc ^ 'angoscioso 
fuggii.  Una  terriljil  voce'nutggiva  nel'peHo 
mio  , e mi  rimproverava  la  colpa';  già  udiva 
la  sentenza  della  natura,  la' quale  ini  rispin- 
gea  dal  suo  grembo.  Già  mi  sentiva  divenuto 
abboininevole  ingombro  della  tèrra.  -Usèii 
pertanto  d<  ila  città  , è ninn'  altra  stanza  Mi 
parve  più  convenevole  a’nàiei  fiinesli  pensié-^  • 
ri  quanto  una  selva.  M' ingolfai  quindi  in  qvMà- 
la  del  Tuscolo,  dove  , errando  quabroosttò, 
io  ululava.  Erano  le  mie  pupille  due  fonti  di 
dolore,  li  mio  alimento  erano  le  angonre;  e* 
quando  le  membra  languivano  per  lungò'di- 
giuno , le  ristorava  co’selvaggi  prodótti  della 
terra.  Il  sole  , il  gelo  , i nembi , le  acque, rii 
vento  mi  oltraggiavano  a vicenda , quasi  mi- 
nistri delia  vendetta  del  cielo.  Le'^sprne lace- 
rarono le  vesti , e quindi  le  membra.  I capelli 
si  arruffarono  ispidi  ed  inestricabili;  loUon ar- 
diva mirare  nelle  fonti  il  mio  aspetto,  già  a me 
stesso  divenuto  orrendo.  La  notte'^ ’a  tutti 
conciliatrice  del  sonno,  recava 'anzi  atla-af- 
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funesti  pensieri.  Io  vVden 
tenebre  sue  spettri  minacciosi, 
sot^  a’  miei  piedi  rombava  come 
..sclegfiosa.di  sostenermi.  Clio  se  talvolta  , ou- 

* • • li  - 

op|^^|s^q\4Al|e  ambasce  ^ io  declinava  le  paipe- 
ol^i#idqendjo  in  alcuna  spelonca , non  gu* 
già  U sonno  j ma  soiTeriva  il  terrore  di 
f^aogni  pieni.di  maravigliosi  disastri , di  atro- 
*€Ìtà  confuse  9 di  affanno  , di  stragi,  di  san- 
Da* quali  agitato,  io  sorgeva,  sinanian- 
sempre  incerto  se  fosse  più  funesto  per 
o la  veglia,  e sempre  dall*  uno  all’ 
sospinto.  Se  il  cielo  balenava,  a me  solo 
' v;9lgersi  come  suo  bersaglio  il  fulmine 

^distruttore.  Quando  il  tuono  rimbombava 
.nelle  .valli  io  ^mi.  prostrava  sgomenlato,  o 
fuggiva  chino  e tremante  nelle  caverne.  Nè 
^dovea  il  cielo. far  pompa  del  suo  forinida- 
rjbile  imperio  ad  atterrirmi,  perocché  un  leg- 
Igiero  vento,  scuotendo  le  frondi,  mi  sem- 
brava.fiera- prossima  ad  ingoiarmi,  o serpe 
.strisciante,  o uomini  insidiatori , o Nume  deU 
fta  foresta.  Poteano  pur  bastare  a far  misera 
.lavila  quelle  cure,  ma  volle  il  cielo  ch'ella 
Hit  fosse  troncata  da  vie  più  spaventevóle 
isnppliziOt.Un  giorno  che,  arso  di  sete  nel 
..meriggip,^  io  declinava  dalla^selva  ad  un  rb^ 
vo,  fui  preso,  e condotto  alla  presenta  dèi 
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pretore.  Non  gli  negai  la  mia  colpa,  le  proYe 
della  quale  erano  manifeste.  Fui, ‘secondo 
la  nostra  consuetudine , chiuso  in  un  otrevon 
una  vipera  , un  mastino,  una  scirnia  ed  un 
gallo.  Nel  quale  angusto  spazio , e con  tali 
carnefici,  fui  gettato  ludibrio  del  mare.  Certo 
fu  il  mio  delitto  ahboniinevole  , tna  noni  lo 
fu  meno  quei  la  invenzione  ! Senza  luce,  senza 
aere,  senza  terra  , io  fluttuando  soffriva  gir 
oltraggi  delle  onde.  Elle  pur  sono  formida] 
anche  al  provetto  nocchiero  ,*ii  quale  su  | 
costrutta  nave  le  affronti  : or  pensa  quat 
Io  fossero,  a me  già  naufrago  nel  furom^delì';. 
pelago,  in  tal  cieco  naviglio,  spirante  pOT' 
molti  supplizi  r uno  più  dell'altro  crudeli.' 
Nudo  fra  gli  artigli,  fra  morsi,  agonizzare 
straziato  da  sdegnosi  bruti,  ed  aver  tomba 
con  essi  ! Le  ingorde  fauci  del’ mastino  af-' 
ferravano  le  mìe  più  carnose  membra:' il 
serpe  vi  trascorrea  con  frédde  squame , e poi 
avvolgendoli] isi  alla  gola  ne  affogava  ih  già  . 
scarso  respiro.  Io  accorrea  con  le  inani  ad 
impedire  quell’effetto,  ma  il  rettile  stizzoso 
allora  volgea  il  morso  agli  ocelli  miei,  i quali, 
già  privi  di  luce  e pieni  di  sangue,  furono 
spenti  nella  fronte.  Intanto -scorrea  .per.  le 
fibre  il  gelo  della  morte.  AI  (ine  tutti  quei 
crudeli  esecutori  e compagni  del  mio  sup- 
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]>)izio  pareano  vendicarsi  contr.o  me  :per,^ 
quelle  angustie  che  sofferivano.  Quindi  era 
vana  ogni  mia  difesa  contro  essi , anzi  nuova  . 
cagione  di  oiFese*  Perchè  s*  io  tentava  di  . 
staccare. i’ avida  bocca  del  mastino,  egli  più 
bramosp.iastriiigea  ; il  gallo  e la  scirnìa  con- 
tiniin mente xon  gli  artigli  e co’  morsi  mi  stra- 
ziavano  le  membra , tanto  che  Tetre  era  pie-., 
no  di  sangue*.  Ma  il  Bere  tumulto  di  quegli 
nimali,  e l’impeto  delle  onde  squarciarono  il- 
cuoio.  Mi  parve  felice  evento  quando  respirai 
Toperto  aere:  non  vidi  però  il  cielo,  perchè, 
la  luce  degli  occhi  era  spenta.  Anche  si  mise- 
ro confortò  fu  breve,  avvegnaché , vinto  dalle 
accjue,  scesi  nel  profondo,  ed  uscii  dalle 
membra  lacerate,  spirito,  io  non  so  se  più  o- 
dioso  a me  stesso  che  ad  altrui^  ma  certo  di>. 
tutti  il  più  disperato. 

Mentre  egli  cosi  narrava , sibilavano  le  ser-, 
pi  dirizzandosi  nel  capo,  e dagli  occhi  suoi- 
grondavano  stille  di  sangue.  Io  per  la  . pietà, 
sentiva  un  gelo  al  cuore  , e.  le  tiepide  lagri- 
me già  scorreano  per  le  guance.  Ma  quegli. 
sttl>itamente  sì  rivolse  nella  eterna  via  , e 
sparve  fra  le  tombe.  Io  rimasi  ingombrato^  v- 
dalie  tenebre,  non  ben  consapevole  se  fossi, 
tni^  vivi.  Quindi,  avviandomi  a tentone  verso 
la  consueta  uscita^  vidi  il  ciclo.,  c respirai 
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qaesto  cbe  ancora  spiro  aere  vitale'.  Ma  ap- 
péna* fui  ricreato  dalle  tremende  appari*,ioni , 
altra  cura  maggiore  non  .ebbi  quanto  di  e- 
sporre  sollecitàinénle , benché  in  umile  stilcy 
questi  ragionamenti  degni  di  sublime  favella. 
Non  potrà  tanto  però  nuocere  loro  questa  me- 
diocrità nella  quale  sono  esposti  che  non  vi  sia 
u^nifesta  la  superbia  romana.  Per  la  qual 
cosa  volgendomi  ora  dietro- a compendiare 
le  sentenze  da  me  udite  dai  Romani  stessi 
sopra  i meriti  loro , concbiude  la  mente  mia 
ch’eglino  furono  grandi  più  che  buoni,  illu- 
stri più  che  felici , per  inslituto  oppressori , 
per  fortuna  mirabili , per  indole  distruttori, 
generosi  nelle  malvagità  , eroi  nelle  ingiusti- 
zie, magnanimi  nelle  atrocità.  Per  le  quali 
funeste  illusioni  tanto  ancora  ne  riml*omba 
la  fama,  che  lo  strepito  suo  fa  timido  il  giu- 
dizio di  molti , e sommerge  la  voce  de’  saggi. 
Io  pertanto  moderai  quella  eccelsa  opinione 
eh'  ebbi  del  popolo  romano,  talché,  senza  di* 
minuirsi  in  nie  1*  ammirazione  per  le  sue  in- 
credibili imprese , giudicai  però  fosse  un  ri- 
poso del  mondo  che  una  gente , la  quale  tut^ 
lo  bramava  e tutto  sempre  lo  perturbò,  fosse 
alfine  vinta  dal  tempo. 

Fine  della  prima  parte^ 
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C~)maì , dopo  le  varie  notti  successivamente 
vegliate  ne*  tenebrosi  penetrali  della  terra , e 
in  mezzo  di  quelle , or  mirabili-,  or  grate  , or 
tremende  apparizioni , ascoltando  T antica 
maestosa  favella , le  alte  contese  e gli  auto- 
revoli ragionamenti , io  sentiva  quasi  piegar 
la  mente  mia  sotto  l’ ingombro  di  afifannosi 
pensieri  ; imperocché  avrei  pur  voluto  narra- 
re altrui  così  raaraviglioso  caso,  ma  il  timore 
. di  non  apparire  o credulo  o mendace  mi  sfor- 
zava al  silenzio.  Quindi  mi  perturbava  il  vio- 
lento desiderio  di  ragionare  con  quelle  om- 
bre, le  quali  finora  pareano  non  curanti  di 
me,  e qualunque  volta  io  fui  vicino  a pro- 
rompere in  alcuna  discreta  ihcbiesta  , mi  fre- 
nò la  voce  nelle  fauci  la  riverenza  e lo  stupo- 
re. £ se  pur , vincendo  il  ribrezzo,  io  princi- 
piai con  qualche  parola,  Tullio  subitamente, 
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con  antorevolo  modo,  stendendo  la  ninno  m' 
imponeva  silenzio,  ed  io  som  messa  mente  Jo 
ubbidiva.  Alla  fìne  deliberai , se  riapparisse- 
ro  quegli  spettri , dimostrarmi  loro  non  più 
timido  mortale,  ma  audace,  e degno  vera- 
mente di  alti  colloqui  coi  magnanimi  Quiriti. 
Per  la  qual  cosa  alla  consueta  ora  amica  delie 
larve  io  pervenni  alle  tombe,  e in  quegli  oscu- 
ri sentieri , porgendo  innanzi  le  mani  con 
dubbiosi  passi  m’ inoltrai.  Poiché  giunsi  nell' 
interno,  e,  toccando  gii  avelli , riconobbi  il 
luogo,  stetti , appoggiando  il  fianca  ad  una 
tomba , attento  e desideroso  di  nuove  maravi- 
glie. Rimasi  cosi  io  non  8ovi|uale  spazio  di 
tempo,  che  a me  sembrò  di  molte  e, lente  o- 
re,  forse  misurate  dall’  inquieta  mia  ansietà. 
Quindi  ornai  disperava  di  rivedere  quelle  ap- 
parizioni, congetturando  che  fossero  quelle 
anime  già  ingolfate  nel  pelago  eterno. 

Quand’  ecco  improvviso  lampo  fece  visibi- 
li que’ penetrali  j ma  furono  gli  occhi  miei 
nuovamente  ricoperti  dal  velo  tenebroso,  on- 
de rimasi  in  aspettazione  d'incogniti  porten- 
ti. Apparivano  poi  sorgere  dagli  avelli  ieiita- 
ineiite  , e con  maravigiioso  affanno  le  ombre, 
come  quando  fra  noi  concorrono  le  genti  in 
luogo  dove  sia  accaduta  qualche  sciagura  ; e 
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però  io  non  intendeva  questa  loro  nuova  com- 
mozione. Vidi  che  già  mi  stava  accanto  il  be- 
nevolo Tullio  , ai  quale  dissi  t Che  temono  ? - 
Ed  egli  rispose  : sembra  loro  contaminato  il  « 
luogo  dallo  spettro  parricida',  e paventano 
abbattersi  in  lui.  Ma  nondimeno  si  andavano 
adunando  nelle  consuete  vie,*  e poiché  le  vidi 
riiccolte  in  turba,  animosamente  inoltrando- > 
mi , con  loro  mi  confusi.  Esse  però,  quantun- 
que incorporee  , pareano'  evitare  il  mio  con- 
tatto , e sgombravano  la  via  ovunque  m’ inol- 
trai , guardandomi  ciascuna  con  vari  atti  di 
maraviglia.  Mi  sembrava  trascorrere  in  mat-‘ 
tutina  nebbia  , perocché  , quasi  vapore , non 
faceano  ostacolo  quelle  apparenze  a’  passi 
miei.  Intanto  io  tacito  vòlgea  intorno  le  pu- 
pille, non  saziandomi  rimirare  le  varie  sem- 
bianze dì  donne , di  fanciulli  , di  togati , di 
guerrieri,  di  uomini  popolari,  ciascune  in 
vesti  e modi  convenevoli  agli  ordini  loro.  E 
poiché  alquanto  soddisfeci  i primi  impulsi 
della  curiosità  , fatto  animoso  dalla  consueta- 
dine  di  conversare  con  quelle  ombre,  dissi 
ad  alla  voce  : O maravigliosi  Quiriti,  come 
mai , sendo  pur  voi  così  magnanimi  a cbinn- 
que  implorò  la  vostra  clemenza , or  non  la 
' mostrate  verso  me , il  quale , ancora  involto 
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in  membra  cadt^be  »'  qui  > veooi  e . rimango 
ammiratore  de’ rostri  Colloqui,  disceso  nelle 
tombe  vostre  con  voi  ansi  morte  ? lo  da  cbe 

'V* 

nelle  storie  conobbi  la  grandezza  deile  vostre 
opere  fui  sempre  mosso  da  uii  tormentoso  e 
vano  desiderio  d’ esser  vivuto  con  voi , e eoo 
voi  di  vivere , rinati  a nuova  vita.  Le  quali 
due  brame  al  certo  solo  da  voi  medesimi  pos~ 
sono  a me  condonarsi;  ma  presso  i viventi  sa» 
rebbero  così  biasimate , che  loro  continua- 
mente  le  nascondono.  Or  ecco , né  1’  una  nè 
l'altra  mi  concede  il  destino,  perocché  en- 
trambe impossibili  ; ma  ben  concede  cbe  qui, 
dove  giacciono  gran  parte.deiie  membra  vo- 
stre valorose,  consunte  da  inesorabii  morte, 
e vìve  la  fama  perpetua  delle  vostre  impre- 
se, ritorni  la  più  nobile  sostanza  di  voi.  £d 
io  quantunque  intelletto  impuro  in  questa  in- 
ferma carne,  in  breve  da  sciogliersi , ed  im- 
pedito ad  ascendere  alle  celesti  sottilità  dal 
peso  della  materia  , pure  per  lo  magnanimo 
desiderio  mio,  per  gli  eccelsi  pensieri  cbe 
qui  mi  traggono , per  l’ ardimeuto  negato  a' 
mortali  cbe  qui  a voi  mi  spinge , io  vi  prego 
mostrarvi , qual  foste  , l^nigni  e liberali. 
Stavano  ascoltando  gli  spettri  con  degna  at- 
tenzione ; e di  mano  in  mapp  cbe  il  mio  ra- 
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gìMainénto  iJniitinQÒ,  pa roano  far'. pià  lioto, 
r«àpèttd  ed  incliin^ole  alle  mie  ricb leale., 
£ pòicliè  tacqui , uno  di  loro  ineominciò:  Ben, 
iheriti/o  prode  uomo,  che  ciascuno  di  noi> 
lionati  perturbi,  rnn,  al  contrario,  ti  sia  gra- 
to* per" così  maraviglìosa  brama  , quale  iiutri 
digiunaMungamente  in  petto,  ed  ora,  siccome 
redi,  soddisfatta  ; imperocché  rivi  pure  ille**, 
so  e libero;  e ragioni  con  noi  Quiriti,  e ci  re- 
di 'proliti  a trattenerci  con  te  quanto  concede 
la  sérerà  legge  di  questo  regno  di  morte.  Ma 
scndo  noi  ora  la  prima  volta  congregati  per 
felice  concorso,  non  mai  per  l’ addietro  con- 
ci doto,  siamo,  ben  lo  deri  credere,  soileci- 
li^  piò  d'ogni  altra  cosa  , di  conversare  fra 
'noi  ; iinperoccliè  ciascuno  qui  ritrova , dopo 
fùngo  esilio  ne’  tenebrosi  deserti,  o iT genito- 
re; 6' hr  consorte,  o il  figliuolo,  o il. fratello, 
ó il  coiigrunto  o P amico , e tultf^  ciò  che  o** 
‘gni  altro  titolo  Sopravanza  . il  cittadino. 

‘ Mentre  egli  così  l>cnignament©  ragionava,  le 
éonco'^enti  larve  mi  guardavano  come  navi- 
ga lore  giunto  da  spiagge  remote , ed  una  di 
loro  di  grave  aspetto  m’ interrogò:  Or  quas-t 
sò  che  avvenne  ? e insieme  accennava  con  la 
destra,  sollevando  l'indice,  la  terra  su|«erieN 
re.  £d  io  rispoai:  innumerevoli  e strani  voi** 


Digitized  by  Google 


PR  OSMIO' 


a68 

gimenti  di  fortuna , che  non.  posso  descrive--  - 
re  convenevolmente  col  ministeriò>di^  rozza  * 
eloquenza.  A tali  parole  si  guardavano  queir* 
le  ombre  , come  agitate  da  inesplicabile  an*» 

' sietà  di  novelle;  e molte  concorrendo  nii  chie- 
devano: Bimane  ancora  pietra  dinostracit- 
tà?  N’  è spenta,  o vive  la  memoria?  Galleg- 
gia sul  diluvio  de^  secoli  alcuna '.insegna  di- 
lei ? Ed  io  risposi^  Vive  Ko'ma  immortale^, 
onorata,  splendida  per  altro  modo, con  altri 
ordini , ma  ancor  meritevole  di  vostra  am- 
mirazione. Non  cosi  furono  commossi  i Gre- 
ci, adunati  ne-  giuochi  Istmici  all*  annunzio- 
che  Quinto  Flaminio  consolo,  essendo  eglino 
già  in  }K)destà  del  popolo  romano  per  bellica  ' 
fortuna , li  dichiarava  liberi,  della qnargiòia 
rimangono  nelle  storie  raaravigliosi  effetti^ 
come  quelle  larve  si  agitarono  a questa  gra- 
ta novella.  Conciossiacbè  con  varie  grida. di . 
festa  subitanea  empierono  quegli  spechi,  e 
poi  , scambievolmente  guardandosi  ,^ta^eanò^ 
come  dubbiose  di  non  credibile.: me^ggia« 
Molte  di  nuovo  m^  interrogavano  -di^  poi 
quantunque  io  dessi  loro  la  medesima  novel- 
la , pur,  come  non  mai  sperata  , v:olea no  da 
me  sentirla  ripetere.  Invocarono  anche  som- 
messi la  mia  fede  ^ perché  con  grata  menzo-: 
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^na  io  non  turbassi  il  placuio  regnaci  morte. 
Per  la  qual  cosa  io,  percosso  nell’anima  da 
cosi  spiacevoli  dubitazioni  , dissi  a Tullio 
che  mi  stava  accanto  : Or  tu  die  fai  della  tua 
eloqiu'iiza,  se  non  persuadi  questi  ancor  tuoi 
Romani  ad  uscire  all’  aperto  , e vedere  s’ io 
. qui  venni  mendace  o narro  sincere  novelle  ? 
Divenne  lieto  a queste  parole  M.  Tullio,  nè 
pii\  in  lui  appariva  squallore  di  morte,  ma, 
fallo  immagine  viva,  mi  guardò  così  vicino, 
die  quasi  io  sentiva  1’  alito  delle  sue  parole , 
c disse;  Ho  deliberato  di  rivedere,  poiché 
Io  concede  il  d(!Stino  , i mirabili  efl’etti  del 
tempo  sterminatore.  Ma  ohimè!  forse  tu  mi 
guidi  a nuova  angoscia  ? Se  Roma  è ancora  il- 
lustre, siccome  narri,  trista  è la  sentenza 
per  cui  ne  siamo  divelti.  S’elln  è guasta  dal 
tempo  e schernita  dalla  fortuna,  perchè  mi 
coiuluci  a piangere  sulla  patria  inconsidera- 
tamente? Ed  io  risposi:  Spero  che  non  ri- 
vedrai con  tanta  angoscia  qual  temi,  benché 
mista  di  ruine,  e in  altro  aspetto  cangiata, 
la  Romulea  Città.  M’interrogò  allora:  Forse 
le  rirnsine  il  nome?  Risposi;  il  nome  non  so- 
lo, ma  gran  parte  dell’  antico  splendore,  e 
tutta  la  fama  sua.  Seguitemi , gridò  Tullio 
a’  suoi  Romani , ed  a me  disse  ; Precedi. 


► - COLLOQUIO  PRIMO  , . , 
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• X’  Autore  esce  dal  sepolcro,  de  gli  Sci  pioni  e 
guida  gli  Spettri  a rii>edere^  la  patria 
» loro  , e primi  er ameni  e il  Monte  Palatino, 

U.  ' * ■ - • 

soii  pertanto,  divenuto  scorta  de’ veri 
Quiriti,  ornai  stranieri  nella. patria  loro,  sic- 
come esuli  da  quella  per  aentensu.di  morte. 
Tullio  mi  seguiva  presso,  e quindi  g|'  inpu~ 
merabili  spettri  uscivano  all’aura  del  ciclo, 
sboccando  dairantro  caliginoso  come  torren- 
te in  mare.  Ed  ecco  io  progrediva  con  si  ma» 
ravigliose  turbe,  in  silenzio,  leggiere  qual  iur 
mo,  volgendomi  a , destra  .verso  l’immortale 
città» Era  cheta  la  notte,  splendeva  una  sola 
fase  della  luna  nell’ ampio  cielo,  in  cui  appa- 
riva il  tremolo  splendore  degli  astri,  siccome 
non  vinti  dallo  scarso  lume  del  pianeta  tninp- 
re.  Per  la  qual  cosa  erano  temperatele. tene- 
bre da  luce  dubbiosa , come  aurora  nella.qua- 
le  trasparivano , quasi  velate  da  vapore , le  va- 
ste ruiue , gli  eccelsi  templi,  gii  splendidi  pa- 
lagi, i monumenti  maestosi.  Parea  sacro  1* 
aere  e quasi  consapevole  de’  segreti  portenti. 
Un  leggiero  alito  di  vento  vespertino  agita  va 
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le  fronde,  e solo  in  tanto  silenzio  si  udiva  il 
mesto  canto  degli  augelli  notturni  entro  le 
mine.  Io  andava  lieto  per  TAppia  Via,  inol- 
trandomi alle  falde  del  Monte  Palatino,  e 
sposso  volgea  dietro  losguardo  compiacendo- 
mi di  così  illustri  seguaci.  A quella  vista  Tul- 
lio si  fermò , e insieme  le  turbe  taceano  mi- 
rando. lo  ben  conobbi  l'alta  maraviglia  ne- 
gli occhi  reggendo  quel  colle  prima  loro  sede, 
dalla  cui  vetta  si  diil'usero  poi  le  vittoriose  ar- 
mi sino  al  Tauro  ed  al  Pireneo.  Appiirivano 
le  maestose  mine  della  reggia  de’ tiranni , la 
quale  il  popolo  romano,  adunato  per  infin- 
gardo ozio  nel  sottoposto  comizio,  non' più 
terrore  de’monarcbi,  ma  loro  trastullo,  guar- 
dava stupido  sul  Colie  Palatino.  In  quell’  au- 
reo soggiorno, quasi  tigri  digiune,  fremevano 
i Neroni , i Caligola  e i Domiziani.  E come 
niuna  cosa  è sufficiente  alla  tirannide,  così 
tutto  il  colle  non  bastò  al  fastoso  albergo,  di- 
venuto  più  vasto  che  tutta  la  città  non  era  ne’ 
suoi  principi!. Surgevano  quindi  sublimi  archi 
ed  ampie  mura  ingombrate  da  alti  cipressi. 
Le  torbe  degli  spettri,  che  fino  a quel  luogo 
ini  avevano  seguitato,  sommesse  come  a duce 
da  loro  scelto,  poiché  giunsero  a piè  del 
colle  , turbate  da  subita  ansietà  , suliroiìo , e 
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81  diffusero  come  fumo  spinto  dairaura  fra  ’ 
quelle  ampie  ruine  per  vari  sentieri.  Quindi 
rimasi  con  Tullio  e con  alcuni  pocbivi  quali* 
pareano  più  autorevoli  non  affannarsi  come 
il  volgo,  ma  serbavano  maravigliosa  gravità^ 
anime  imperturbabili  e superiori  * a ila  for- 
tuna. lo  vedea  dal  basso  le  turbe  disperse  - 
trascorrere  entro  le  cavità  delle ‘ruine”,’ ed' 
ora  surgere  da  quelle  , ora  di  nuovo  in  quelle 
immergersi,  ed  ora  apparivano,  ed  ora.no,  ■ 
come  candidi  vapori  per  vie  tortuose.  In  - 
tanto io  trassi  T ingombro  delle  membra  per 
l’erta  via  anelando,  e giunsi  nella' vetta,  dalla *.> 
quale  ampiamente  appariva  la  roàravigliosaf 
città.  Tallio  rivolse,  e seco  lui  i circostanti,  lo  •' 
sguardo  intorno;  e poiché  stette  alquanto  pen-  • 
sieroso,  appoggiando  alla  destra  il  mento, dis- 
se : O provetta  Reina , qual  fato  preserva  lé 
tue  bellezze  , da  lunghe  ingiurie  del  tempo  ? : 
Ancora  sei  Roma  ?“  ' . 

Mentr’  egli  così  dicea  , concorrevano  le  » 
turbe  ad  una  larva  poco  da  noi  distante ed  - 
allora  apparita.  Àvea  lucido  usbergo,  ed  or- 
nato elmo,  sul  quale  il  vento  agitava  il  ci- 
miero: stringeva  con  la  mano  lo  scudo,  ap- 
poggiava la  destra  a forte  asta  , e la  scuoteva 
, con  minaccia  marziale.-^Àmpio  brando 4e  pen-  . 
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<lei^a  ^1  fianco  : alta  e valida  l^rva  mostrava 
senrbianze.  virili;  il  mento  era  ispido  per  la 
barba;  gli  occhi  splendevano  di  luce  profon- 
da. Guardava  d’ogni  intorno  con  maraviglia; 
il  ràggio  della  luna  percuoteva  le  sue  armi. 
Tallio  le  si  accostò,  e disse:  Che  tu  sia  a- 
mma  forte  e valorosa  dì  guerriero  ne  fanno 
fede  le  tue  insegne  ; ma  chi  tu  sia  non  so  : 
svelaci  il  nome  tuo  ed  i tuoi  desiderii.  Quegli 
rivolse  il  guardo  a lui,  e sollevando  la  fron- 
te|>> amaramente  sorrise.  Quindi  'l^cennava 
con  la  manca  alle  circostanti  ombre  che  stes- 
sero rimote.  Tullio  non  utfeso  da.  questa  r ir 
mza  ,came  avvezzo  mentre  visse  a'  tu- 
l^lcl  Foro , con  preci  miste  ad  autore- 
li  -^irole  tentava  persuadere  l'austero  spi- 
rito a far  manifesti  i suoi  terribili  pensieri. 
'Tacea  pur  egli  immoto  siccome  rupe  alla 
procella  ; quand’  ecco,  scuotendo  la  tremola 
'«sta  sdegnosamente,  gridò  : Lungi,  o perfidi: 
qùesta.é  pur  rnia  terra , e qui  fui  spento  da 
traditori.  Udissi  allora  un  mesto  fremilo  di 
sommesse  e varie  voci,  le  quali  suonavano  ; 
Koraolo , Quirino , Padre.  E quegli  severa- 
mente prora  ppe  : Sì , sou  desso  : tremate , o 
traditori  conSci'itti , al  cospjLlo  di  me  latto^ 
larva  da:voi  ,,u  quali  diedi  gloria  , potenza, 
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patria , leggi , costumi , e ne*  quali  posi  non 
degna  6docia  ^miseramente.  Così  dicendo, 
morea  l’asta  intorno , e allontanava  le  con- 
correnti ombre , ritroso  e irato,  ricusando 
mischiarsi  con  quelle.  Ma  sgombrate  le  om- 
bre volgari , gli  si  fecero  intorno,  stimolali 
da  curiosa  riverenza,  le' ombre  di  Pompeo, 
di  Catone , di  Scipione , di  Cesare  , di  Otta-, 
Viano , di  Antonio  e di  Bruto  e di;Tuliios 
ond*  egli , veggendo  la  dignità  decloro  aspet- 
ti, e siccome  posteri,  non  ctmoscendoli,  pa- 
rca divenire  alquanto  mansueto  perchè  non 
mai  offeso  da  quelli.  Oltre  ciò,  egliuu.  ser- 
bavano nei  volti,  nei  modi,  nell 'armi  e nelle 
vesti  la  romana  indole  e consuetudine.,  e 
quindi  gl’ interrogò:  Chi  siete?  Tullio  rispo- 
se: Romani  tuoi  posteri,  e '^mercè. costoro 
ch’or  vedi,  illustri  in  vita  e ^seguaci,  della 
tua  virtù  , divenne  grande  la  tua  cittè  con  V 
armi , e si  diffuse  il  popolo  tuo  in  così  am- 
pia doininasìone , che  parve  non  avesse  altri 
contini  che  ti  sole.  Certo  se  il) mio  popolo, 
rispose  Romolo  con  marziale  fierezza,  serbò 
quegli  ordini  nella  città  e quella  disciplina 
in  campo,  la  quale  fu  da  me  stabilita,  in  non 
mi  maraviglio  cb’  egli  dominasse  anche  l’.u- 
niverso  ; imperocché  altri  fbod^t^i  4i  ciUà 
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ditlsèrò  1é  ctife  degli  neinini  in  molti  e rari' 
oggetti  ; per  modo  die  gustassero  anche  gii 
ÒZI  di  pace')  e le  tranquille  arti  « e l’ornar 
]'  animo  di  studi  e il  delisiarsi  in  contempla* 
ii«>ni , ma  io  tutte  rivolsi  le  facoltà  loro  ad 
una  soia  , fra  tutte  la  maggiore  e la  più  du- 
tevrtle  , la  forte  dell*  armi.  Or  quella  città 
dove  'ciascuno  è guerriero  , per  la  quale 
muore  lieto,  e vive  fra  pericoli  gloriosi  in^ 
trepidamente  ; quella  nella  quale  le  madri 
nòti' piangono  i figliuoli  caduti  in  campo,  e 
narrano  siccome  desiderabile  e gloriosa  tal 
morte  a*  minori  figliuoli  ; quella  che  dispfe* 
già  le  delizie  come  grate  corruttele,  e solo 
si  compiace  di  aspra  virtù;  dove  non  vi  è al* 
Ira  gloria  che  il  vincere,  niun’ altra  festività 
che  il  trionfo  , in  cui  pure  i tempii , i sacer» 
doti , i riti  sienò  tutti  concorrenti  a stimolar 
gli  animi  all*  armi , manifesta  cosa  è che  tal 
città,  collocata  nella  molle  Italia,  e circon- 
data dai  popoli  immersi  nelle  delizie  di  co- 
stumi delicati , dovea  surgeté  gloriosa  e for-  * 
tnidabilè  da  umili  principii  ad  eccelsa  do- 
minazione. 

Come  la  moltitudine  adunata  per  alcuna 
maravigliosa  avventura  , freme  con  varie  e 
miste  Yoci , simili  ai  mare  che  percuote  la 
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spiaggia  , cosi  quegli  spettri  incominciarono 
anziosaraenté  a interrogarsi  e rispondere.  Gli  - 
antenati  chiedevano  a’ posteri , e questi  a’ 
posteri  loro , ed  i posteri  agli  antenati  no- 
velle delle  vicende  del  tempo  e delle  strane 
mutazioni  della  fortuna.  Romolo  ragionava 
molto  con  Tullio  principalmente,  e però  in 
tanta  mescolanza  di  colloqui  io  soltanto  al- 
cune tronche  sentenze  ascoltai  distintamente. 
Disse  Romolo:  Oh  scellerato  giorno-,  quello 
nel  quale,  essendo  io  nel  seggio  in  parla- 
mento militare,  fui  prostrato  da  padri  con- 
scrìtti ! Tullio  discretamente  soggiunse;  Nar- 
rami tal  caso  perchè  è duhhia  ancora  la  fa- 
ma fra  noi  : nitin  membro  del  tuo  corpo  fu 
mai  trovato  , e sèmpre  rimase  presso  il  volgo 
la  novella  che  tu  salisti  al  cielo.  Sciamo  Ro- 
molo dolente:  Ahi  perniziosa  menzogna, 
mercè  la  quale  fu  velato  alla  credula  plebe 
il  tremendo  misfatto  ! Or  sappi  che  essendo 
io,  come  udisti , in  radunanza,  e intento alP 
• alto  ufficio  di  re , surse  repentina  procella 
di  nembi , e fatto  l’ aere  simile  alla  notte , si 
confuse  ululando  il  volgo;  ed  i guerrieri 
pure,  come*  splftti  da  celeste  impulso  alla 
fuga,  erravano,  tratti  dall’oscuro  turbine  per 
diversi  sentieri.  La  moltitudine  smarrita  prò- 


L-y  Cju^j^Ic 


C01.LOQUIO  I.  »77 

curava  con  timide  preci  di  placare  lo  sde- 
gno de*  numi.  Era  ciascuno  di  niuo’  altra  cosa 
Sollecito^  siccome  accade  nelle  improvvise 
sciagure,  fuorché  di  se  stesso.  I nembi  di  pol- 
vere, la  mesta  caligine,  ingombravano  cosi 
le  pupille,  che  quasi  ciechi , smaniosi  erra- 
vano gli  uomini , si  confondevano,  e l’uno  e 
l’altro  urtandosi , interrogavano  che  fosse  la 
strana  perturbazione  del  cielo  e della  terra. 
Ma  quando  così  il  volgo  avea  smarrito  l' im- 
perio de’  suoi  pensieri  , i padri  conscritti , 
sotto  il  velo  della  caligine,  insidiosi  quanto 
atroci,  io  non  so  per  quale  già  deliberata 
congiura  mi  circondarono,  traendo  dalie  to- 
ghe pugnali.  Ninna  parte  io  avrei  veduto  di 
così  orrendo  spettacolo , perché  gli  oscuri 
nembi  fremendo,  aveano  spenta  la  luce, ma 
balenavano  talvolta  i lampi,  e quella  vampa 
mi  fece  manifesto  il  sanguinoso  loro  disegno. 
Imperocché  mi  vidi  intorno  co’  ferri  lampeg- 
gianti alla  luce  de’ baleni , molti  minacciosi 
e torvi  ribaldi , con  le  destre  in  alto  pronte 
a percuotere.  Io  posi  la  mano  subitamente 
sali’  elsa , deliberato  a morire  da  re  ; ma 
sparve  il  lampo  , e le  tenebre  m’ ingombra- 
rono le  pupille.  Nel  medesimo  tempo  l’atro- 
cità di  quelli  prevenne  lo  sdegno  mio,  e da 
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molte  ferite  percosso,  ivi  giacqui  tradito  re 
nella  caligine  di  morte.  Mentr’ egli  cosi  di- 
cea,  stese  la  mano  accennando  un  luogo  non 
remoto  da  quello  in  cui  ragionava,  ed  io  co- 
nobbi quale,  per  modo  che  io  so  per  qual 
pendice  del  monte  scorse,  declinando  al  co- 
mizio, il  sangue  di  tanto  uomo. 

^ Or  quindi  Cicerone  disse  : Placati,  magna- 
nimo spirito,  perocché  tu  parli  a tal  poste- 
ro , il  quale  vivea  sette  secoli  dopo  te;  ma  la 
tua  fama  era  pure  in  que’ tempi  viva  su  tut- 
te le  labbra,  e ciascuno  ancora  fra  noi  ti  no- 
minava Padre,  anzi  Nume  protettore.  Fre- 
mettero a queste  voci  le  turbe  , e susurran- 
do  con  repressi  lamenti , ripetevano:  Padre, 
Quirino,  Nume.  Ed  egli , temperando  la  sua 
fierezza,  con  maestosa  benignità,  come  se 
ancora  stringesse  lo  scettro  in  terra  di  suo 
imperio,  soggiunse:  Ebbi  morte  qual  si  con- 
veniva a re  d’  uomini  scacciati  dal  consorzio 
civile,  senza  patria,  senza  legge,  senza  altra 
virtù  fuorché  il  disprezzo  della  morte.  Or 
vedi,  disse  Tullio,  accennando  con  la  destra 
intorno  , questa  virtù  quali  maravigliosi  ef- 
fetti ha  prodotti.  Ecco  l’asilo  nel  quale  adu- 
nasti quei  ribaldi  perniziosi,  i quali  poi,  sog- 
giogati dui  tuo  magnanimo  imperio,  fonda- 
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Fono  città,  siccome  vedi , eterna.  Volgea  Ro- 
molo lo  sguardo  intorno  con  grave  lentezza, 
e disse  : Certo  eh’  io  cangiai  i peggiori  in  mi- 
gliori , onde  è manifesta  la  forza  di  buona 
disciplina.  Quindi  tacque,  e non  senza  ma- 
raviglia osservava  d’ intorno  più  ampia  e più 
illustre  città  , dopo  tanti  secoli , di  quella  da 
lui  lasciata  morendo.  Appoggiava  la  destra 
all’asta,  la  manca  sull’elsa  del  brando  te- 
muto, e ben  mostrava  nel  severo  aspetto  al- 
quanta letizia  , siccome  autore  di  cosi  por- 
tentosa grandezza.  Quindi  mirò  il  vicino 
Campidoglio  , e poi  volgendosi  vide  l'  Alba- 
no colie,  regno  de’ suoi  maggiori.  Taccanp 
intanto  riverenti  gli  spettri  ; e poiché  fu  sod- 
disfatta l’ ansietà  di  lui , a me  rivolse  in  tal 
modo  le  sonanti  sue  parole:  Chi  sei  tu,  pru- 
de vivente,  il  quale  ardisci  sostenere  i no- 
stri fieri  aspetti  ? £d  io  risposi  : Italo,  e del- 
le antiche  vicende  ammiratore.  Rimane,  diss’ 
egli  , presso  voi  il  nome  mio?  Ed  iosoggiun- 
si:  JMon  che  presso  noi , presso  tutti  i popoli 
è viva  così  la  tua  fama  che  sembri  pure  in 
vita  fra  noi.  Diss’  egli  : Poiché  questa  mia 
città  alza  1’  altiera  fronte,  non  avvilita  dalla 
perversità  di  fortuna  o dalle  ingiurie  del 
tempo  , sembra  che  non  siate  scordevoli  del- 
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le  precedenti  avventuie.  Or  qui  nfuno,  flior« 
clié  tu  f setido  in  vita  , solo  puoi  adombrar- 
mi i volgimenti  della  $orte  dal  di  ch’io  cad- 
di a questa  notte,  tanti  secoli  da  quello  dis- 
giunta, Risposi  in , non  senza  perturbazio- 
ne : Regio  spirito , è tua'  questa  terra  , ed  io 
qui  sui  Colie  Palatino  alla  tua  presenza  sono 
sottoposto  all' imperio  tuo  ; e però,  quanto 
concede  la  mia  rozza  loquela,  sono  pronto  a 
soddisfarti.  Quindi  mi  si  aperse  innanzi  l' in- 
telletto l'ampia  via  delle  antiche  memorie 
e quantunque  atterrito  dalla  lunghezza  e ar- 
duità sua  , pure , stimolato  dn  così  maestoso, 
aspetto  e dalla  tacita  attenzione  di  que’  ma- 
gnanimi ascoltatori , con  alquanto  silenzio 
adunando  i pensieri , io  li  disponca  al  propo- 
sto ragionamento. 

COLLOQUIO  SECO.NDO 

Z’  autore  ad  ìnstanza  di  Romolo. ^ narra  in 
compendio  i volgimenti  della  Città  dopo 
la  morte  di  lui. 

Io  pertanto  incominciai:  A vesti  dopo  la  tua 
morte  sei  re  successori,  1’  ultimo  de  quali , ^ 
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venato  a noia  per  la  saa  tirannide  superba  , 
fu  discacciato.  Si  scosse  Quirino  siccome  per- 
turbato da  tal  novella  , ed  io  dissi  : Ma  che  , 
potea  forse  un  popolo  magnanimo  qual  tu  lo 
facesti  con  maravigliosa  disciplina  y sofFerire 
come  gregge  di  servi  ? Poscia  narrai  le  orgo- 
gliose oppressioni , le  regìe  lascivie  ^ le  in- 
soffribili superbie  della  stirpe  tarquinìa,  ed 
allora  l' irritato  spirito  si  calmò,  e dopo  un 
silenzio  pensieroso,  profferì  questa  sentenza: 
Un  re  spinto  in  esilio , morir  dovea  o in 
campo  o sotto  il  pugnale  di  congiura.  Poi 
tacque , ed  io  proseguii  : O perchè  nascono  i 
tristi  re  e sono  mortali  i buoni  ! Sorrise  Bo> 
molo,  e proruppe:  Donde  entro  la  tua  carne, 
innanzi  a me,  queste  sentenze  valorose?  Ed 
io  risposi:  Quest'  aura,  questo  colle,  e il  tuo 
aspetto  commovono  l’animo  ad  alti  pensieri. 
Segui,  diss’ egli , postero  valente,  perocché 
sei  degno  di  ragionare  con  me  ; ed  io  con  rai- 
■glior  animo  continuai:  Spenta  la  monarchia, 
surse  Tainor  di  libertà,  e da  quello  una  il- 
lustre repubblica , fra  tutte  che.  furono  al 
mondo , maravigliosa  ; imperocché  mentre  i 
re  tuoi  successori  nello  spazio  di  due  secoli 
e mezzo  sottoposero  con  lente  ed  ostinate 
guerre  soltanto  le  nazioni  confinanti,  cosic- 
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che  l’angusta  dominazione  a rrebbe  d^nn  sol' 
volo  , senza  stanchezza  , trapassata  una  co- 
lomba j i Ruinniii  divenuti  liberi , e pugnando 
per  se  non  per  altrui,  in  altrettanto  tempo 
Soggiogarono  l’Italia  tutta.  Quindi  con  feli- 
ce impeto  spinsero  le  vittorie  all’ Eufrate, 
ai  Tigri,  alle  estreme  regioni  dell’Asia’,  ed  ali’ 
Oceano  occidentale  da  te  non  conosciuto , ed* 
a’ climi  del  gelo  ed  alle  ardenti  arene  della 
barbara  Libia.  Nella  quale  vastità  d’ in; perio, 
il  destino  comprese  quella  stessa  regione  do- 
ve surgea  la  inclita  Dardano  e Troia  belli- 
cosa , che  il  tuo  piegoso  progenitore  .vbban- 
d >nò  consunta  dalle  fiamme,  Òppressa  dal 
fato,  delusa  dalie  greche  frodi  miseramente. 
E però  la  tua  stirpe  scmbrò'manuniessa  dalla 
fortuna,  affinché  dall’ estreme  avversità  si 
sollevasse  a maraviglioso  esperimento  di  vir- 
tù. Ma  siccome  non  v'  è perfetta  cosa  la  qua- 
le non  sia  sottoposta  quassù  alle  corruttèle,  • 
quindi  nacque  discordia  ilitestinà  lira  la  plebe 
e il  senato,  là  quale  divenne  come  insanabile 
inferrnilà,  per  cui  fu  la  repubblica,  degna  di 
vita  immortale,  estinta  in  breve.  Poscia  dal- 
le  contenzioni  civili  prorompendo  alle  atroci- 
tà , si  svenarono  fra  loro  i tuoi  figliuoli , stc- 
cumu  spinti  dui  fato  a inevitabile  deiuenza; 
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findiè  ebbri  più  che  saii  di  sangue,  si  cbinaro-  • 
no  al  giogo  de'  tiranni. 

Ma  quel  popolo,  il  quale  avea  ucciso  te, 
Bomolo  e Padre , solo  perchè  alquanto  altie- 
ro nella  tua  maestà,  e quindi  avea  scacciata 
con  ignominia  la  stirpe  reale,  di  poi  sottopo- 
se In  fronte  superba  al  ferreo  scettro  di  tali 
despoti , quali  da  niun  altro  popolo  furono 
sopportati.  Imperocché  non  uno,  ma  molti, 
ma  successivi  ne  sofiferirono  i Quiriti,  ma- 
gnanimi un  tempo,  allora  divenuti  ludibrio 
di  Cere  coronate.  Che  narro?  Alcun  di  loro 
spense'  lutti  i propri  congiunti  (i) , e quindi 
si  vantava  esser  felice  quanto  Priamo  il  qua- 
le avea  sopravvissuto  a tutti  i suoi.  Il  senato, 
per  r addietro  chiamato  adunanza  dire,  ve- 
niva denominato  dallo  stesso  per  iscliernoa- 
troce  , branco  di  servi,  ed  eglino  si  studia- 
vano mostrarsi  con  le  infami  opere  merite- 
voli di  tal  nome.  Vide- Roma  , e lo  sofferse  , 
tratte  al  supplizio  le  vergini  innocenti,  e dal 
carnefice  deflorarsi  prima  di  percuoterle , 
seiidovì  legge  antica  che  niuna  vergine  potes- 
se condannarsi  a>  morte.  Or  perchè  non  fosse 
violata  questa,  furono  schernite  quelle  della 
natura.  Stavano  allora  i tiranni  nqn  più  in 
(I)  Tiberio 
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questa  reggia  tua , ina  dopo  le  atrpcilàf,,di-" 
venuti  codardi,  in  alcuna  deserta  isola  inac- 
cessibili, invisibili  , implacabili,  e la  infame 
lo)ro  vecchiezza  traevano  in  triste  lascivie. 
Intanto  empievano  queste  mura  decloro, so- 
spetti , perturbando  ciascuno  co^  delatori , 
per  modo  che , sciolti  i vincoli  della  naturai 
benevolenza  , il  fratello  calunniava  la  sorella 
il  ligliuolo  traeva  in  giudizio  il  padre  innocen- 
te. Tant’  era  divenuto  grande  il  premio  delle 
malvagità!  Puoi  tu  credere,  o magnanimo 
Quirino,  che  questa  reggia  tua  fu  poi  cangia- 
ta da  un  tiranno  (i)  in  pubblico  postribolo, 
nel  quale  riscuoteva,  siccome  tributo,  il  prez- 
zo della'volgare  dissolutezza  ? Puoi  tu  crede- 
re che  lo  stesso  creò  sacerdote  un  suo  destrie- 
ro  ? Che  se  tali  demenze  sono  incredibili , più* 
incredibile  è quella  di 'un  popolo  intiero,  il 
quale  sofferse  quattro  anni  cosi  dispregi  e vo- 
le  tiranno.  Ma  dopo  questo  ne  apparve  sul 
trono  un  cosi  stupido  (2),  che  non  si  ram- 
mentava di  quelli  che  aveva  spenti , e nuova- 
mente li  condannava  a morte:  qual  uomo, se 
ne  merita  il  nome,  fu  tollerato  in  questa  terra 
dai  Romani  quasi  tre  lustri.  Dòpo  cui,  ecco- 
ti più  feroce  mostro  (3)  sedersi  nel  seggio 

(1)  Caligola.  (2)  Claudio.  (3)  Nerone. 
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s:inguinofo,  il  quale,  turl>ato  da  tristi  sospet- 
ti , spense  col  rcleno  sua  zia  e suo  fratello  y 
e a colpi  di  grave  mazza  la  stessa  sua  madre. 
Quindi,  feroce  anche  negli  amori , fece  in- 
sanguinare il  talamo  con  la  strage  della  sua. 
consorte,  per  farvi  giacere  altra  donna  , che 
poi  egli  medesimo  spense  con  le  sue  mani. 
Tale  spaventevole  fiera  ben  tre  lustri  versò 
i!  sangue  rumano  a torrenti.  Vedi  come  il 
cieco  destino  innalzava  al  trono  quelli  che 
appena  erano  meritevoli  di  servire  col  dorso 
incurvato  per  isgabello  a buon  monarca  ? Vi 
fu  in  questa  reggia  tal  despota  (i) , il  quale , 
mentre  i nemici  perturbavano  in  ogni  parte 
r impel  io  con  guerre  formidabili , stava  nel- 
le dorate  stanze  , lungi  da  pericoli  illustri, 
trastullimdosi  a dadi  ed  a cogliere  mosche  ; 
rd  altro  di  lui  successore  (2) , racchiuso  pure 
in  questo  albergo  con  trecento  concubine , 
empievo  la  città  di  supplizi , lasciando  le  cu- 
re dell' imperio  all’esercito,  il  quale  non 
combatteva  più  co’ nemici , ma  co’ Romani. 
Romolo  a questa  sentenza  pose  la  destra  in 
fronte,  e parca  dolersi  per  modo  che  gli  gron- 
davano dalle  ciglia  sul  petto  le  stille,  ed  io 
proseguii:  Piangi  pur,  valoroso  Quirino,  per- 

(1)  Domiziano,  (a)  Comodo.  , 
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cliè  la  sorte  di  questa  tua  città  è meritevole  r 
delie  tue  lagrime  illustri;  conciossincliè,  ec~ 
coti  altro  atrocissimo  tiranno  (i),  che  Tu  pur 
ne’  tempi  sanguinosi , de’  quali  or  io  ti  ragio- 
no , il  quale  tentò  più  volte  di  uccidere  suo 
padre  per  regnare  anticipatamente,  e quindi 
in  trono  spense  la  moglie,  e di  sua  inano,  in 
braccio  della  madre  comune,  un  suo  fratello 
stesso.,  a cui  quel  palpitante  seno  non  gii  fu 
scampo  dal  fratricida  Dopo  il  quale  una  tri- 
sta fortuna  collocò  sul  trono  un  adolescente 
sacerdote  del  sole  (2).  Egli  con  sanguinoso 
culto  fece  svenare  per  vittime  a quell’  astro 
molti  giovani  scelti  fra'più  illustri  dell’  Italia 
tutta.  Quindi  la  natura,  quasi  stanca  di  pro-i 
durre  mostri  in  diadema,  diede  lo  scettro  ad 
un  giovanetto  (3),  che  nutriva  in.  questi  am- 
pli giardini  della  reggia  ventimila  uccelli  per 
trattenimento  puerile.  In  tal  modo  questo 
imperio,  il  quale  era  stato  riverito,  mirabile, 
tremendo  , divenne  bersaglio  degli  scherni , 
ludibrio  delle  genti,  e trastullo  de’  tiranni. 

Così  per  ben  due  secoli  e mezzo  dopo  la 
distruzione  della  repubblica , il  letargo  di 
servitù  oppresse  i tuoi  Quiriti.  Intanto  le 
straniere  genti  perturbavano  in  ogni  parte  i 
(i)  CaracaiU.  (a)  Eliogabalo.  (3)  Àlessaxidro.  ■ 
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confini  dollMmperio,  ed  erano  prossimi  a pro- 
rompere in  quelli  come  torrente  inonda tore* 
Spregiata  la  disciplina  delle  armi , e spenta 
la  gloria , rinianea  per  secoli  la  vasta  domi- 
nazione come  spaziosa  palude  che  nella  cal- 
ma si  corrompe*  Ma  che,  sciamo  Romolo 
sdegnato,  non  vi  fu  nella  successione  de  ti- 
ranni qualche  valoroso?  Rispos  io  sommessa- 
mente: Vi  fu,  ma  i buoni  non  poterono  com- 
pensare il  male  che  ^avevano  fatto  i tristi. 
Disse  egli  ancora:  Ma  se  l'imperio  era  spa- 
zioso ed  assoluto,  dovea  pur  avere  potenza 
ed  armi  ? Risposi  :‘V’era  l'esercito,  ma  le. sue 
imprese  erano  creare  ed  uccidere  i tiranni. 
Stette  egli  alquanto  pensieroso,  quindi  pro- 
ruppe: Maravigliosa  cosa  è che  tal  imperio 
durasse  ; anzi  io  son  certo  eh’  or  mi  narri  che 
fu  spento  in  breve.  Ed  io  risposi:  Una  estre- 
ma desolazione  squarciò  in  brani  il  gigante 
deir  imperio  romano;  perocché  divenne  pre- 
da di  barbare  genti  e insieme  d'innumerahili 
tiranni,  i quali,  spinti  all'aurora  sul  trono 
del  favore  d' instabile  fortuna,  erano  da  quel- 
lo gettati  al  tramontar  del  sole.  Nel  medesimo 
tempo  Roma  , incerta  qual  fosse  il  suo  si- 
gnore, vide  i barbari  Sciti  presso  le  sacre 
sue  porte  uiiuacciarla  e schernirla  di  sua  vii- 


NOTTE  IV. 


a8B 

ih.  Che  nnrro?  Vi  fu  pure,  ahi  trista  fortuna, 
in  questa  età  della  quale  io  ragiono  , un  mo- 
narca (i)  di  quest'imperio,  fatto  prigioniero 
da’  remoti  Parti , il  quale  condannato  tutta 
la  TÌta  a ignominioso  oltraggio , piegò  il  dor- 
so al  Tincitore , e servi  a lui  di  sgabello  per 
ascendere  sul  destriero.  Tal  novella  eccitò 
un  doloroso  lamento,  misto  di  fremente  sde- 
gno: udii  sospiri  ed  angoscia  , e insieme  suo- 
no simile  ad  armi , e minacciose  parole  com- 
presse. Per  la  qual  cosa  io  stetti  dubbioso,  o 
di  troncare  il  richiesto  ragionamento  o di 
proseguirlo.  Ma  Romolo  ini  confortò  con  la 
destra , benignamente  accennandomi  di  ra- 
gionare. E però  soggiunsi:  Non  bastò  a’  Bar- 
bari cosi  conculcare  quel  dorso  reale , non 
mai  rivolto  in  fuga  nelle  battaglie , ma  dopo 
la  troppo  tarda  morte  di  lui , esiandio  crude- 
li verso  la  spoglia , T appesero  lagriinevole 
trofeo  nel  tempio  , e la  mostravano  con  sorri- 
so a'  Romani  inessaggieri.  Ascoltarono  le  om- 
bre con  mesto  silenzio  la  misera  vicenda , e 
quindi , poiché  tacqui , alquanto  pareano  an- 
gosciose , e r aere  oscuro  mormorava  a’  loro 
sospiri,  lo  vidi  nondimeno  che  alcune,  come 
Bruto  ed  Attico  e Tullio  , ed  altri  repubbli- 

■ (i)  ValerJano. 
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cani  tnagnanimi , non  davano  segni  di  pertur- 
bazione a tal  novella  , ma  V ascoltavano  alte- 
ramente. Quindi' io , fatto  audace  dalla  pre- 
senza loro',  e pronto  a liberi  pensieri,  libera- 
mente proruppi:  Ma  cbe?  uno  de^  vostri  mo- 
narchi servi  di  trionfo  altrui , mentre  tanti 
furono  da  voi  vilipesi  per  questa  via  trionfale. 
Cosi  dicendo,  indicava  la  via  sottoposta  al 
colle  verso  T altero  Campidoglio.  Sembrava- 
no'Hetea  questa  sentenza  le  guerriere  larve. 
Tacea  la  moltitudine  come  anime  avvezze  a 
libere  orazioni.  • 

Ma  prevalse  il  reale  cenno  di  Quirino  , il 
quale  mi  comandò  , alquatìto  austet^o  , quasi 
fosse  molestato  da  quelle  sospensioni,  cbe 
proseguissi  la  intrapresa  narrazione.  E però 
continuai:  Lo/smisurato  imperio  fu  alla  fìne 
franto  da  sanguinosi  assalti  d'immensi  po- 
poli asciti  dal  gelo  del  Settentrione  e degli  an- 
tri dell'  Asia  , nè  potea  reggere  sì  ruinosa  e 
vasta  mole  un  sólo,  ma  fu  divisa  in  due  par- 
ti principili  mente.  Occidentale  ed  Orientale. 
Questa  città  rimase  la  sede  dell’  esperio  mo- 
narca ; ma  sulle  spiagge  delTEIIespontosur- 
se  altra  famosa  città,  la  quale  ancora  serba* 
altero  aspetto,  popolosa,  feroce,  e in  quella 
fu  collocato  il  trono  del  monarca  orientale* 

*4 
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Quindi , squarciato  il  grembo  dell’  ampia  do- 
minaziqne^  quale  spazioso  monte  fesso  dal 
terremoto,  per  la  cui  scissura  sboccano  i tor- 
renti, cosi  le  nazioni  tutte  per  ogni  parte  fe- 
cero impelo , quasi  fosse  tanto  imperio  co- 
mune bersaglio  di  sdegno  e di  mine.  Or  tu 
non  curi  forse,  o Quirino,  di  sapere  a quali 
conquistatori  fossero  sottoposte  le  altre  re- 
gioni, e sollecito,  di  questa  nostra  Italia,  bra- 
mi intendere  la  sorte  di  lei  in  tanto  furore  di 
perversa  fortuna,  E però  sappi  eli’ ella  fu  ri- 
dotta sotto  l’imperio  di  barbara  gente,  uscita 
dalle  nevose  rupi  del  Polo.  Ma  la  tua  città  , 
non  perciò  naufragando  in  quella,  inondazio- 
ne, surse  in  tante  procelle,  siccome  è suo 
perpetuo  destino  , fra  tutte  mirabile  e gran- 
de, ed  ìli  modo  qual  tu  non  mai  nè  alcun 
di  voi  poteva  con  umana  congettura  sperare. 
Imperdccliè  il  tuo  imperio,  da  trista  origine, 
fatto  splendido  con  la  virtù,  fu  pur  opera  u- 
mana;  ma  altro  imperio,  qui, non  mai  venuto, 
in  tutti  i secoli  trascorsi , si  alzò  nel  mezzo 
‘della  viltà  do’  tempi  e delie  ingiurie  della 
fortuna,  divino  e sempiterno.  Or  qual  altro 
imperio  è divino  se  non  questo,  nato  senz* 
armi , cresciuto  senza  usurpazioni , .confer- 
mato da  spontuueo  consenso  da’ soggetti  ^ al 
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quale  i monarci)!  diedero  città , regioni  e tri- 
buti volontari , esteso  per  tutto  1’  universo 
con  la  persuasione  inerme,  assai  pio  che  voi 
non  lo  estendeste  con  ia  violenza  dell’ armi? 
Egli  si  serba  senza  esercito , senza  forza  c 
valido,  senz’armi  temuto.  Per  la  qual  cosa 
questa  potenza  è nata  dove  le  umane  si  spen- 
gono , cioè  dalla  umiltà  senza  ferro  e senza 
oro,  e in  breve  le  furono  ubbidienti  e chini 
i re  vittoriosi  e popoli  indomiti  , pronti  a 
combattere  per  lei , a h i sottomessi  più  che 
non  lo  furono  all’ armi  vostre  i tiranni  tra- 
diti dalla  fortuna. 

COLLOQUIO  TERZO 

Numa  e Romolo  disputano  se  gV  imperi  si 
sostengono  con  V armi  o con  le  discipline» 

Surse  allora,  poiché  alquanto  io  tacqui,  un* 
ombra,  la  quale  sedeva  pensierosa  ascoltan- 
domi sopra  antica  base  di  colonna  , e disse  ; 
Se  questo  imperio  è quale  tu  narri^  egli  è da 
me  fondato  e non  ,d’ altrui.  Così  dicendo, 
gettò  dal  capo  con  la  destra  un  velo  che  lo 
ricopriva.  Romolo , con  bieco  sguardo  a lui 
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volgendosi  sdegnato,  interrogò:  Chi  sei,  spet- 
tro audace  e schernitore,  che  mal  ti  arroghi 
la  gloria  mia?  Mentre  così  diceva,  chinò  la 
minacciosa  asta  , e quegli  imperturbabile , 
grave  di  aspetto , di  barba  prolissa , di  reli- 
gioso sembiante,  placidamente  rispose:  Pace, 
inagnanirno  Quirino;  qui  non  ha  luogo  vio- 
lenza di  armi,  e teco  io  contendo  solo  con 
discreti  e liberi  discorsi.  Or  io  sono  tale  che 
dopo  la  tua  trista  morte  salii  sul  trono  tuo 
immediatamente.  Numa  è il  nome  mio.  Alla 
quale  parola  altissimo  silenzio  chetò  l’aere, 
e tutte  pareano  le  ombre  ascoltarlo  come  sa- 
pientissimo. Romolo  pure  sembrava  divenir 
partecipe  della  comune  venerazione.  Poscia, 
ritraendo  l’asta  mansueto  stette  in  silenzio, 
ed  ascoltò.  Allora  Numa  proseguì  in  tale  sen- 
tenza: Dalle  parole  di  questo  mortale  io  ben 
intendo  che  il  presente  imperio  di  nostra  cit- 
tà nacque  dagl’  instituti  pietosi,  e crebbe  con 
la  riverenza  maestosa  della  religione.  Ma  io 
son  quegli  il  quale,  traendo  gli  uomini  dulia 
tua  feroce  disciplina  a miti  consuetudini,  in- 
segnai loro  la  utilità  della  giustizia , e gli  al- 
lettai a opere  virtuose  co’ venerandi  riti, col 
timore  delle  celesti  ire,  e con  liete  speranze 
di  maravigliosi  premi  alla  onesta  vita  poste- 
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riori.  Io  pertanto  ebbi  da  te  un’  popolo  for-* 
te,  barbaro,  ebbro  delle  sue  cupidità,  tìo-*^ 
lento,  rapitore,  depredatore  , tutto  spirante  ^ 
quella  da  te  posta,  come  scopo,  valorosa  in-i^ 
giustizia,  per  cui  era  virtù  il  vincere,  neces- 
sitai! combattere,  confusa  la  forza  con  la  ra- 
gione  e il  premio  con  la  fortuna.  Ma  io,non^ 
senza  ammirare  i tuoi  magnanimi  instituti,^ 
scopersi  in  loro  una  velenosa  fonte  di  mal-  ^ 
vagita,  la  quale  in  breve  tempo  gli  avrebbe ^ 
tutti  contaminati.  Imperocché,  senza  ì vin-« 
coli  di  religiose  discipline , niuna  gente  fu^^ 
mai  lungo  tempo  congiunta,  e felice  nelle  sue  " 
imprese  ,*  e gli  umani  cuori  non  ammolliti  ? 
dalle  dottrine  di  giustizia,  rimangono  forti^^’ 
lo  concedo,  ne' campi,  e ansiosi  di  guerre, 
ma, insociabili  e duri.  Or  io  tersi  i tuoi  Qui- 
riti ancor  grondanti  del  sangue  dei  vicini  ; e 
senza  spegnere  ne’  petti  loro  V ardore  della 
gloria  lo  temperai  in  modo,  cbe,  innanzi  sten- 
dere Timperio , fosse  adulta  la  città,  e 
nanzi, impor  leggi  altrui  a sè  medesimo  le 
imponesse.  Quel  popolo  adunque,  il  quale 
sottp^ilvtuo  ferreo  scettro  era  in  odio  a tutti; ^ 
quello  che  ciascuno  sì  studiava  di  spegnere 
come  .adunanza  di  velenosi, angui  sdegnai»; 
quello  che 
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doTea  alfine  opprimere  ; quello  da  ninno  fa- 
Torito  per  la  sua  orgogliosa  violenza , io  la- 
sciai alla  posterità  disciplinato  nella  giusti- 
zia , venerato  da  vicini , da  remoti  visitato  , 
al  cielo  riverente , ne’  patti  leale , da  tutti 
amato,  sospetto  a ninno.  In  tal  forma  le  sue 
promesse  erano  credute , i suoi  sdegni  ve- 
nerati , le  sue  vittorie  lodate,  compiante  le 
sue  sciagure.  Così  pure  ogni  uomo,  per  o- 
perare  imprese  illustri , dee  innanzi  premet- 
tere buona  fama  produttrice  di  fiducia  , pe- 
rocché senza  quella  rimarrebbero  vacillanti. 

Proruppe  Quirino  e parea  gli  fremesse  1* 
usbergo  sul  petto  : O tu  che  ardisci  garrire 
rocco  di  giustizia  e di  leggi , e di  discipline 
e- di  riti,  ed  a roe  che  il  trono  fondai  dove 
sedesti  audacemente  insegni  come  si  debba 
regnare,  dimmi,  re  di  pace  e coronato  sacer- 
dote , quali  furono  i tuoi  trionfi?  Rispose, 
quegli  senza  sdegno  t Un  solo , l’ esser  chia- 
mato Padre.v  Or  vanta , disse  Romolo  con 
ischerno,  re  senza  brando , di  quanti'  iugeri 
ampliasti  la  tua  dominazione?  Rispose  quegli 
lentamente:  Di  ninno;  e' non  che  dolermi, 
anzi  mi  glorio  di  lungo  e tranquillo  regno. 
Ma  che , era  forse  men  arduo  il  conservare 
anodioso  imperio,  prodotto  dalla  usurpa- 
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ziune  che  il  fondarlo  ? Io  son  quegli  che  1^ 
tue  triste  imprese  feci  sante , che  questa 
terra  a tutti  esecrabile,  resi  a tutti  ospite 
grata  , che  queste  mura  , macchiate  di  san> 
gue  fraterno,  chiamai  auguste,  che  questa 
masnada  di  fuorusciti  trasformai  in  adunanza 
di  eroi.  Ecco  le  mie  arti  c il  mio  regno,  spe- 
gnere nel  mondo  la  mala  fama  , e con  vene- 
■ rahili  costumi  indur  gli  uomini  a temersi, 
non  solo  in  guerra  , ma  a rispettarsi  in  prce. 
Nè  presumere,  superbo  Fondatore,  ch'io 
per  viltà  preferissi  la  tranquilla  vita  a*  peri- 
coli gloriosi,  imperocché  in  tale  uomo  quale 
io  fui,  versato  in  alte  discipline,  mancare  non 
potea  quel  valore  ch'era  nel  volgo.  Io  rat- 
tenni , ma  non  tolsi  l’impeto  delle  armi,  e 
congiunsi  la  gloria  con  la  giustizia;  mediante 
le  quali  io  son  certo  che  ai  posteri  lasciai  più 
venerato  scettro  di  quello  eh’  io  da  te  ho  ri- 
cevuto. Ma  se  questo  mortale  ci  fa  manifesto 
che  per  sacre  discipline  vive  quest’imperio, 
e non  per  Tarini,  chi  negherà  avere  io.fpù  di 
ogni  altro,  fin  da  remoli  secoli,  preparata 
così  maravigliosa  fortuna  ? £d  io  son  certo , 
sciamò  Quirino  con  rauca  voce  , che  se  que- 
sto imperio  è ancora  venerato , ciò  deriva 
dalle  armi  ; perocché  dura  la  memoria  dell’ 
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antico  valore  anche  nell’ ignavia  presente.  Se 
un  provetto  guerriero  rota  lentamente  il 
brando  con  la  stanca  mano,  nondimeno  si 
aniinirand^con  timore  gli  sdegni  suoi  per  la 
reminiscenza  degli  effetti.  Ogni  podestà  è 
nell’  armi:  esse  producono  terrore,  fortuna  , 
lode,  maraviglia.  Le  tue  urti  mantengono 
forse  le  città  in  quiete  , ma  torpida , ma  co- 
darda : arti , con  le  quali  i timidi  tiranni  gui> 
dano  il  volgo  come  gregge  tremante  allo 
scoppio  del  fulmine;  ma  scherno  dei  magna- 
nimi, ed  inganni  odiati  da’ re  valorosi.  Poi- 
ché disse  tali  parole,  volgea  gli  omeri,  deli- 
berato lasciare  molesta  contesa.  Ma  Noma  , 
seguendo  placidamente  le  sue  orme  , dicea  : 
Se  ti  vanti  di  sensi  generosi  perchè  fuggi 
una  contesa  di  opinione  ? Vedi  quanto  è fe- 
roce la  tua  mente , che  liberissima  cosa  vuol 
serva  , il  pensiero. 

Si  rivolse  Quirino,  e Numa  toccando  quel- 
la sua  .splendida  lancia  dicea  : Dunque  non  vi 
^ ohe;|questa  per  sostenere  gl’imperi!  La 
ritrasse  allora  Quirino  , quasi  sdegnando  fos- 
se tocca  da  altre  mani , e Numa  proseguì  : 
Dimmi , o valoroso,  la  forza  degl’  imperi  sta 
nel  re  solo  o anche  ne’  soggetti  ? Rispose  que- 
gli, severamente  volgendo  la  fronte:  Che 
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liarri  ? Re  solo  j non  sarebbe  re;  la  potenza 
sta  nello  esercito  a lui  sottoposto.  Tu  ragio- 
ni al  certo  da  monarca , il  quale  non  fu  nàai 
condottiere.  £ quegli , senza  turbarsi  del  Ta- 
maro scherno,  benignamente  soggiunse  : Re 
dunque  solo  non  ha  imperio , e questo  è nella 
ubbidienza  dei  soggetti,  e quanto  più  son 
molti  e pronti  ai  suoi  desideri!,  altrettanta  è 
. la  sua  podestà.  Or  bene  , disse  Romolo  , gli 
animi  reali , col  dare  primi  se  medesimi  in 
segno  e guida  delle  magnanime  opere,,  fer- 
mamente infondono  nel  popolo  tal  maravi- 
glia, che  ne  segue  la  sommissione.  Le  greg- 
ge vanno  presso  ai  buoni  pastori.  Ma  , repli- 
cò Numa  , molte  sono  e varie  le  necessità  d* 
ubbidienza  nel  popolo  ; e come  spesso  ripu- 
gnanti alle  prave  inclinazioni  ed  alle  umane 
corruttele  , quindi  si  richiede  o la  forza  che 
lo  costringa , o la  opinione  che  lo  persuada. 
A 1 certo , dicea  sorridendo  Quirino,  forse  tu 
avrai  tesoro,  di  recondita  dottrina,  per  la 
quale  potresti  formare  così  inaravigliosa  do- 
minazione , in  cui , mediante  argomenti  dia- 
lettici e benigne  persuasioni,  si  frenino  le 
malvagità  civili  e le  esterne  .offese.  Ma  io 
niun' altra  ne  seppi,  fuorché  il  brando  in 
campo  e la  scure  qua  entro;  Disse  Numa 
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Con  la  forza  respignerai  il  nemico  ^ spegne- 
rai il  malfattore  nella  città  ; ma  con  qual  for- 
za indurrai  tu  gli  animi  a\V  amor  delia  patria  , 
gloriosi  desiderii,  alla  sobrietà,  alla  inedia 
militare,  a sofferire  incomodi  privati  per  lo 
bene  del  comune?  E pure  consiste  la  vera 
forza  delle  repubbliche  in  queste  virtù,  di 
modo  che  senza  loro  tutte  le  altre  debbono 
languire  come  piante  infruttuose  prive  del 
raggio  del  sole.  Or  bene  , rispose  Romolo  , 
queste  virtù  nascono  e si  propagano  coll' ar- 
mi , sendo  che  la  vittoria  produce  fama  e pre- 
. mio  insieme.  T’ inganni , interruppe  Numa  ; 
impossibil  cosa  è far  pago  T esercito  conti- 
nuamente di  sue  imprese  con  premi  corri- 
spondenti ; imperocché  i frutti  della  vittoria, 
spesso  incerti,  quand’anche  sieno  copiosi,  so- 
no sempre  scarso  guiderdone  divisi  in  molti 
combattitori.  Ma  le  province  conquistate  col 
sangue  loro  , gode  il  re  solo,  e però  il  mag- 
gior premio  della  milizia  non  fu  mai  datoal- 
♦ io  esercito , il  quale , anche  fra  le  vittorie ne- 
cessariamente si  distrugge.  Dunque  perchè 
la  città  abbia  valorosi  guerrieri,  conviene 
cb’  ella  induca  la  sua  gioventù  a morire  per 
lei.  Or  dimmi,  con  qual  premio  adescherai  r 
tu  i cittadioi  a tal  disprezzo  di  se  medesimi, 
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a tanta  stima  della  città  ? Non  certo  con  la 
forza  , peroccl»è  avresti  sempre  un  vile  eser- 
cito pronto  alla  fuga.  Che  ragioni , sciamò 
Romolo  : io  ebbi  esercito  prode , perchè  bra- 
moso di  lode.  Dunque,  disse  Nurna,  non  oro, 
non  vesti , non  mensa  , non  feste  erano  i pre- 
mi de’ tuoi  guerrieri  ma  la  lode  , e per  que- 
sta si  a V venta  vano  con  nobi  I impeto  a cimen- 
ti. E questa  lode  ch’altro  ella  è se  non  opi-  . 
nione  dell’  intelletto  e remore  di  voci  ? e pe- 
^ rò  eccoti  da  te  medesimo  inclinato  a conce- 
^ dermi  che  il  più  efficace  impulso  delle  tue  le- 
gioni era ‘un diletto  intellettuale,  un  guider- 
done di  pensiero,  un  pascolo  di  opinione  Per ^ 
la  qual  cosa  è manifesto  che  la  sola  forza  è 
argomento  insufficiente  al  governo  della  mol- 
titudine. Il  monarca  di  vasta  dominazione  e 
d’innumerevoli  squadre  è un  uomo  men  for- 
te del  suo  destriero  men  veloce  de  suoi  cani , 
men  poderoso , in  quanto  a se  stesso , dei 
buoi.  E però  la  sua  potenza  consiste  nella  co- 
ttanfe  inclinazione  de’ suoi  a seguire  le  bra- 
me  di  lui.  La  quale  ubbidienza  si  mantiene 
con  la  tutela  de’ religiosi  instituli.  Concios- 
siachè  non  è agevole  piegar  gli  animi  a cosi 
straordinaria  docilità  se  non  con  modi  straor- 
dinari. Quindi  io , considerando  la  grande»- 
% 
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zsi  delle  antiche  nazioni  e di  quelle  del  mio 
tempo,  vidi  serbato  negl' instituti  loro  quest’ 
ordine  , che  gli  atti  quotidiani  e comuni  del- 
la vita  civile  erano  guidati  da  leggi , e da  giu- 
dizi 9 ma  le  straordinarie  e difficili  imprese 
erano  sempre  sottoposte  alle  celesti  delibera- 
zioni. £ però  i civili  instituti  ristretti  in  an- 
gusti confini  9 erano  appena  sufficienti  a ser- 
bare nella  città  i campi  e le  vite  di  ciascuno 
dalle  scambievoli  ingiurie.  Àiropposito,  la 
maestà  de’  templi , gl’ inni  pietosi,  la  solenni- 
tà de* riti.,  la  invocazione  degli  Dei,  lo  sde-  ^ 
gno  loro  , ed  i mirabili  guiderdoni  in  vita  irn- 
mortale,  spingevano  le  menti  a tanta  altezza 
di  desideri!,  e le  declinavano  a un  tempo  a co- 
sì utile  docililà  , che  andavano  lietamente  gli 
uomini  per  le  scabrose  vie  delle  più  austere 
virtù,  di  se  dimentichi,  e della  patria  solo 
ricordevoli.  Io  rivolsi  pertanto  gli  animi  fe- 
roci al  Umore  degli  Dei , acciocché , sbigot- 
titi dalla  vendetta  loro,  si  astenessero  dalle 
ingiurie,  e insieme  gli  eccitai  ad  illustri  iru% 
prese  con  discipline  venerande,  con  oracoli 
maravigliosi  di  voci  divine,  guidando  per 
vie  segrete  le  ritrose  menti  alle  utilità  loro 
particolari  ed  alle  comuni. 

. .ilomolo  stava  ascoltando  con  dime^e  paU 
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pcbre , conte  immerso  in  rari  pensieri.  Duo- 
que , allora  sciamò , ta  deludesti  il  tuo  popo> 

10  con  vani  divisamentì?  Ècco,  renerando  re, 

11  quale  ingannò  la  plebe  come  il  ciurmado- 
re con  illusioni  ! Io  feci  di  ine  copia  sempre 
il  primo  ne’ combattenti , io  tutti  superai 
nella  sobrietà  , nelle  vigilie.  Re  guerriero  , 
pronto  alla  gloriosa  fine  ogni  aurora  ; padre 
col  mio  popolo  f terribile  in  campo  f ecco  le 
mie  discipline.  Con  queste  fondai  città  ma- 
raviglìosa  dov’  era  deserta  solitudine  ; ivi  a- 
dunai  tremendo  esercito,  innanzi  cui  fuggi- 
rono le  bellicose  nazioni  dalle  quali  era  cir- 
condato. Or  tu  che  facesti  ? lo , rispose  Nu- 
ma , chiamai  Giove  a regnar  meco,  e,  mini- 
stro del  cielo  , promisi  eterno  imperio  a’  Ro- 
mani. £ voi , ombre  postere,  narrate  a costui 
le  vostre  grandezze  , perocché  son  certo  che 
con  tal  disciplina  crebbe  l' imperio  vostro,  e 
dura  per  quella.  Così  dicendo  , si  ricoperse 
il  venerando  sembiante  coi  velo  sacerdotale. 
Sedè  poscia  in  disparte  su  marmoreo  t^pneo 
di  colonna  , avanzo  del  tempo  distruggitore, 
con  degna  tranquillità.  Romolo  a lui  volsp 
gli  occhi , e già  parca  alquanto  aver  maravi- 
glia de’  detti  suoi  ; e quindi  spinto  da  brama 
curiosa,  interrogava  le  circostanti  ombf^  de- 
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gT  istituti  di  quello , e degli  effetti  loro  suc- 
cessivamente. Marco  Tullio  fra  tutti,  avvi- 
cinnndosi  al  rnaguanimo  Quirino,  narrava 
con  la  sua  illustre  facondia  i sapienti  consìgli 
di  Numa  , e le  utilità  loro  comprovate  per 
guidare  le  opinioni  del  volgo  e dirigere  1’ 
impeto  suo  alla  giustizia  ed  alla  virtii  ; per 
modo  che  quegli  , siccome  anima  illustre  e 
veramente  reale,  sospirando  conchiuse:  Or 
veggo  eh’  io  lasciai  gran  parte  di  gloria  al 
mio  successore;  perocché,  leale  e forte  nei 
miei  pensieri , regnai  senza  utili  frodi,  e però 
fui  spento.  Disse  Tullio  ; Placati , o Quirino, 
perchè  tanta  parte  hai  nella  grandezza  a cui 
giunse  questo  imperio,  che  niuno  potè  mai 
di  poi  oscurare  la  gloria  tua.  Che  se  il  beni- 
gno Numa  per  via  indiretta  confermò  le  ci- 
vili ìnstituzioni , egli  non  fu  emulo  della  tua 
gloria , ma  coadiutore.  Perocché  le  vicissi- 
tudini de’ governi  in  ogni  tempo  fecero  ma- 
nifesto , ninna  miglior  concordia  serbarli,  di 
quella  per  cui , in  modo  convenevole  a cia- 
scun tempo  e popolo , si  ccmgiungono  quasi 
armonicamente  l’imperio  civile  ed  i riti  ve- 
nerandi. Alzò  Numa  la  fronte  a questa  sèn- 
tenza^e  disse:  Oh  saggia  e felice  città  dove 
sia  tale  accordo , perchè  avrà  ubbidienti  i . 
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snoi  cittadini  non  solo , ma  persuasi , ma  bra- 
mosi di  morire  per  Jei.  Non  i corpi  soli,  che 
por  cedono  alla  forza  , saranno  pronti,  ma 
quelli  che  alla  forza  non  cedono,  anche  i 
liberi  pensieri  Chi  domina  gl’ intelletti  con- 
duce gli  uomini  ad  incredibili  imprese.  Poi- 
^ che  disse , sparve  come  lampo  , e le  congre- 
gate larve  meste  susurravano  quasi  gemendo 
che  fo  sse  immerso  il  venerando  re  nella  ca- 
ligine sempiterna.  Romolo  fissò  allora  gli  oc- 
chi alia  sua  lancia  formidabili  come  lei,  e 
robustamente  col  piede  nel  mezzo  la  spezzò. 
Poscia  , gettando  a terra  con  dispettoso  cruc- 
cio i due  tronchi , in  voce  compressa  mor- 
morò : Vanne,  ministra  d'imperio  affannosa: 
il  lituo  fu  più  di  te  potente  e felice.  Per  . 
qual  fato  io  risorgo,  e reggo  la  mia  città 
ora  trionfante  con  discipline  contrarie  alle 
mie?  E tu  che  fortemente  sostieni  i nostri 
aspetti , se  mai  narri  a questi  abitatori , forse 
non  creduta  maraviglia,  cioè  che  meco  ra- 
gionasti , dì  loro  che  altrettanta  io  ne  provai 
da  te  ascoltando  il  presente  imperio  ; che  vi- 
di Ro  ma , non  la  conobbi , e discendo.  Spar- 
ve, e il  monte  muggì  cort  rombo  di  terre- 
moto. Si  aperse  la  terra  sotto  lo  spettro  sde- 
gnoso, e in  qu^la  sospirando  piombò,  co- 


Digitized  by  Google 


MOTTE  IV. 


3o4 

prendosi  il  volto  con  la  visiera.  Le  ombre 
raccolsero  i tronchi  dell’  asta  fondatrice  del 
glorioso  imperio , e V une  all’altre  in  silenzio 
se  li  mostravano. 

COLLOQUIO  QUARTO. 

Lamenti  delle  Ombre  sulle  Ruìne;  quindi  il 
gastigo  di  Nerone, 


Ma  , poiché  fa  alquanto  sedato  quel  tn> 
multo,  ecco  una  larva  , la  quale  io  non  co- 
nobbi, che  guardava  tacita  quel  monte,  e 
quindi  volgea  intorno  gli  occhi  contemplan- 
do le  circostanti  regioni.  Alcuna  volta  chi- 
nandosi raccoglieva  frammenti  di  marmi  an- 
tichi e di  ruin'e  di  sculture,  talvolta  svelle- 
va con  ira  gli  sterpi  nati  fra  quelle , e po- 
scia a me  volgendosi  esclamò:  Che  oltraggio 
é questo  al  Palatino,  dove  nacque  il  nostro 
imperio,  mirabile  principio  di  più  mirabile 
grandezza?  £ra  pur  sacra  questa  terra  per 
la  Spelonca  Lupercale,  dove  si  ricoverarono 
maravigliosamente  ì due  Re  Gemelli  ! Qui 
surgea  la  Pianta  Ruminale  , venerevole  e 
pietosa  ricordanza!  Eravi  pur  colà  il  tem- 
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pio  maestoso  di  Apollo,  e la  casa  di  Scaoro 
e de’  liberi  Gracchi  e del  facondo  M.  Tullio! 
Ohimè  , chi  ravvisa  ora  le  vestigia  appena 
de’ marmorei  atri  e de’ monomenti  augusti 
fra  i pingui  erbaggi  e le  «olle  immonde  ! Fa- 
ceano  eco  a que’  lamenti  le  turbe , e tale  spet- 
tro, guardando  un'urna  vota,  soggiunse: 
Qui  giaceano  le  nostre  ossa;  ora  il  vento  ne 
sparge  la  polvere,  divenuta  ludibrio  suo. 
Altri  dieea  sospiroso:  Ecco  tugurii  degli  a- 
gricoltori,  composti  di  frante  inscrizioni  e 
di  sculture  sepolcrali!  La  marra  spietata  svol- 
ge questo  colle  pieno  delie  nostre  ossa,  onde 
fra  loro  nascono  le  delizie  de’ vostri  conviti! 
Rompe  l’idiota  cultore  le  incìse  parole,  con 
le  quali  il  dolente  marito  narra  a’ posteri  il 
nome  e la  castità  di  sua  amatissima  donna  ! 
Ahi  spoglie,  lungo  tempo  esenti  dalle  ingiu- 
rie del  fato , or  qui  tutte  le  sofferite  ! In  al- 
tra parte  sonava  questa  voce  dolente  : Vedi 
quelle  acque  le  quali  scorreano  in  quegli 
spaziosi  condotti,  c quindi  erano  lavacro  del- 
la palestra  e fonti  liete  nelle  terme,  ora  de- 
viate serpono  in  umili  ruscelli!  La  superba 
cima  de’  cipressi  ondeggia  al  vento  sulle  de- 
serte ruine  , e le  radici  loro  penetrano  in 
quelle , dove  upn  giunge  da  secoli  il  raggio 
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del  sole.  Giacciono  le  marmoree  colonne 
dell*  Asia;  sono  disperse  le  basi  come  vile  in- 
gombro del  campo  , e queste  che  regi-ono 
alle  ingiurie  vostre,  alte  ruine  della  reggia, 
rimangono  insegna  di  barbara  desolazione. 
Allora  proruppe  una  larva,  fra  tutte  alte- 
ra, guardandomi  : Perché  non  distruggete  o- 
gni  orma  di  loro,  onde  almeno  spento  ogni 
antico  splendore,  qui  rimanga  deserto  squal- 
lido, nel  silenzio  del  quale  risuoni  l'ululo 
soltanto  de’  lupi? 

Io  Iacea  per  la  pietà  di  così  acerbo  lamen- 
to, le  gravi  cagioni  dei  quale  stavano  presen- 
. ti  agli  occhi  miei.  Gessarono  poi  quasi  per 
istanebezza  le  angosciose  querele,  ed  allora 
Tullio,  rivolgendosi  all' oriente , disse:  Ecco 
r Albano  colle  che  declina  verso  il  mare  , e 
il  Tiburtino,  delizia  dei  nostro  Fiacco,  e il 
Tuscolo  ameno.  Salvete,  o gioconde  solitu- 
dini, dove  trovammo  pure  alcuna  calma  di 
grati  studi  nelle  civili  procelle  ! Poscia,  ri- 
volto a meriggio,  guardava  tacendo  giù  per 
la  pendice  del  Palatino  verso  la  sottoposta 
valle  come  se  vedesse  qualche  strana  mara- 
viglia. Per  la  qual  cosa  io  lo  interrogai  qual 
fosse  la  eagione  del  suo  silenzio,  ed  egli  ri- 
spose: Non  era  qui  il  Circo  Massimo?  Era  , 
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diss’io  ed  ora  a stento  distingue  il  luogo  do- 
ve fu,  alcuno  versato  ne’ faticosi  studi  degli 
antichi  monumenti.  Avvegnaché  sappiamo 
per  le  tradizioni  e per  le  monete  vostre  , la 
forma  , i templi  , gli  obelischi  , le  mete  , il 
modo,  la  magnihcenza  di  questi  giuochi, 
onde  con  tali  scorte  andiamo  in  traccia  del- 
le scarse  reliquie  del  Circo  spazioso.  Sciamò 
Tullio  dolente  : Che  mesto  silenzio  dove  il 
cielo  risonava  le  voci  festevoli  di  trecento-  • 
mila  spettatori!  Ed  io  pure,  fatto  partecipe 
del  cordoglio  di  sì  grand’  anima  ,-  soggiunsi: 
Un  capriccioso  destino  -persegue  gli  avanzi 
di  vostra  grandezza,  e li  cangia  in  istrane 
trasformazioni.  Ben  sappiamo,  quantunque 
tardi  posteri , che  in  questa  pendice,  la  qua- 
le declina  alla  valle  del  Circo,  era  il  tugurio 
pastorale  di  Bomolo,  composto  di  giunchi 
e di  paglia  , lungamente  serbate  in  memoria 
della  semplicità  de*  suoi  costumi.  Vi  surgea 
presso  ùn  arbusto,  che  per  antica  fama  si 
venerava  da  molte  generazioni  come  la  sua 
asta  rinverdita.  Le  quali  ricordanze  della  mo- 
destia e del  valor  di  tanto  re,  furono  poi  ar- 
se con  dispregio  da  vili  tiranni,  che  qui  in- 
nalzarono reggia  pari  all’  orgoglio  loro.  Si 
fece  avanti  a queste  mie  parole  l’ombra  di 
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Ottaviano,  e disse:  Io  son  quegli  il  quale  rU 
trovai  Roma,  composta  di  creta  e la  lasciai  di 
marmi.  Che  narri  di  fastosa  tirannide?  Man- 
cava forse  al  popolo  un  soggiorno  sujQiciente, 
perchè  ornai  questa  sede  del  nostro  imperio 
con  eccelsi  edifizi?  Dovea  .il  dominatore  di 
amplissimo  regno  abitare  la  romulea  capan- 
na? Ma  chi  alzò  questa  reggia?  Il  mio  popo- 
lo: e però  non  lagnarti  che  un  monarca  ren- 
^ da  i tributi  alla  sorgente  loro.  Se  lagnare  ti 
vuoi,  lagnati  degli  avari,  e loda  i generosi; 
imperocché  questi  rendono  per  clemenza  ciò 
che  si  riscuote  per  necessità,  e quelli  tolgono 
sempre  , e restituiscono  non  mai.  Io  Iacea 
per  riverenza  dell’  illustre  imperadore;  ma 
pur  meco  stesso  considerava , come  In  regio 
spirito  dura  mirabile  alterezza,  benché  spo- 
gliato delle  membra , e frenai  sulle  labbra  le 
risposte  convenienti.  Marco  Tullio,  il  qua- 
le, siccome  sagacissima  sostanza  intellettua- 
le, penetrava  i miei  pensieri , disse  : Ben  fai 
di  tacere,  perocché  immoderate  ed  invinci- 
bili da  ragione  sono  le  brame  ardenti  e le 
insaziabili  superbie  di  chi  le  brame  e le 
superbie  cosi  lungamente  soddisfece.  Allora 
Marco  Bruto  proruppe  sdegnoso:  Dunque 
non  giovò  a moderarle  in  costai  V esempio 
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di  SUO  zìo  (la  roe  prostrato  ? Ma  con  tiranno 
già  spento  è viltà  il  contendere:  tacqae,  ri- 
volse gli  omeri,  e si  allontanò. 

Intanto  si  avviarono  gli  spettri  verso  la 
pendice  orientale  del  colle  dove  egli  declina 
alla  valle  del  Celio,  e penetravano  in  ogni  ' 
profondità  , desiderose  di  riconoscere  le  reli- 
quie di  tante  moli.  Quand’  ecco  surse  un 
gemito,  e volgendomi  a quella  parte  donde 
veniva  , io  vidi  una  immagine  torva  e mesta, 
lo  quale  con  ribalde  querele  turbava  le  cir- 
costanti, e dicea;  Dunque  rimane  reliquia 
niuna  , non  che  dall’  aurea  mia  reggia  , tam- 
poco deU’ecclso  mio  simulacro?  Ecco  ivi 
surgea  maestoso  il  colosso  della  mia  imma- 
gine , ora  nè  pure  io  discerno  qualche  pietra 
della  sua  base.  Mentre  egli  così  ragionava , io 
guardai  attentamente  le  di  lui  sembianze  , e 
senza  interrogare  ombra  alcuna  , da  me  stes- 
so conobbi  esser  quella  del  matricida  Nero- 
ne. Per  la  qual  cosa  , rammentando  io  la  sua 
atrocità,  menerebbe  l’arroganza  con  la  qua- 
le si  doleva  de’  meritati  insulti  della  fortuna. 

A lui  pertanto  rivolgendomi  dissi  : A che  ti 
lagni,  carnefice  de’  Romani , se  è dissipato  in 
polvere  il  monumento  della  tua  stoltezza  or- 
gogliosa e non  delia  benevolenza  di  costoro  ? 
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Ben  è maraviglia  che  egli  sorgesse  in  questa 
terra,  un  ternpo  asilo  di  libertà,  e non  fosse 
infranto  subitamente  da  pubblica  ira  ; o pu- 
re se  dovea  rimanere  la  immagine  del  tuo  o- 
dioso  aspetto , per  niun’  altra  cagione  era 
giusto  se  non  perchè  fosse  bersaglio  eterno 
di  abbominazione.  Ma  il  fato  , per  deludere 
il  tuo  insano  desiderio  di  gloria  , fece  servire 
quel  medesimo  tuo  colosso  al  simulacro  di 
altri  tiranni  posteriori.  L’  uno  <Je’  quali  inco- 
minciò a troncargli  il  capo,  e vi  pose  in  ve- 
ce la  immagine  sua.  Un  altro  poi  la  propria 
vi  collocò  in  luogo  di  quella.  Continuarono 
quindi  i successori  a mozzarsi  fra  loro  la  testa 
su  quel  monumento  divenuto  bersaglio  di 
stolta  emulazione.  A quelle  parole  a me  lo 
spettro  volgea  torve  le  pupille , ancora  non 
private  , quantunque  sostanza  incorporea  , 
della  sua  indole  malvagia.  Ma  io, anzi  infiam- 
mato da  que’ minacciosi  occhi  a più  nobile 
impeto  di  libertà  , onde  almeno  udisse  , dopo 
lunghi  silenzi  di  morte, alcuna  degna  ripren- 
sione , intrepido  soggiunsi  : Or  non  giova  la- 
gnarti che  il  tempo  abbia  distrutte  le  insegne 
tue  di  marmi;  perocché  assai  maggiore,  e 
più  d’ogni  reggia  e colosso  grande  e durevo-  .. 
le,  rimane  la  memoria  de’  tuoi  delitti.  Ucci- 
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ditore  della  madre,»  della  consorte  , de!  fra- 
tello, del  maestro,  come  dabiti  non  avere 
perpetua  ignominia  ? Fremea  a questi  rim- 
proveri lo  spettro,  e intanto  gli  si  radunava- 
no intorno  ombre  innumerevoli , ciascuna 
mormorando  contro  lui  amarissime  parole. 
Alciyaa  a lui  mostrava  le  ferite  con  le  quali 
era  estinta  per  sua  crudeltà  ; altre  spruzza- 
vano su  lui  il  sangue  , traendolo  da  quelle, 
e in  tante  querele  parca  por  sofferire  il  mi- 
sero (perocché  miseri  sono  gli  scellerati)  a- 
troce  mestizia  infernale.  Ma  vidi  una  larva 
muliebre  uscire  dalla  moltitudine  ed  avven- 
tarsi a lui.  Avea  squallido  e sdegnoso  volto, 
i crini  scomposti,  ma  pure  l’aspetto  maesto- 
so. Avvolta  in  lugubre  manto,  quasi  reliquia 
di  sua  pompa  funerea,  stringea  con  la  destra, 
raccolto  come  di  verghe,  un  fascio  dì  serpi 
tortuosi,  e nella  manca  una  face,  la  quale 
con  luce  di  sangue  percuotendo  gli  oggetti,  . 
di  sangue  tutti  li  tingea.  Quindi  giunta  pres- 
so al  vile  tiranno  che  tremava  alla  presenza  di 
lei,  gettò  in  petto  a lui  con  impeto  i serpi, 
j quali  subitamente  vi  penetrarono  come  gli 
ingordi  {ombrici  entrano  nella  terra  dal  vo- 
mere solcata.  Gemè  il  tiranno  con  angoscia 
profonda  ; la  donna  compiacendosi  di  quella. 
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amnramenté  sorrise.  Quindi  spinse  la  face  nel 
di  lui  petto,  rinnovando  la  sua  vendetta.  A r- 
dea  il  cuor  di  Nerone , e insieme  gli  angui 
sibilavano  dentro  la  vampeggiante  ferita.  E- 
gii  intanto  urlava  con  pianto  spaventevole  , 
e poi  si  rivolse  in  fuga  smanioso  ; ma  presso 
gli  andava  la  persecutrice  larva,  percuoten- 
do gli  omeri  suoi  col  vipereo  flagello.  Si  rico- 
verò per  fine  dentro  le  vaste  mine  del  pros- 
simo Anfiteatro  Flavio,  ed  in  quelle  si  dile- 
guarono ambedue.  Or,  diss’io  a taluno  che 
mi  era  accanto,  chi  è quella,  e qual  fiera 
vendetta  ? Rispose  ; Ella  è la  madre  da  lui 
spenta.  Niuna  pena  è eguale  al  misfatto,  e 
però  non  ti  dolga  di  lui.  Così  diceva  egli  veg- 
gendomi  commosso  da  tanto  supplizio  ; im- 
perocché a quello  spettacolo  io  dimenticava 
ornai  i delitti  del  tristo  monarca,  com mise- 
rando così  lunga  vendetta.  Ma  quegli , con- 
sapevole del  mio  pensiero,  concbiuse:  Non  è 
degna  la  tua  pietà.  Poi  tacque,  e mi  volse  glio- 
meri , quasi  sdegnando  la  mia  inferma  na- 
tura. 


Digilized  by  Google 


3i3 


% 


< 


COLLOQUIO  QUINTO 

Al  Colosseo , al  Foro , ed  al  Carcere 
Mamertino. 


jVIormoravano  1«  turbe  come  il  mare,  cora- 
musse  da  sdegno  e da  orrore  contro  il  ma-  ' 
tricida , e seguendo  le  fuggitive  orme  sue, 
trascorrenno  verso  le  ampie  ruine  dell’ Anfi- 
teatro^ e in  quello  si  ccmgregarono  in  folla. 

La  notte  avea  già  trapassata  la  metà  del  suo 
tacito  cani  mino.  Lo  splendore  della  eccelsa 
luna  irradiand«»queir  l'difizio , sembrava  far- 
lo più  spaydoso,  ed  erario  più  manifeste  le  for- 
me sue;  iiiiperoccbè  le  cavità  degli  archi  e 
delle  spelonche  ruinose  rimaneano  ingom- 
brate da  tenebre  profonde,  ed  aU'opposto 
le  esterne  parti  della  mole,  percosse  dal  rag- 
gio del  pianeta,  splendevano  allato  di  quelle 
oscurità  con  efl’etto  maiaviglioso.  L’  aura 
notturna  scuoteva  lievemente  i virgulti  e le 
edere  sulle  mura  diroccate,  e fra  gli  archi 
appariva  quasi  S]dendido  zefiìro  il  grato  az- 
zurro del  cielo.  Come  stuolo  innurnerabile 
di  silvestri  colombe  declina  il  volo  e si  posa 
nelle  campestri  abitazioni , così  gli  spettri  si 
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sparsero  immantinente  per  quella  mole , alcu- 
ne scendendo  nelle  prolbndità,  altre  salendo 
per  gli  arcuati  piani , l’ un  l’altro  sovrapposti 
fino  air eccelso,  lo  stetti  in  mezzo  dell’are- 
na , per  contemplare  così  rnaraviglioso  spet- 
tacolo: riinanea  con  tue  Tullio,  non  lungi 
l’ inalterabii  Pomponio,  il  severo  Bruto,  il 
lieto  Orazio;  e la  consueta  schiera  delle  a- 
iniche  larve,  senza  atterrirmi , erano  intorno 
a me  con  benevolo  contegno.  Incominciò 
quindi  un  gemilo,  composto  di  varie  voci 
d<denti,  che  fosse  in  tanta  parte  distrutta 
quella  mole,  onde  non  si  vedesse  orma  in 
lei  della  magnificenza  aulica,  e niun  segno 
degli  spettacoli  maravigliosi  in  quella  arena 
lungamente  celebrati.  Si  adunavano  poscia 
intorno  a me  le  ombre  volgari,  altre  gemen- 
do, altre  sdegnose,  ed  a me  rimproveravano 
la  barbara  desolazione  di  così  spbuidido  edi- 
fizio,  rirnaso  trista  ruina  divorata  dal  tempo. 

Io  soffersi  alquanto  la  molestia  di  quelle 
riprensioni;  ma  poi  stimolato  da  aleuni  modi 
orgogliosi  della  pleljc,  a difendere  la  nostra 
età,,  proruppi  in  questa  sentenza  : Ecco  rni- 
rabil  mole  eretta  per  volontà  di  despota , dal- 
le braccia  di  squallidi  servi,  a che  ? Queste 
sono  la  carceri  donde  uscirono  sitibonde  di 
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, sangue  e Inugamente  digiune  le  atroci  fiere , 
con  molto  oro  acquistate  dagli  affrica  ni  cac- 
ciatori. Su  questa  infame  avena  , per  istragi, 
per  gemiti,  per  morti  esecrabile  e funesta , e- 
ra  costretto  l’ uomo , per  trastullo  d’ altri  uo- 
mini, offerire  se  medesimo  agli  artigli  del  lio- 
ne.  Scorrea  anelante  per  vostro  diletto  la  ti- 
gre ingorda  questo  suolo  , stringendo  fra  le 
fauci  rabbiose  le  umane  membra  palpitanti, 
lieta  quanto  voi  del  suo  terribile  pasto.  Ogni 
atomo  di  questa  arena  è macchiato  da  mise- 
rabili strazi,  non  mai  convenevoli  a popolo 
urbano,  ma  a selvaggio  sprezzatole  d’ogni 
umano  costume.  Qui  spiravano  cadendo  i gla- 
diatori , e voi , dotti  in  così  trista  disciplina, 
quanto  severi,  distinguendo  i vari  modi  dell’ 
agonìa , di  quella  gustando  ignominioso  dilet- 
to che  fosse  in  leggiadro  atteggiamento,  le 
altre  con  infami  grida  schernivate.  Or  quasi 
non  fosse  bastevole  il  pericolo  della  pugna 
gladiatoria  a soddisfare  i crudeli  ozi  del  vol- 
go , fu  quella,  siccome  lieta  festa  , ornata  di 
strane  invenzioni.  E però  con  varie  forme  di 
brandi  e scudi  e pugnali , era  vario  T aspetto 
del  combattimento,  e vari  i casi  di  quello. 
Quindi  appariva  chi , tenendo  una  rete  ad  un 
pugnale,  dovea  col  getto  dell’  una  destramen- 
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te  cogliere  altrui,  e coll*’ altro  svenarlo  .i  .e 
talvolta  vi  recava  piu  diletto  veder  combatter 
gladiatori  bendatialla  misera  ventura. di  non 
prevedute, morti  e strane  ferite:  e talora  per 
infame  capriccio  vi  piacque  pur  qui  mirare 
in  cimento  uòmini  di  fanciullesca  statura. 
Generosa  atrocità  iti  vero,  spettatori  in  vile 
ozio  di  miserabili  eventi,  sedere  ornati  di 
vesti  leggiadre  , sazi  di  splendidi  conviti , eb- 
bri di  falerno  ! Or  che  sia  in  placida  solitudi- 
ne quest’  arena  e quest’ ampia  mina  cangiata 
' in  oggetto  innocente  di  studi,  eruditi  a 'culti 
peregrini,  i quali  approdano  di  contìnuo 
questi  colli,  chi  è fra  voi  che  debba  sana-' 
mente  biasimare?  Si  fece  innanzi  una  larva 
ia  quale  ayea  P aspetto  marziale:  sdegnata, 
scuotea  le  armi , e Taere  ne  risonava.  Quindi 
ella  proruppe:  Chi  sei  tu  delle  nostre  costu- 
manze censore  audace?  Al  certo  nutrito  da 
gente  vile  che  teme  la  morte.  Ed  io  risposi  : 
Vile  cosa  è temer  la  morte , vilissima  il  di-  ’ 
Iettarsi  della  altrui.  Rispose  quegli  : Non  si 
possono  produrre  mirabili  elFetti  senza  modi 
straordinari.  Or  come  è infermiià  nelT  .uo- 
mo ingenita  il  lirnore  della  propria  distru- 
zione , il  quale  perturba  le  magnanime  im- 
prese, così  a sgombrarne  dal  petto  loro  il 
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tristo  pensiero  , stimarono  i nostri  conve- 
niente preparare  in  tempo  di  pace  nn  ma- 
ravigl ìoso  disprèzzo  della  vita,  per  cui  nei 
cimenti  cadevano  senza  gemere  i guerrieri. 

Fu  questo  spettacolo  senza  pietà,  e tutto 
spirante  un  tragico  terrore,  ma  quotidiana 
disciplina  di  morte,  nello  sprezzo  della  qua- 
le consiste  il  vivere  alteramente  liberi  e te- 
muti. Disse,  e sparve  quasi  ritrosa  di  con- 
tendere con  me.  Io  quindi  rivolto  a Tallio 
interrogai  : Chi  è quest’  anima  feroce?  Ed  e- 
gli  rispose:  Un  gladiatore  a’nostri  tempi  ce- 
lebrato, e nell’  uccidere  peritissimo.  Ond’  io 
diceva  : Non  ha  spogliata  con  le  membra 
l’atrocità  dell’ intelletto?  Concbiuse  Tullio  : 
Non  perturbarti,  umano  postero  : fra  noi 
non  trovi  altri  difensori  di  così  trista  arte  se 
non  gl’  infami  stessi  che  la  professarono  vi- 
vendo. Vedi  che  taciti  consentiamo  alle  lue 
libere  riprensioni. 

Mentre  così  ragionavamo,  trapassai  con 
la  turba  sotto  1’  Arco  di  Tito , sboccando  nella 
pianura  che  divide  il  Campidoglio  dal  Pa- 
latino, e si  stende  verso  il  Quirinale.  Era 
quello  spazio  ricoperto  di  buoi  e di  gioven-  \ 
chi,  i quali. giacevano  presso  le  illustri  ruine 
di  antichi  monumenti,  ruminando  sonnac- 
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chiosi.  I loro  mu^oiti  soitanito  afcana  Tolta 

nn 

rompevano  il  silenzio  notturno.  Le  ombre, 
avvicinnnflosi  a quel  celebrato  luogo , dove 
si  congregavano  in  comizio,  pareano  piì!t 
che  mai  sdegnose  e frementi,  Tullio,  che 
mi  stava  accanto,  sembrava  pur  egli  mara- 
vigliosamente commosso  , ond’  io  lo  interro- 
gai: Che  oggetto  qui  tanto  ora  ti  spiace?  Que- 
gli, non  più  con  benigno  volto,  ma  fuori  di 
sua  consuetudine  tristo  e irato , guardava 
bieco  d’  ogni  intorno  senza  parole.  E poiché 
stette  alquanto  silenzioso  nel  tumulto  dei 
suoi  pensieri,  m’ interrogò:  Perchè  cangiato 
in  mandre  il  Comizio  ed  il  Foro?  Or  fosse 
come  nell' antico  asilo  questa  valle  impalu- 
data e selvosa  di  nuovo,  sarebbe  questo  è- 
vento  ordinario  di  fortuna.  Ma  per  qual  bar- 
baro ludibrio  degl’  illustri  maggiori,  voi,  po- 
steri insensati , dove  era  la  più  augusta  adu- 
nanza di  un  popolo  maestoso;  dove  con  li- 
beri suiOPragi  decretava  la  sorte  dì  amplissi- 
me dominazioni  e di  potenti  re;  in  questo 
aere  in  cui  risonava  la  vittoriosa  eloquenza 
de’  nostri  oratori;  in  questo*  luogo,  splendi- 
do per  simulacri  di  eroi , per  templi , per  a- 
tri , in  ogni  parte  mirabile  e venerando  , ora 
adunate  con  rozzo  scherno  gli  armenti?  £c- 
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covi,  non  è vinto  dal  tempo  nè  questo  snero 
Palatino  nè  il  trionfale  Campidoglio;  rimana 
gono  pure,  quasi  insegna  di  strage,  alcune 
colonne  marmoree;  ecco  mine  di  tempii 
spaziosi  !£  come  la  maestà  di  tali  oggetti 
non  vi  frena  dal  profanarli?  Mentr’  egli  co- 
si diceva,  muggivano  i buoi,  desti  al  raggio 
della' luna,  e Tullio,  volgendosi  a’suoi,  di- 
ceva. Ahi  trista  mutazione  di  fortuna!  Non 
la  «tua  voce>  preclaro  Ortensio  , non  la  tua  j 
libero  Bruto , non  la  mia  , che  pur  qui  udi- 
ste, o Romani,  forse  non  senza  commozio- 
ne , ora  qui  suona  , ma  il  muggito  percuote 
questi  profanati  avanzi  dell*  antica  magnifi- 
cenza, Sono  le  vostre  centurie  cangiate,  in 
mandra.  Erano  pur  là  , ben  lo  rammento  , i 
Rostri;  ora  vi  scorgo  rozza  abitazione  , pie- 
na di  aride  erbe,  pascolo  di  giumenti,  lo  non. 
ebbi  difesa  convenevole  a cosi  venerandeque- 
rele.  Allora  vidi  Orazio  che  andava  cercan- 
do vanamente  il  luogo  della  Sacra  Via,  a lui 
gratissima. pei  suoi  diporti  contemplativi , é 
dolevasi  non  ritrovarne  vestigio.  Vedea  stra- 
namente cangiato  1*  aspetto  di  quella  terra  , 
colmata  la  valle , declinati  i colli  sotto  il 
peso  del  tempo.  Cesare  intanto  saliva  il  Cam- 
pidoglio, e presso  lui  si  yolgeano  le  turbe. 
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ond’  io  pur  con  Tullio  ci  avviammo  al  Cli- 
vo celebrato  pei  trionfi.  Ma  vidi  alquanto  le 
turbe  rattenersi  alla  estrema  falda  di  quello, 
innanzi  salirlo,  perocché  si  adunavano  all’ 
Arco  di  Settimio  Severo,  ansiose  di  contem- 
plarlo. Mirandone  le  sculture  e le  inscrizio- 
ni , susurravano  festive  : Ecco  trionfale  mo- 
numento di  un  pròde  il  quale  propagò  con 
le  vittorie  il  nostro  imperio! 

Cesare  però  continuava  ad  ascendere  con 
grave  lentezza  il  Campidoglio,  quasi  ditta- 
tore temuto  e vittorioso.  Era  il  contegno 
suo  cosi  maestoso  e fiero,  come  rammentas- 
se la  celebrità  del  suo  trionfo.  Quando  poi  u- 
scimmo  dall’ Arco,  e le  ombre  empievano 
salendo  il  clivio  Capitolino,  Tullio  m’ inter- 
rogò: Rimane  vestigio  qui  del  vasto  Carcere 
Mamertino?  Rimane,  diss’io,  cangiato  in 
sotterraneo  tempio;  e però  in  vece  di  gemi- 
ti di  morte  or  vi  suonano  voci  chete  e pieto- 
se. E quegli  soggiunse:  Avventurosa  è tale 
vicenda.  Intanto  usciva  fnora  di  quelle  anti- 
che profondità  un’ ombra  lentamente.  Avea 
il  manto  purpureo,  ma  discinta,  squallida, 
feroce  negli  occhi , oscura  nei  colore  del  vol- 
to , siccome  adusto  all’aere  fervente.  Nondi- 
meno ella  mostrava  negli  sguardi  sagace  iu- 
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teltetto,  e negli  atti  certo  magnanimo  por- 
tamento. Tullio  fattosele  inconti'o  disse;  Chi 
sei,  trista  larva,  che  ora  sorgi  dal  carcere, 
straniera  all’apetto,  e perturbata  da  misera 
ansietà  ? Rispose  quegli  ; Or  chi  non  mi  ri- 
conosce fra  voi?  Io  son  quegli  che  mostrai 
all’ ingannato  mondo  il  falso  splendore  della 
vostra  virtù,  perocché,  re  fraticìda  , corrup- 
pi con  1’  oro  e consoli  e senato,  anzi  la  intie- 
ra repubblica,  e la  esposi  quasi  ludibrio  alle 
genti.  Io  spensi  i magnanimi  sdegni  de’  padri 
conscritti  con  doni , io  comperai  dal  senato, 
quasi  emporio  di  corruttela  , la  impunità  e il 
trionfo  delle  mie  atroci  usurpazioni.  Taci 
interruppe  Tullio;  none  mestieri  che  più  ti 
studi  a farti  manifesto:  ninno,  fuorché  il 
perfido  Giugurta  può  del  popolo  romano  co- 
si ignominiosamente  favellare.  Ma  se  ram- 
menti la  ìmpunilà,  perché  dimenticasti  la 
pena  ? Or  come  ardisci  vantarti  , re  simula- 
tore , di  aver  guasta  la  repubblica  e fatta  vi- 
le con  le  lue  gemme , se  alla  fine  salisti , se- 
guendo il  carro  di  Mario  trionfatore,  questa 
via  ci>n  fronte  pallida  e china  qual  reo?  In 
questo  medesimo  carcere  forse  non  fosti  vili- 
peso e schernito  con  licenza  militare  , e non 
vi  spirasti  poi  d’inedia  miseramente?  Che  ra- 
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gìoni , superbo  Romano , diceva  il  Numida 
feroce:  ch’io  fossi  vinto  fu  caso;  che  seguis- 
si r orgogliosa  e crudele  pompa  fu  vostro 
barbaro  costume  ; eh’  io  in  questo  carcere 
morissi  d’ inedia  ed  oltraggiato  da  stolti  guer- 
rieri , fu  ignominiosa  connivenza  vostra  e fe- 
roce insulto  a re.  Ma  che  io  inducessi  voi, se- 
nato superbo  di  un  popolo  spregiatore  d’ogiii 
gente  , con  doni  da  me  reso  meretrice  avara  , 
a serbarmi  nel  male  acquistato  regno,  onde  i 
vostri  consoli  ritornarono  1’  un  presso  T al- 
tro dall’  affricana  spiaggia  carichi  di  tesori  e 
d’infamia,  questo  fu  vizio  vostro  e mia  sa- 
gacità.  Volse  quindi  gli  omeri,  e scese  nuo- 
vamente per  la  stessa  via  donde  venne.  Tul- 
lio disse , e parca  dolersi  : Oh  Roma,  quan-, 
ta  ignominia  per  tal  re!  Di  poi  rn’  interro- 
gò. Qual  nome  rimane  di  costui  presso  voi  , 
e quale  giudizio  di  quelle  vicissitudini?  Ed 
io  risposi , eh’ ei  fu  tristo,  ma  il  senato  più 
tristo  di  lui.  Sospirava  Tullio,  siccome  an- 
cora benigno  qual  visse  alla  sua  patria  ma- 
ravigliosamente, ed  in  silenzio  si  sdegnava 
di  quei  casi  abbominevoli.  Per  la  qual  cosa 
io  meco  stesso  considerava  quant’ erano  sen- 
za scusa  le  romane  corruttele  della  Giugor- 
tina  guerra,  perocché  la  divina  facondia  di 


Digilized  by  Google 


' ' COLT.OQUIO  V. 


3i3 


tanto  oratore  languiva  in  ascoltarle.  L’ap> 
parizione  intanto  dello  spettro  di  Giugurta 
avea  convocate  le  ombre  al  Carcere  Mamer- 
tino,  e molto  fremeano  per  le  sue  audaci  pa- 
role, ricordevoli  della  inl'amia  del  suo  tri- 
sto, regno  e (lolle  vergognose  corruttele  de^ 
te.'ori  suoi.  Ma  poiché  discese  nelle  tenebre 
cruccioso  e torvo,  si  rivolsero  nuovamente 
all’  intrapreso  ( (tnmino. 

COLLOQUIO  SESTO 

Jl  Campidoglio. 


.ndavano  per  tanto  le  ombre  tacite  e Icnte^ 
Jbcome  avviene  quando  è molto  il  desiderio, 
grande  lo  stupore,  e sospeso  l’ intelletto  in 
ansiosi  pensieri.  E quando  furono  giunte  alla 
sommità  del  colle,  vidi  che  esse  guardavano 
d’  intorno  con  maraviglia  , mostrando  nel- 
le sembianze  alcuna  contentezza.  Io  però 
slava  cheto  aspettando  qualche  richiesta  lo- 
ro. Ma  elle  , tacite  nell’aere  tranquillo,  va- 
gavano per  gli  atri , e penetravano  i ferrei 
cancelli  e le  solide  porte,  siccome  ninna  via 
è chiusa  ad  incorporea  sostanza.  Cesare  allo- 
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ra  mi  si  fece  innanzi,  e con  amaro  sogghigno 
disse;  Qual  misero  tempio  di  fango  ergeste 
Toi  più  miseri  sulle  ruine  dello  splendido 
marmoreo  nostro  delubro  trionfale?  Ed  io, 
punto  dagli  ironici  detti , risposi  ; Qui  si  acio- 
ra  , non  già  nume  di  guerra  , ma  Dio  di  pa- 
ce , e però  il  tempio  non  è ornato  di. spoglie 
tinte  di  sangue , nè  ricco  di  tesori  depredati 
a tiranni  oppressi  da  vittoria  tiranna.  Oh  tu, 
sciamò  il  Dittatore  , che  alteramente  ragio- 
ni , spirito  audace  in  fragili  membra , su  que- 
sto colle  dove  trionfammo  , non’sei  ricorde- 
vole delle  nostre  magnanime  imprese,  onde 
con  noi  garrisci  senza  misura?  Intanto  si  con- 
gregavano ad  ascoltare  l’eccelsa  contesa  di 
me,  mortale  e straniero  postero,  con  la  tre- 
menda larva  di  Giulio,  altre  maggiori  om- 
bre, onde  io  dissi  a Tullio,  che  già  si  com- 
piaceva della  mia  ingenua  favella,  Chi  son 
quelle?  Ed  egli  rispose;  Sono  i preclari  tri- 
onfatori. Vedi  Emilio  il  quale  trasse  il  perO- 
do  Macedone  cattivo  su  questa  pendice,  e in 
lui  spense  il  regno  superbo.  Vedi  il  Magno 
Pompeo,  il  cui  nome  solo  basta  alla  sua  fama 
immortale.  Quegli  alto,  e vasto  negli  omeri 
ancora,  in  sago  succinto,  e pronto  a combat- 
tere per  antica  usanza , è il  terrore  de’  fero- 
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ci  Galli,  Camillo,  esale  illustre  e magnani- 
mo cittadino.  Non  mai  ayaro  dei  sangue  suo 
ai  popolo  ingrato,  in  questo  coile  quattro 
Tolte  trionfò.'  Quegli  grave  e modesto , a cui 
ancora  si  scorge  una  verruca  sul  labbro  taci- 
turno, è il  Massimo  Fabio,  che  vinse  col 
tempo.  .£  quegli  è Marcello  denominato  la 
Spada  de'  Romani,  il  quale  combattè  con  ne- 
mico non  mai  per  V addietro  cognito  a noi , 
la  scienza  meccanica  di  Archimede  in  Sira- 
cusa. Ma  pure  fu  vinta  anch’  essa  dalle  armi , 
nè  ad  altro  servirono  le  maravigliose  inven- 
zioni di  quello,  se  non  a far  piò  chiaro  il  va- 
lore di  costui.  Mentr’egli  così  diceva,  sor- 
rise Marcello , e scosse  il  capo  , sul  quale  an- 
cora crollavano  non  inariditi  gli  allori  trion- 
fali. Apparivano  presso  lui  due  venerabili a- 
spetti  con  severità  maestosa  , 1'  uno  accanto 
all'  altro , siccome  fossero  persone  congiunte 
di  sangue  e di  benevolenza.  Tullio,  prose- 
guendo, aggiungea;  Quegli  che  mostra  il 
volto  alquanto  rosso,  e 6sa  qui  verso  te  gli 
occhi  azzurri , è Catone,  incorrotto  Censore, 
implacabile  contro  i malvagi , nemico  di  stra- 
nieri costumi.  Quegli  che  gli  sta  al  fianco  è 
il  suo  pronipote , erede  di  tutte  le  sue  virtù 
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e di  ninno  de’  suoi  spiacevoli  rigori.  Con  la’ 
sua  morte  rese  orfana  la  patria,  (Jtica  illu- 
stre , e lieti  i tiranni.  Ad  entrambi  non  appir- 
ve  mai  sulle  labbra  il  riso;  entrambi  elo> 
quenti  con  forte  e breve  semplicità  di  paro- 
le , non  li  vinse  il  piacere,  non  gli  atterrì  il  | 
dolore;  solo  temettero  l’ infamia,  e disprea-  i 
zarono  la  morte.  Eccq  vien  presso  loro  Fla- 
minio, il  quale,  difesa  la  Grecia  dai  tiranni,  i 
le  rese^  la  sua  libertà;  dono  magnanimo,  e, 
più  di  ogni  conquista , glorioso.  Vedi  Mario, 
che  nuovamente  si  mostra,  e freme  girando 
le  sdegnose  pupille.  Ahi  prode,  perchè  non  ' 
fosti  benigno  giammai!  Quegli  fiso  verso  Tul- 
lio i profondi  occhi,  e tacque  siccome  rupe 
silenziosa  e deserta.  Eccoti  Siila  , proseguì  i 
Tullio,  più  remoto,  che  pur  gronda  il  san- 
gue nostro,  e il  terribile  emulo  terribile  ri- 
guarda. Quegli  che  ora  s’innoltra  verso  noi 
con  lento  passo  , in  contegno  grave  e molle, 
è il  mirabile  Lucullo  , il  quale  debellò  i due 
più  potenti  re-deir  Asia  , e fu  vinto  da’  vizi 
loro.  Lo  segue  Marco  Antonio,  al  pari  di  lui 
formidabile  nell’ armi,  e guasto  da  vilissimi 
ozi , entrambi  sprezzatori  della  vita  in  cam- 
po, e ricercatori  delle  più  squisite  delizie 
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in  pace;  fragali  e dissoluti,  feroci  e lieti, 
molli  e tremendi  con  maravigliosa  mistura 
di  oppositi  costumi. 

Disse  allora  Ottariano  , facendosi  innanzi 
nel  mezzo  della  vetta  del  Campidoglio  : Oh 
fonte  di  gloria,  dove  ne  attingemmo  pur  noi 
non  iscarsainente  ! Dov’è  la  maestà  del  luo^ 
go  e l’ampiezza  de’ marmorei  delubri,  la 
magnifìcenza  degli  atrii,  io  splendore  de’ mo- 
numenti ? Ecco  trasformati  i portici  illustri 
in  presepe  di  corsieri;  ed  ecco  un  avanzo  di 
mole  costrutta  con  pietra  tiburtina,  ora  car- 
cere tristo  di  malfattori!  Aggiunse  Lucnllo; 
Vedi  i Sette  Colli,  oppressi  da  secoli,  cede- 
rono  avvallati  ; appaiono  or  cumuli  in  para^ 
gone  di  quanto  sì  ergevano  superbi!  Ecco 
depressa  l’ alta  Rocca  Tarpea  : qui  trionfò 
il  tempo,  e distrusse  anco  i monti.  Che  sono 
queliti  atrii  angusti  e le  sparute  colonne , e ' 
queste  vili  abitazioni  ! Così  Lucullo  m’ in- 
terrogò 80]>erba mente,  ed  io  risposi  ; Questi 
non  alteri,  ma  convenevoli  monumenti  che 
qui  sorgono,  sono  effetti  di  pace  , puri  di 
sangue,  fondati  e serbati  senza  delitti  e senza 
esterminii.  Per  la  qual  cosa  noi  siamo  con- 
tenti di  questi,  siccome  eleganti , gentili , ed 
innocenti  segni  de’ nostri  culti  e pacifici  co- 
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stami.  Degnamente  ragioni , proruppe  TuU 
lio  y perocché  la  giustizia  è sempiterna  ed 
una  , nè  le  fortunate  malvagità  debbono  ce- 
lebrarsi da  pura  fama  giammai*  Or  certo  se 
in  alcuna  parte  il  libero  discorso,  e splen- 
dido per  magnanime  riprensioni , fu  lodevo- 
le e conceduto , qui  esser  lo  dee  fra  noi,  spi- 
riti sciolti  dalle  membra,  nemici  della  ti- 
rannide in  vita , e in  morte  disingannati  da- 
gli errori  terreni.  E però  segui  con  onesta 
baldanza  il  generoso  ragionamento.  Quindi 
io  continuai  ; E che  fu  in  vero  la  vostra  or- 
gogliosa pompa  trionfale  se  nòli  un  barbaro* 
oltraggio  di  vinti  monarchi?  Ora  il  perdere 
le  battaglie  non  è delitto,  il  combattere  è 
virtù,  la  clemenza  co’  vinti  è consuetudine 
universale  delle  genti , gl' insulti  ed  i sup- 
plìzi de’  cattivi , ora  sono  costumanze  soltan- 
to di  nazioni  selvagge  e feroci.  Per  la  qual 
cosa  io  non  so  come  non  foste  co'  re  egual- 
mente generosi  come  verso  qualunque  grega- 
rio guerriero.  Forse  erano  talvolta  i re  col- 
pevoli di  atroci  misfatti , e però  vi  gloriate 
di  avere  strascinati  al  carro  Perseo,  tristo  ca- 
lunniatore del  fratello , e Giugurta  esterini- 
iiatore perfido  de’  eongiunti  suoi?  Ne' re  vo- 
stri furono  però  maggiori  infamie  di  quelle^ 
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le  qanli  con  tanta  superbia  di  virtù  puniste 
negli  stranieri.  Romolo  fratìcida  , Tullia  che 
calpesta,  nel  cocchio  forsennata  furia,  il  pa- 
dre suo,  onde  sono  tinte  di  sangue  paterno 
le  ruote  e l’ ugne  ; Sesto  violator  feroce  di  ca- 
sta donna,  ecco  illustri  esempi  di  regie  mal- 
vagità. Costoro  doveano  con  fronte  dimessa 
trarsi  nella  pompa  trionfale  più  giustamente 
che  Genzio  rC  delia  llliria  , che  il  figliuolo  di 
Cotys  re  della  Tracia  , che  Bituito  re  delle 
Guilie,  e che  Teutoboto  re  de’ Teutoni.  Per- 
chè vedeste  qui  con  gioia  scellerata  condotta 
Zosima  provetta  regina  d’  Armenia,  presso  il 
carro  di  Pompeo,  e insieme  la  famiglia  del- 
r infelice  Tigrane,  ed  i sette  figliuoli  del 
gran  Mitridate,  ed  Oltace  re  della  Golchide, 
ed  Aristobulo  re  de’  Giudei , e le  principesse 
delia  Scizia , e principi  e magnati  in  tanta 
moltitudine  in  quel  trionfo  che  ascesero  al 
numero  di  trecento  ventiquattro  ? Perchè  fu 
lieta  pompa  per  voi  mirare  qui  dolente  Ar- 
sinoe  sorella  di  Cleopatra , ed  i figliuoli  di 
questa , la  quale  con  volontaria  morte  si  sot- 
trasse a tal  festa  crudele , ed  il  fanciullo  rea- 
le luha ? Come  era  per  te  glorioso  vanto,  a 
Ottaviano,  il  condannare  a morte,  dopo  il 
tuo  trionfo , Adiatorigc  tetrarca  della  Gallo- 
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grecia  , la  sua  consorte  ed  un  loro  figliuolo? 
È tu,  o Giulio  dittatore , che  pur  avesti  anU 
ma  grande  e generosa , or  non  ti  duoli  che 
Vercingatorige , principe  delle  Gallie , il  qua- 
le difese  i popoli  suoi  contro  le  tue  usurpa- 
zioni , dopo  la  feroce  pompa  del  tuo  trionfo, 
fosse  in  carcere  spento  qual  malfattore  ? Ahi 
splendide  iniquità  e tirannidi  fastose  ! Certo 
è ingiusta,  anzi  stolta  la  fama  nelle  sue  sen- 
tenze, la  quale  esalta  opere  abhominevoli , e 
le  pone  in  remore  d’ applausi,  mentre  tanti 
inventori  delle  comodità  della  vita  e delle 
scienze,  ed  infinite  virtù  lascia  nel  silenzio 
dimenticate  ! A queste  considerazioni  freme- 
ano  gli  spettri  de’  trionfatori , e Cesare  disse: 
Conviene,  o garrulo  postero,  che  sia  piena 
di  molle  viltà  la  vostra  vita,  perocché  avete 
sì  codardo  orrore  delta  splendida  pompa  dell’ 
armi.  Che  operate  voi  pertanto  degno  di  me- 
moria , quando  stimate  infame  il  guiderdo- 
ne di  nobili  cimenti , quel  maraviglioso  rito 
che  eccitava  gli  animi  nostri  a difendere  ed 
ampliare  la  patria  dominazione?  Che  se  que- 
sta è per  voi  opera  scellerata , dove  sono  le 
vostre  virtù,  e quali?  Ed  io  risposi:  Ecco  le 
vostre  immagini , che -noi  traemmo  da  questa 
terra , ed  ecco  i vostri  numi , ed  i simulacri 
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(li  uomini  illustri  scuiti  da  greco  scalpello. 
Vedi  le  urne  vostre  e gli  epitafi,  ed  ogni  mo- 
numento da  noi  con  sollecitudine  servato.  E 
quantunque  non  tutto  in  voi  sia  lodevole, 
pure  gran  parte  lo  è,  onde  siamo  ammirato- 
ri della  grandezza  vostra  benché  mista  di  a- 
trocità.  Contemplando  noi  pertanto  queste 
relit]uie  della  distruzione,  prova  la  nostra 
mente  alcuna  tristezza  tein  perata  dal  piacere, 
sendo  immaginazione  deliziosa  il  ritornare  al 
tempo  vostro.  Quindi  osserviamo  con  mara- 
viglia queste  marmoree  sembianze  di  persone 
ira  voi  celebrate,  o per  lo  brando  o per  lo  sti- 
le, o per  varie  fortune.  Ciascuna  reliquia  di 
cose  vostre  qui  raduniamo  con  dispendio  e 
cure,  vendicatori,  quanto  concede  il  fato,  de- 
gli oltraggi  del  tempo.  Ma  se  voi  depredaste 
la  Grecia,  da  lei  qui  trasportando  più  a pom- 
pa che  per  gusto  le  divine  opere  degli  artefi- 
ci suoi,  noi  le  traemmo  dal  grembo  delle  rui- 
ne  sepolte  da  terremoti  o dalla  ignoranza  vi- 
lipese. Eccovi  il  simulacro  di  Roma,  e del 
Sacro  Tevere  co’  Gemelli  reali , e la  celebra- 
ta Lupa.  Guarda , o Dittatore , la  tua  statua, 
e tu,  Ottaviano,  la  tua  col  rostro  a piedi,  on- 
de noi  stimiamo  fosse  sculta  per  la  vittoria 
Azziaca  , ultimo  giorno  della- romana  libertà 
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e primo  della  felice  tirannide  taa.  In  queste 
mine  di  smisurati  colossi , eretti' a tiranni 
saccessori  tuoi,  mira  l’orgoglio  loro  e la 
viltà  de’  Romani. 

Così  dicendo , salii  le  scale  e gli,  spettri 
seguivano  con  silenzio  pensieroso  le  mie  or- 
me , volgendosi  dove  io  indicava.  E però  sen- 
tendo incredibile  diletto  di  tanta  m ja  dignità, 
continuai  ; Eccovi , o magnanimi , dipinte  su 
queste  pareti  da  noi  le  vostre  memorie  de- 
gnamente siccome  appare , e meglio  che  da 
voi  ne’  tempi  vostri.  Perocché  il  brando  so- 
lo fu  vostra  arte , cioè  il  distruggere , e le 
pacifiche  arti  cedeste  a’  vostri  servi , sem- 
brandovi vile  la  gloria  di  quelle.  Gli  spettri 
allora  si  volgeano  alle  dipinte  pareti  dell'  am- 
pio soggiorno , ed  io  tacqui , siccome  senza 
ministerio  di  parole  , avesse  l’arte  sufficien- 
temente espresse  quelle  famose  imprese.  Nè 
fu  vana  la  congettura,  imperocché  le  ombre 
andavano  lietamente  susurrando , e ricono- 
scevano ansiosi  Romolo  e Remo  , e Faustolo 
e Numa  che  sacrifica  con  le  Vestali , e il  rat- 
to delle  Sabine  , e la  sanguinosa  guerra  co’ 
Veienli,  e la  mirabile  benevolenza  patria 
de’ Tregemini  fratelli.  Quindi  nelle  contigue 
stanze  crebbe  il  lieto  fremito  delle  turbe  in- 
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corporee  veggendo  espresso  chiaramente  Ma- 
zio  che  arde  la  fallace  destra  sali’ ara,  ed 
Orazio  al  ponte , e Brolo  che  alteramente 
mira  ì figliuoli  spenti  dal  littore.  Guarda,  o 
Dittatore,  diss’  io,  reggendolo  in  quella  calca 
a me  ricino , questo  metallico  simulacro  di 
Lupa  ! JVarrano  le  storie  che  alla  tua  morte  il 
fulmine  gli  percuotesse  un.  piede  : eccoti  il 
segno.  Egli  guardare  con  marariglia  serbate 
le  antiche  memorie  da  noi  tanto  sollecita- 
mente. Pareano  in  lui  maggiori  i pensieri 
delle  parole,  e però  stara  in  silenzio  eoa 
benigna,  ma  grare  sembianza.  Seguirano  in- 
tanto gli  spettri  ad  ammirare  nelle  pareti 
Annibale  che  scende  le  Alpi , e le  guerre 
cartaginesi  per  terra  e per  mare , e pareano 
anelando  ancora  aspirare  alla  gloria  di  quel- 
le, e serbare  sdegno  guerriero  rerso  l’ emula 
distrutta.  Ma  poiché  furono  iri  soddisfatte  al- 
quanto le  ansietà  loro  , ciascheduno  spettro, 
concorrendo  a me  d’ intorno  , mi  stimolava 
con  richieste  frequenti.  Alle  quali  io  risposi 
quanto  comporta  in  me  l’assiduo  studio  del- 
ie, memorie  antiche.  Quindi'uscii  di  quell’ e- 
difizio , e meco  trassi  le  turbe  nell’  opposito , 
dove  serbansi  mirabili  sculture.  E primiera- 
mente M.  Tullio  soffermossi  alquanto  leg- 
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gendo  la  moderna  latina  inscrizione  all’  in- 
gresso , e disse  : Grato  invero , e fausto  è il 
titolo  di  quelli  che  reggono  ora  la  patria  no- 
stra ! Poscia  entrò  , e mirando  varie  altre  si- 
mili a quella  , dove  splendono  i cognomi  de- 
rivati da  clemenza,  da  innocenza  e da  pietà  , 
gli  stimava  concedati  da  pubblica  testimo- 
nianza di  affetto  e più  benigni  cbe  quelli  di 
Affricano  e di  Numantino,  acquistati  con  e- 
siziali  imprese.  Quindi  continuai:  Eccovi 
scalte  le  tombe  vostre  d’ immagini  e parole 
da  noi  interpretate  con  faticosi  studi  degli 
antichi  volumi.  Già  consumò  il  tempo  insa- 
zia !)ile  le  vostre  membra  ; ma  vive  lo  spìrito 
eterno  ; e la  vostra  fama  al  pari  di  lui.  Fra- 
gile e transitoria  cosa , disse  Tallio,  è questa 
spoglia  che  ti  circonda , e brevissimo  tempo 
si  muove,  del  quale  il  sonno,  le  infermità,  il 
tedio , e le  perturbazioni  ne  occupano  lo  spa- 
zio maggiore.  E però  da  voi,  che  siete  servi 
in  tal  carcere  , può  questa  chiamarsi  vita  ; 
ma  per  noi  sembra  morte.  Quindi  non  con- 
fortarci siccome  afflitti  perchè  si  disciolse 
il  corporeo  ingombro  ; avvegnaché  , lìberi 
da  quello , spaziamo  nella  intelligente  vita, 
non  più  soggetta  alla  tirannide  del  tempo. 
£ quantunque  sicno  per  noi  misere  ed  an- 
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gusle  tutte  quelle  cose  che  ci  sembravano 
grandi  e mirabili  quaggiù  , pur  segui  a mo- 
strarcele , sendo  la  nostra  conleinplativa  so- 
stanza non  mai  sazia  di  varie  discipline. 

Mentre  egli^  cosi  diceva,  eravamo  giunti 
nell’  aula  dove  sono  radunate  le  immagini  di 
quelli  che  fiorirono  in  questo  mondo  per  elo- 
quenza e filosofia.  Air  aspetto  marmoreo  di 
quelle  famose  sembianze  si  calmò  il  bisbiglio 
delle  turbe  con  silenzio  repentino.  Quindi 
con  istupore  misto  di  riverenza  pareano  ap- 
prossimarsi a contemplare  quelle  ben  ser^ 
baie  ricordanze  di  uomini  immortali.  Ed  io 
per  mostrare  la  nostra  età  nè  indotta  nè  di- 
mentica de' pregi  loro,  indicando  or  T una, 
or  l'altra  immagine,  dicea:  Ecco  T incompa- 
rabile Socrate , il  quale  corresse  con  tanta 
sapienza  l’  orgoglio  delle  menti  umane,  mo- 
strando la  vanità  di  molle  dottrine.  Egli  con 
modeste  dubitazioni  insegnò  più  fruttuosa 
filosofia , che  non  gli  altri  con  le.loro  sostanze 
presuntuose.  Queste  labbra,  dalle  quali  sgor- 
garono purissimi  fiumi  di  eloquenza  e dot- 
trine eccellenti  della  virtù  , bevvero  al  fine 
la  cicuta , per  infame  e ancor  detestata  con- 
danna. Questi  è quegli  che  la  vita  e le  opi- 
nioni^.di  lui  scrisse  a posteri  con  si  divino 
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stile , il  tuo  Platone,  e Tullio,  dalla  cui  cele- 
ste eloquenza  traesti , siccome  da  chiara  sor- 
gente , lìmpidissime  acque  , e ne  irrigasti  il 
florido  campo  tuo.  Un  tanto  stile  potea  solo 
consolarci  del  silenzio  del  suo  maestro,  il 
quale  tutta  la  vita,  generoso  di  sue  dottrine, 
fu  poi  di  quelle  òosì  avaro  ai  posteri , che 

niuna  ne  lasciò  loro  in  volumi.  O sacro  siien- 

/ 

zioi , al  paragone  del  quale  fu  tedioso  e pro- 
fano il  romore  in  Grecia  di  tante  discordie 
per  vane  speculazioni  ! Tullio  mi  ascoltava 
con  benigno  aspetto,  e parea  lodarmi , com- 
piacendosi di  queste  libere  sentenze,  ond’io 
dissi  fra  me  stesso:  Se  piace  a costui  il  mio 
dire  , chi  ardirà  biasimarlo?  E peròsegueudo 
con  maggiore  baldanza  ; Alcuno  di  voi , dissi, 
conobbe  al  certo  questo  declamatore  di  fa- 
stose dottrine,  ed  ipocrita  maestro  di  feroce 
tiranno.  Mentre  io  così  dicea  indicai  il  ru- 
goso volto  di  Seneca,  ed  aggiunsi:  Rimane  in- 
certo il  giudizio  delia  tua  morte , perchè  gli 
scritti  orgogliosi,  ma  discordi  da’tuoi  vili  co- 
stumi, tengono  perplessa  la  sentenza , se  deb- 
ba commiscrarsi  la  tua  fine  o giudicarla  me- 
ritata da  c<*nnivenza  adulutrice.  Poscia  vol- 
gendomi ad  altra  immagine;  Eccovi,  dissi, 
un  monarca,  il  quale  regnò  qui  lungo  tempo 
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. dopo  la  spenta  repubblica , ma  con  mansueto^ 
mirabile  e quasi  paterno  imperio  , e però  e- 
terna  benevolenza  ne  commemora  il  nome. 
Oh  fortunata  città , dove  sia  despota  un  sag- 
gio! La  sua  virtù  con  libera  potenza  si  dif- 
fonde senza  ostacolo  in  benigni  effetti  ! Quin- 
di volgendomi  allo  spazio  esteriore  9 indicai 
la  statua  equestre  ivi  collocata , e soggiunsi  : 
Mirate  9 quello  è il  sub  clemente  volto  : ecco 
stende  la  destra  , e sembra  reggere  con  gra- 
to imperio  popoli  felici  ! Allora  si  fece  in- 
nanzi Bruto,  e m’ interrogò  severamente:  Chi 
fu  costui  ? Ed  io  risposi  : Ebbe  il  tuo  nome , e 
cbiamossi  Marco  Aurelio  imperadore  de’  Ro- 
mani. Egli  è noverato  fra’ nobili  scrittori, 
imperocché  stese  volumi  non  meno  pregevoli 
del  regno  suo , composti  di  pietose  sentenze, 
di  magnanime  dottrine,  e le  praticò.  Stette 
Bruto  alquanto  pensieroso  con  le  ciglia  ag- 
grottate e. le  pupille  fise  alla  terra,  e quindi 
proruppe:  S’egli  fu  giusto  qual  narri, perchè 
riòn  ristaurò  il  governo  usurpato?  Ed  io  ri- 
sposi: Perchè  sendo  ornai  scancellata  la  me- 
moria dell^  antico  e formato  imperio  costante 
di  un  solo,  era  malagavole  novità  il  revo- 
carlo ad  ordini  contrari.  Disse  Bruto  seve- 
ramente: Sono  sempre  capaci  gli  uomini  di 
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governar  se  medesimi  ogni  qual  volta  ven- 
gano saggiamente  indotti  a cosr nobile  deli- 
berazione. Per  la  qual  cosa  gli  adulatori  delia 
tirannide  con  le  loro  premiate  ed  insidiose 
dottrine  sostennero  pure  a’ tempi  nostri  es- 
ser necessaria  una  sola  volontà  e potenza  in 
un  capo  solo:  spaventevole  opinione,  fune- 
sta, ignominiosa,  e più  da  mente  disperata 
che  da  sana.  Ora  un  magnanimo  intelletto, 
sinceramente  disciplinato  in  illustri  contem- 
plazioni del  vero,  delTonesto  e della  virtù 
dovea  anzi  abborrire  che  la  sorte  di  vaste 
regioni  e d’innumerevoli  uomini  fosse  in 
tutto  sommessa  agli  arbitrii  suoi.  Ella  è na- 
tura di  buona  mente  il  temere  gli  errori 
suoi,  e l’impeto  degli  appetiti,  e il  dubitare 
con  degna  modestia  della  propria  sufficienza. 
E però  in  così  gran  cosa,  quant’è  il  reggere 
la  felicità  degli  uomini , solo  un  orgoglioso 
ciurmadore  coronato  creder  può  se  medesi- 
mo corrispondente  a così  ardua  impresa,  e 
goderne  e vantarsene  e tripudiare  con  infausta 
allegrezza  di  sua  vasta  e difficile  podestà. 
Diss’  io  sommessamente  : In  quella  condizione 
di  tempi,  ne'  quali  visse  tal  monarca,  ciascuno 
era  lieto  che  in  lu'i  fosse  congiunta  la  bontà 
alla  potenza  assoluta,  perocché  altro  uomo 
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non  fu  piò  di  lui  degno  di  questa.  E certo  egli 
reggeva  non  per  propria  utilità,  maperquella< 
de’  soggetti,  facendo  libera  la  virtù,  trion- 
fante la  giustizia,  e se  medesimo  sottoposto 
a lei.  Egli,  primo  vassallo  dei  suo  scettro,  e 
signore  de’  propri  appetiti,  invitava  col  suo 
esempio  all’utile  ubbidienza.  Le  cure  tutte 
del  l’imperio  a se  impose,  e ne  lasciò  i co- 
modi alle  genti  sottoposte  con  soave  domina- 
zione. Fosse  pur  egli  siccome  lo  descrivi,  re- 
plicava Bruto;  dimmi,  a chi  trasmise  io  scet- 
tro? Ed  io  risposi:  Al  suo  figliuolo.  Bruto  sog- 
giunse: Qual  indole  manifestava?  Io  fui  co- 
stretto rispondere:  Tiranna,  e da  tiranno  re- 
gnò. Vedi,  concbiuse  Bruto,  se  una  sincera 
benevolenza  per  gli  uomini  non  dovea  indurlo 
a ristabilire  libero  impecio,  affinchè  la  sorte 
di  tante  nazioni  non  fosse  eredità  delie  tiran- 
nidi venture.  Egli  pertanto  nonsolo  esposegli 
uomini  al  le  inevitabili  corrottele  dell’ arbitra- 
rio potere,  ma,  già  consapevole  del  loro  tristo 
destino,  lo  affidò  alla  nota  indole  del  suo  mal- 
vagio figliuolo.  Ed  io  risposi:  Perdute  per 
lunghe  vicissitudini  le  orme  del  governo  di 
molti,  e ridotto  in  grembo  di  un  s<do  come  in 
riposo,  si  sarebbe  la  macchina  dell’  impero 
scomposta  scemandone  l’autorità.  Niunacosa 
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è pià  tremenda-qnanto  sciorre  gli  aomioi  da 
quella  sommissione  in  cui  litroyi.  Ripugnanza 
ad  ubbidire  è pronta  sempre,  e mal  frenata 
da  leggi  e da  armi.  Nè  un  imperio  assoluto 
può  trasmutarsi  in  più  largo  come  una  fog- 
gia di  vestire:  e però  stimo  quel  saggio  che 
incolpi,  si  astenesse  dal  tentare  quella  insi- 
diosa perfezione  per  non  generare  più  fiere 
sciagure  delia  tirannide  stessa.  A queste  pa- 
role Bruto  si  dileguò  nelle  turbe  alquanto 
sdegnoso,  ed  io  rimasi  tristo  per  aver  tur- 
bato cosi  magnanimo  intelletto.  Ma  Tullio 
confortandomi  disse;  Ben  sai  quant’è  austera 
la  sua  virtù.  Sempre  ti  fia  malagevole  deli- 
berare se  in  lui  prevalesse  l’amore  verso  la 
patria  o l’odio  contro  l’oppressore.  Segui 
pertanto  i tuoi  ragÌ9naraenti,  perocché  vedi 
quanti  benignamente  mostrano  desiderarli. 

Io  allora,  veggendo Orazio  a me  vicino, e 
innanzi  a me  l’ immagine  marmorea  di  Pin- 
daro, con  nuora  lena  proseguii;  Questi  è 
quegli  che  ti  fu  scorta  ne’  sublimi  impeti 
de 'tuoi  lirici  voli.  Te  fortunato,  il  quale  per 
ora  sei  presso  tutte  le  costumate  nazioni  il- 
lustre, e caro  ad  ogni  alto  e delicato  inge- 
gno! Suonano  continuamente  nelle  labbra  de* 
dotti  i divini  tuoi  versi  e le  splendide  senten- 
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ze  tne.  Ninna  generazione  tralascerà  giam-i 
mai,  finche  barbarie  non  offuschi  ogni  luce 
di  bellezza,  d’inebbriarsi  in  quelle.  Mentre 
io  diceva  , si  dileguò  la  nebbia  di  morte  dal 
sembiante  del  poeta  Yenosino,  e mi  guarda- 
va , fatto  lieto  dalle  sincere  lodi , grate  pur 
negl’ inferi  tenebrosi.  Questi,  io  continuai, 
è il  cieco  e maraviglioso  Padre  d’ ogni  canto, 
dolce  ed  inesausta  fonte  di  eloquenza,  alia 
quale  attinsero,  ed  attìngeranno  perpetua- 
mente  quelli  i quali  aspirano  all'arduo  sti- 
le di  semplicità  maestosa.  Chiunque  non  leg- 
ge , o inventore  divino  d’ ogni  bel  verso  sen- 
za palpitare  gli  sdegni  degli  Eroi , le  discor- 
die fra  Numi,  il  dolore  d' Achille  , le  preci 
di  Priamo,  le  querele  di  Teti , non  ha  il  cuo- 
re nel  ferreo  petto.  Mirate  la  Lesbia  fanciul- 
la, i di  cui  effetti  ancora  spremono  le  nostre 
lagrime  a noi  trasmessi  dalla  flebile  soavità 
della  sua  cetra.  Eccoti,  o Tullio,  il  tuo  Lisia, 
e quinci  Demostene  , forza  e potenza  d' og^ 
facondia.  Oh  fra  tutti  grande, e insuperabile 
oratore,  se  Marco  Tullio  non  competesse  con 
la  tua  fuma  ! Eccoti  quella  che  presso  noi, 
secondo  fallaci  congetture,  sembra  la  tua 
immagine,  o preclaro  Tullio,  e duoimi  che 
questa  incorporea  tua  larva , che  spero  con- 
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serri  le  sembianze  della  forma  tua  corporea, 
sia  cosi  dissimile  da  questo  marmo,  che  il 
tuo  aspetto , da  tutti  desiderato,  qui  non  ap> 
pare.  Eccoti  Archimede,  il  sepolcro  del  qua- 
le con  tanta  gioia  scopristi  sendo  tu  questore 
in  Sicilia.  Cosi  di  mano  in  mano  io  trascorrea 
dichiarando  quelli  monumenti,  finche  giunsi 
nella  prossima  stanza  dorè  sono  congregate 
le  immagini  degl’  imperadori  e famiglie  loro. 
Qui  gli  spettri  repubblicani  mi  chiederano 
di  chi  fossero  quelle  sembianze,  ed  io  soddi- 
sfeci al  desiderio , narrando  col  ministero  del- 
la memoria , pià  accoratamente  eh’  io  potei , 
i successivi  imperi , i tunoultuosi  regni,  le  in- 
certe dominazioni , le  abbominevoli  dissolu- 
tezze , la  infame  viltà  de’  Romani , e l’ atroce 
demenza  de’  tiranni.  Per  la  qual  cosa,  ascol- 
landò  le  odiose  vicissitudini  della  oppressa 
libertà , opera  maravigliosa  di  sangue  e di 
fortuna  , si  contristavano  i Quiriti , e mani- 
festavano l’ ira  e il  dolore  con  frementi  so- 
spiri. Molti  fra  loro  alteratamente  si  chia- 
mavano felici  d’  essere  nella  tomba  discesi 
prima  di  quella  trista  età  ; altri  schernivano 
con  amaro  sdegno  i posteri  loro,  i quali  avea- 
no  sofferte  non  soffribili  ingiurie  peggiori 
della  morte:  altri,  susurrando  in  cupo  suo- 
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no  di  minacciose  parole  , pareano  far  mani*, 
festa  congiura  anco  nel  regno  di  morte,  e 
pronti  a sterminare  tiranni.  E però  con  rari 
oltraggi  percuotevano  quelle  iuimaginì,  e si 
studiavano  frangerle,  ma  come  vapore  i col- 
pi non  urtavano  la  solidità  del  marmo,  incor- 
porei ed  inefficaci  alla  desiderata  vendetta. 

Crebbe  quindi  smisuratamente  il  tumulto 
allorcbè  gli  spettri  si  radunarono,  contem- 
plando la  celebrala  Legge  Regia  , scolta  in 
ampio  bronco , perocché  in  quella  ammira- 
vano accumulata  agP  impéradori  quella  po* 
déstà  che  fu  un  tempo  distribuita  fra  il  pf^ 
polo  ed  il  senato,  e con  perpetue  discordie 
gelosamente  divisa.  Ma  in  quella  tavola  con 
fastosa  codardia  e con  servile  superbia  di 
parole  eglino  leggevano  amaramente  sogghi- 
gnando , conceduti  al  tiranno  supremi  onori 
e potenza  estrema,  non  come  ad  un  uomo 
sottoposto  alle  infermità  d’ intelletto  ed  alle 
perturbazioni  del  cuore  , ma  quasi  a propi- 
zio e perfetto  nume..  Allora  si  fece  nuova- 
mente innanzi  quel  bronzo  M.  Bruto  in  atto 
di  sdegno,  fissando  in  quello  i profondi  oc- 
chi , ancora  pieni  di  desiderio  d*  illustri  pe- 
ricoli , e sciamò:  Perche  oifendete  con  vani 
colpi  invulnerabile  marmo  ? Meglio  era  av- 
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ventarsi  alla  tirannide  in  vita  cbe  non  in 
morte  fremere  con  istolti  desideri!  dì  tarda 
vendetta.  Ecco  lasciate  a'  nostri  posteri  la 
vile  eredità  del  giogo , e in  questa  serie  di 
tiranni  io  mi  maraviglio  ve  ne'^  sia  par  ano 
tollerabile , perocché  la  potenza  priva  di  con- 
fine prorompe  in  forsennate  operazioni.  Che 
se  vi  sdegnate  contro  gii  nsnrpatori  delia  vo- 
stra libertà,  perché  non  mi  seguiste  allorché, 
spento  il  Dittatore,  io  declamai  con  infrut- 
tuose parole,  dekandovi  al  desiderio  dì  quel- 
la ? Ma  i più , tratti  da  vile  servaggio  segui- 
tarono i perniciosi  difenditori  della  tiranni- 
de, ed  i pochi  vennero  con  me,  lungi  da 
questa  patria  contaminata , a combattere  e 
cadere  , io  non  so  se  pianti , nelle  pianure  di 
Filippo.  L’ implacabile  anima  gi&  parea  sde- 
gnata , e pronta  a perturbare  gli  spettri , e 
però  io , divenuto  condottiero  di  quelle  not- 
turne peregrinazioni,  dissi  mansueto;  Pace, 
o Marco;  ben  vedi  che  io  pur  sono  avvolto 
nella  carne  spirito  sottoposto  alle  infermità 
sue.  Deh  ti  calga  di  me  , che  mi  cruccio  ve- 
derti irato , e mi  perturbano  tanti  fieri  a- 
spetti  incorporei,  contro  i quali  non  vale 
forza  delle  fragili. membra,  e palpita  il  cuo- 
re. Ecco  io  son  vostro  ospite,  e qui  mi  trasse 
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alta  fiducia  nei  generoso  yalor  vostro  ; e pe- 
rò se  1*  anime  grandi  son  sempre  pietose , non 
mi  atterrite  con  misere  discordie,  e me  be- 
nevolmente ascoltate.  A queste  parole  , sic- 
come pelago  senza  vento,  si  calmò  Bruto,  e 
quanto  fiero  co’  superbi , altrettanto  umile 
colmiti,  benignamente  stendendo  la  mano 
sterminatrice  , disse;  Oh  prode , oneste  sono 
le  tue  parole.  Ahimè,  vive  immortale  nel- 
r intelletto  mio  pietà  della  patria , piò  che 
ira  contro  I*  oppressore  , e però  si  com movo- 
no i pensieri  antichi  alla  presenza  di  queste 
immagini,  più  meritevoli  d’ esser  sotterra 
che  qui  nella  trionfale  luce  del  Campidoglio. 
Così  dicendo , usciva  di  quel  soggiorno  con 
lento  passo , come'  ritroso  dal  più  mirare 
que’ volti.  Io  seguii  le  vestigia  sue,  e presso 
noi  tutte  le  turbe  si  avviarono.  Quindi  Bruto 
si  fermò  nelP atrio,  appoggiandosi  ad  una 
colonna  pensieroso,  ed  a me  disse,  poiché 
alquanto  avea  taciuto:  Prosegui,  ti  prego, 
benigno  postero , l’ interrotto  ragionamento, 
perocché  siamo  ansiosi  di  ascoltarti. 

Intanto  le  concorse  larve  si  radunarono 
entro  gli  atrii:  alcune  sedevano  sulle  basi, 
altre  giacevano  nella  erbosa  terra,  ed  altre 
su  vari  monumenti,  tutte  intese  a darmi 


346  KOTTE  iV. 

gratissima  adieDza.  Per  la  qual  cosa  , prose- 
guendo, sciamai:  Eccotì,  magnanimi  Ro- 
mani , il  rostro  Colle , ancora , dopo  gli  ol- 
traggi di  molti  secoli , ornato , splendido , ce- 
lebrato da  tutte  le  nazioni.  Che  se  questi 
edilìzi  non  sono  ampli  e marmorei  siccome 
quelli  che  surgeano  fra  voi,  sono  però  degni 
della  vostra  maraviglia.  Imperocché  Roma  , 
non  più  depredatrice  delle  nazioni,  meno 
fastosa,  ma  più  giusta  , ha  il  suo  Campido- 
glio accomodato  alla  sua  fortuna  presente, 
e,  non  meno  del  vostro,  mirabile  ed  eterno. 
Qui  non  salgono  re  oppressi  e regine  dolenti 
co’  lagrirnosi  pargoletti , ma  vi  stanno  perpe- 
tui monumenti  delle  nobili  discipline.  In 
quest’  aula  sacra  a pacifici  studi , in  deter- 
minati giorni,  con  pompe  stimoiatricì  degli 
ingegni,  vengono  da  più  degni  magistrati  in 
manto  purpureo  distribuiti  premi  alle  disci- 
pline liberali.  Tutte  le  colte  genti  concor- 
rono da  remote  regioni  per  ottenere  questo 
benigno  trionfo.  Sede  è questa  ornai  eterna 
delle  Mose,  dove  con  lieto  rito  da  questi  pa- 
cifici togati  si  cingono  alle  tempia  nuove  co- 
rone da  voi  spregiate.  Qui  un  raro  e dolce 
incanto  di  formare  per  improvvisa  inspira- 
zione fluidi  versi , o lo  straordinario  valore 
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di  altissimi  poemi,  ottengono  allori  immor-» 
tali.  Molti  Tra  voi  in  pochi  secoli  consegui- 
rono qui  le  corone  di  sangue  : pochissimi 
presso  noi  in  molti  secoli  ebbero  queste  di 
pace.  Quanto  è più  facile  esterminare  gli 
uomini , che  il  dilettarli!  Non  fronti  intre- 
pide per  illustri  desolazioni  sono  ora  qui  or- 
nate di  ghirlande,  ma  quelle  in  cui  splenda 
un  celeste  raggio,  il  quale  rechi  alla  mente 
il  dono  di  versi  lusinghieri.  La  dolcezza  loro 
inonda  i petti,  ed  infiamma  i cuori  a nobili 
' desideri!.  Che  se  le  umane  cose  stimate  quan- 
to esse  vagliono  e sono,  e la  giustizia  e la 
virtù  in  se  medesime  Considerate  senza  la  ti- 
rannide della  opinione , certo  sarete  lieti  che 
ora  rimanga  così  onesta  e grata  imitazione 
delle  atroci  pompe  vostre  trionfali.  Mirate 
un  arido  teschio  in  quell’  aula  collocato. 
Non  è insegna  di  spento  nemico,  non  di  quel 
prestigio  vostro  che  da  un  capo  umano,  qui 
ritrovato,  questo  Colle  avesse  la  sua  denomi- 
nazione. Questa  è la  dolce  e lamentevole  ri- 
membranza di  .un  divino  dipintore  vivuto  * 
due  secoli  addietro,  e questa  serbiamo  come 
trionfo  di  morte.  Mentre  così  dicea,  udii  vo- 
ce sonante  nelle  profondità  del  Colle  cbe  pa- 
rca chiamasse  con  misteriose  parole  quelle 
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ombre  ; ed  elle,  ubbidienti  come  a cenno  im« 
perioso,  si  dileguarono  nel  vano  aere  allMm- 
provviso.  Io  rimasi  con  la  favella  nelle  fauci 
troncata  dallo  stupore.  Restò  deserto  il  Col- 
le , ed  impallidivano  le  stelle , mentre  l’ auro- 
ra stendea  il  lembo  odiato  dagli  spettri.  £ 
però  scesi,  ma  il  pensiero  fìso  rimanea  dov* 
erano  seguiti  così  maravig  liosi  ragionamenti. 

NOTTE  QUINTA 

COLLOQUIO  PRIMO 

Ai  Foro  j al  Quirinale  ed  agli  Orti 
di  Sallustio» 


C^ueir  impeto  che  spinge  l’ animo  nostro 
verso  l’avvenire, e lo  fa  ansioso  degli  eventi  e 
presago  investigatore,  lo  respinge  parimente 
verso  il  passato,  bramoso  di  trarre  dall’a- 
bisso del  tempo  quelle  cose  che  vi  stanno  som- 
merse. Quindi  rumano  intelletto,  non  mai 
pago  ne’ confini  del  presente,  per  lui  angusti, 
si  lancia  ne' due  estremi,  ed  aspira  a vasto 
. imperio,  e tenta^sempre  diffondere  le  sue 
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facoltà  e spaziare  in  libere  meditazioni.  E 
però  altri  sogliono  contemplare  attoniti  le 
maraviglie  del  cielo,  e la  grandezza  delle 
opere  divine  fa  loro  palpitare  il  cuore  ; al- 
tri nel  silenzio  delle  Muse  trapassano  le  notti, 
ricercando  la  dolcezza  de’ loro  concenti;  al- 
tri contemplano  con  soave  tristezza  le  mae- 
stose mine  degli  imperi  scaduti , e si  pascono 
di  congetture  nella  investigazione  della  tene- 
brosa antichità.  Cosi  per  diversi  modi  tende 
lo  spirito  a differenti  mete,  ma  tutte  però 
manifestano  la  ingenita  brama  di  spaziare 
nel  mondo  intelligibile,  e stendersi  nel  tem- 
po. Che  se  alcuna  dolcezza  è grande  e mara- 
vigliosa  quaggiù  per  noi,  certo  ella  è que- 
sta , la  invenzione.  Quelli  per  tanto  scopro- 
no incognite  regioni  peregrinando,  o na- 
scoste leggi  della  natura  filosofando , o stelle 
in  cielo  o nuovi  corpi,  e viventi  sulla  terra, 
o sconosciute  utilità  e diletti  della  vita,  cer- 
to gustano  la  più  squisita  delizia  che  ineb- 
briar  possa  la  mente  umana.  Or  io  sono  sta- 
to partecipe  di  tali  diletti  da  me  lungamente 
desiderati  ; imperocché  non  alcuno  fram- 
mento di  volume  antico  o di  monumento,  o 
incognito  simulacro  o moneta,  che.  pur  sono 
gratissime  invenzioni  , io  ho  ritrovato  ; ma 
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largamente  favellai  a gran  parte  de’ più  ìU 
lustri  uomini  della  più  valorosa  nazione  fra 
le  antiche.  Sarà  quindi  gran  ventura  la  mia 
se  alcuna  stilla  delle  delizie  da  me  gustate 
potrò  infondere  nel  petto  altrui  con  la  me- 
diocre semplicità  dei  mio  stile. 

Proseguendo  pertanto  la  intrapresa 'narra- 
zione, dirò  che,  appena  lanette  avea  steso 
il  velo  propìzio  a segreti  portenti,  io  fui  sol- 
lecito di  ritornare  dove  gli  spettri  erano  sva- 
niti all’aurora.  E giunto  alia  pendice  del 
Campidoglio,  che  declina  al  Comizio,  io  li 
trovai  già  adunati  alle  maestose  mine  del 
^ Foro  di  Nerva.  Mentre  io  passava  per  l’arco 
di  quelle,  il  quale  tuttora  fa  manifesta  la 
magnificenza  dell’  edifizio , mormorò  uno 
spettro  sdegnosamente , volgendosi  alle  tre 
colonne  di  marmo  pario,  avanzo  del  por- 
tico: Chi  distrusse  la  inscrizione  nel  fregio  ? 
Fd  io  risposi;  Placati,  perocché  la  mole  di 
questo  tnarmo,  siccome  preziosa  , fu  impie- 
gata ad  ornare  due  secoli  addietro  la  no- 
hilissima  fonte  nel  Giannicolo  dove  copiosa 
Sgorga,  illustre  ornamento  di  questa  città. 
E quegli^  bieco  guardandomi,  disse  ; Non 
v’  era  forse  per  voi  marmo  ne’  monti , onde 
le  nostre  memorie  cosi  distruggete  ! Quindi, 
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fremendo,  si  nascose  fra  le  turbe.  Intanto 
la  moltitudine  degli  spettri  guardava  con 
silenzio  quelle  vaste  reliquie,  e pareano 
talvolta  gemere.  Ma  poiché  a me  sembrò  al- 
quanto soddisfatta  la  maraviglia  loro,  io  mi 
volsi  verso  la  valle  che  divide  il  Capitolino 
dal  Quirinale,  e dietro  mi  seguivano  come 
gregge  guidato  dal  pastore.  Ecco  apparve 
subitamente  la  Colonna,  segno  niaraviglioso 
dell’antico  splendore..  Tullio,  Pompeo,  il 
Dittatore,  e quanti  erano  vivati  uomini  illu- 
stri innanzi  quella  età,  a me  domiindavano 
quando  e da  chi  fosse  eretto  quell’  eccelso 
monumento;  per  la  qual  cosa  io  divenni  delle 
storie  posteriori  maestro  loro,  siccome  per 
le  antecedenti  era  stato  modesto  ascoltatore. 
Si  maravigliava  Ottaviano  della  magnifica 
eleganza  di  tanta  opera , siccome  quegli  il 
quale  avea  stimato  lasciar  Roma  così  splen- 
dida, che  niun  postero  sapesse  ornarla  mag- 
giormente. Stupiva  Tullio  come  l’inesorabil 
tempo  avesse  rispettato  1’  altero  monumento, 
che  parca  surgere  eterno  ad  onta  de’ secoli 
distruggitori.  E consapevole  de’  segreti  della 
patura,  chiamava  felice  questa  patria  terra, 
in  cui  per  lunga  età  rinianea,  senza  decli- 
nare per  sotterranei  scotimenti , alta  e sola 
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colonna  , la  quale  non  aveva  altro  sostegno 
che  la  sua  mole.  Cesare,  aggirandosi  tacito 
intorno,  lo  guardava  con  diletto,  e parea 
quindi  accennasse  con  le  sue  sembianze  lo- 
dare grandemente  cosa  da  lui  non  veduta  ai 
tempi  suoi , come  splendido  ornato  e nuovo, 
assai  convenevole  a servar  memorie  eterne 
di  celebrate  imprese.  Catone,  quegli  che  sde- 
gnò sopravvivere  alla  patria,  mirava  con  se- 
vere pupille  l’augusto  monumento,  e lesse 
con  amaro  sorriso  la  sottoposta  iscrizione. 
Quindi  da  me  richiese  chi  fosse  quel  Tra- 
iano, alle  cui  gesta  aveva  Roma  lusinghiera, 
e per  1’ addietro  schernitrice  dei  monarchi, 
eretta  smisurata  mole.  Ed  io  a lui  sincera- 
mente narrai  gl’illustri  pregi  di  quelloinogni 
tempo  desiderabile  imperio,  in  cui  la  potenza 
altro  non  era  che  una  suprema  benignità. 
Ma  l’anima  altera  mi  guardò,  e poi  disse; 
Sono  queste  servili  sentenze.  Certo  è tal  mole 
testimonianza  eterna  della  viltà  de’ posteri 
miei.  Mentre  visse  Roma,  e fu  libera  la  sua 
virtù  , si  concedevano  modesti  premi  alle 
grandi  imprese;  or  qui  veggo  fastose  memorie 
di  belliche  fortune.  Miravano  intanto  altri 
cournara  viglia  la  bellezza  di  più  che  duemila 
scolte  immagini,  ed  espresse  in  quelle  varie 
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consactndini  della  guerra , 1*  aspetto  e le 
vesti  di  popoli  nel  loro  tempo  sconosciuti. 

Prevalse  nondimeno  il  desiderio  di  ascen- 
dere il  vicino  Quirinale , e però  la  moltitu- 
dine bramosa  , mormorando  si  avviò  verso 
quelle.  Ma  quando  vi  furono,  e videro  niun 
vestigio  del  Tempio  celebrato  di  Romolo  e 
delle  vastissime  Terme,  di  tanta  distruzione 
solo  rimasti  due  colossi,  gemevano  gli  spet- 
tri, e guardavano  d’ogni  intorno  con  mesti 
sguardi  in  silenzio.  E quantunque  ornato 
fosse  il  luogo,  e sulle  ruìne  delle  deplorate 
loro  grandezze  sorgessero  maestosi  palagi, 
non  però  si  rattemperava  la  tristezza  delle 
anime  dolenti.  Quindi,  a sottrarle  da  tali 
oggetti  non  bastando  le  mie  consolanti  pa- 
role, io  mi  avviai  lungo  la  vetta  dal  colle 
verso  l’antica  porta  Collina.  Ivi  gli  spettri 
guardavano  a manca  ricercando  nella  valle 
tra  il  Pincio  e il  Quirinale  il  celebrato  Circo 
di  Flora  e l'altro  di  Sallustio,  e gli  Orti  di 
questo.  Ma  nulla  reggendo  fuorché  alcune 
ruinose  pareti,  le  quali  surgono  meste,  e 
fanno  testimonianza  degli  oltraggi  del  tempo 
e della  fortuna,  già  incominciavano  i lamen- 
tevolisussurri,  simili  al  vento  che  fremenelle 
foreste.  £ però  dissi:  Eccovi  quelle  ruine, 
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le  quali  noi  serbiamo  diligenterpente,  sicco- 
me avanzi  delle  fastose  delizie  del  mirabile 
vostro  scrittore  Caio  Crispo.  Se  l’età  con- 
suDsc  queste,  vivono  presso  noi  non  distrutte 
dal  tempo  e sempiterne,  le  brevi,  ma  illustri 
opere  del  suo  stile  alto  e severo.  Alle  quali 
parole  si  fece  innanzi,  uscendo  delle  turbe, 
una  larva  armata  di  ferro,  ed  alzando  con 
la  destra  la  visiera,  a ine  mostrò  il  suo 
aspetto  consunto  e pallido,  e disse:  E chi 
sei  tu,  il  quale  pur  ora,  dopo  tanti  rivolgi- 
menti del  tempo,  qui  fai  risonare  con  lode 
il  nome  mio?  Ed  io,  beh  conoscendo  a tal 
sua  interrogazione  ch’egli  era  Sallustio,  mi- 
rava ilrigoroso  volto,e  il  rnaraviglioso aspetto 
di  cosi  celebrato  uomo,  e quindi  sommessa- 
mente risposi  : lo  sono,  siccome  vedi,  spirito 
involto  nella  spoglia  caduca,  ma  pur  deside- 
roso di  alte  contemplazioni  fra  le  incorpo- 
ree sostanze.  Egli  allora  {issando  in  me  lo 
sguardo,  non  senza  ammirazione  mista  di 
benignità,  disse:  Breve  è questa  tua  pere- 
grinazione, e pvjiò  ben  fai  di  spingere  in 
alto  i tuoi  pensieri.  Quindi  , chinando  la 
fronte  in  attv)  pensieroso,  dopo  alquanta  pau- 
sa, interrogò:  Dunque  serJuile  i mici  volumi? 
Sì,  diss’ io  , diligenlemcnle.  E quegli  aggiuii- 
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gea:  Nomina  quali,  ufiìncliè  io  sappia  se  ben 
li  conoscete.  £d  io  dissi:  Della  guerra  Giu- 
gurtina  e della  Catilinaria  Congiura.  Poi  tac- 
qui, e quegli  pure  sta  va  in  silenzio,  aspettan- 
do siccome  dovess'ìo  aggiungere  alcuna  cosa. 
Ma  veggendo  che  io  nulla  più  diceva,  nuova- 
mente m’interrogò:  £ la  mia  Storia  delia 
Repubblica  dalla  Morte  di  Siila  sino  alla 
Congiura  di  Catilina?  ed  io  cheto  risposi: 
Di  lei  nuli’ altroché  alcuni  frammenti  ci  con- 
dusse l’onda  del  tempo,  e ne  deploriamo  il 
naufragio  sconsolati.  Or  se  tu,  siccome  spi- 
rito, bai  memoria  non  impedita  dalla  carne, 
muovi  con  la  tua  voce  immortale  quest’aura 
tenebrosa,  e fa  che  entri  nelle  mie  orecchie 
quella  celebrata  opera  tua;  imperocché  io 
con  lo  stile  sottoposto  alla  tua  favella  son 
pronto  scriverla  con  indefessa,  mano  diligen- 
temente. Me  fortunato,  se  ritornando  alia  su- 
perior  luce  del  sole,  vi  reco  un  acquisto  così 
prezioso  ! Tua  mercede  io  pure  vivrei  chiaro 
nella  memoria  degli  uomini  perpetuamente. 
Or  ti  sia  noto  che  una  gloriosa  Reina,  la  quale 
«dominò  circa  due  secoli  addietro  nella  remota 
Rritania,rec'ò  nel  suo  idioma  quelle  tue  opere, 
lasciandoulquanto  lo  scettro  onde  impugnare 
lo  stilo,  e far  palesi  anche  al  volgo  le  mirabili 
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sentenze  de’ tuoi  volumi.  E similmente  a que« 
sta  età  un  reai  principe  della  Iberia  li  tra- 
dusse nella  sua  favella  con  illustre  propo- 
nimento. Disse  Cesare  Dittatore , che  udiva 
alquanto  lieto:  Oh  degno  ufizio  di  mano  re- 
gale! E in  me  destandosi  la  reminiscenza  de- 
gli studi  miei  a quella  nobile  esclamazione, 
a lui  volgendomi,  dissi:  Or  teco  io  parlo,  Dit- 
tatore; eglirispose:  T’ odo;  ed  io  gli  soggiunsi: 
Tu  dei  essere  anco  più  lieto  di  costui,  peroc- 
ché, non  una  regai  mano , ma  due,  e di  due 
Ke  Galli,  in  questi  ultimi  secoli  tradussero Àn 
loro  idioma  i tuoi  Commentari  di  quelle 
guerre.  Tanto  vive  chiara  la  tua  fama  im- 
mortale, che  di  te  niun’ altra  cosa  è con- 
sunta dal  tempo  se  non  la  spoglia  caduca. 

Godevano  quegli  spettri  a tali  piacevoli 
mie  e veraci  novelle,  e già  entrambi  erano 
disposti  interrogarmi  del  nome  di  que'  mo- 
narachi,  e degli  eventi  della  fortuna  in  quel- 
le regioni.  Quando  M.  Bruto,  il  quale  in  si- 
lenzio avea  ascoltato,  con  grave  aspetto  sol- 
levando la  fronte,  proruppe:  Oh  vana  gioia, 
e indegna  di  spiriti  romani  ! Che  lode  è que- 
sta, che  gloria,  esser  le  vostre  opere  pregia- 
te da  tiranni,  i quali  non  mai  si  compiaccio- 
no del  vero!  Disse  Tullio  soavemente  : Non 
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resistono  al  tempo  se  non  le  opere  somme  e 
preclare,  nè  sono  i volumi  dopo  molti  secoli 
aperti  innanzi  regie  papille  se  in  essi  non 
isplendano  memorabili  sentenze.  Imperoc- 
ché senza  gran  fama  e diuturna  autorità , 
non  s’ inducono  i monarchi  a volger  gli  occhi 
ad  alcuna  lezione  di  opera;  anzi  rare  volte 
giunge  allo  sgabello  del  trono  il  romore  degli 
scritti,  quantunque  gloriosi.  Si  calmò  Marco 
Bruto,  siccome  rattemperato  dalla  benevo- 
lenza deir  Oratore.  Poscia  con  tal  sorriso, 
che  a stento  appariva  sull' estenuato  e rigo-* 
roso  volto , accennando  con  la  destra  il  vi- 
cino Sallustio , disse  : Eccoti  un  autore  degno 
di  lettore  tiranno,  perocché  ipocrita  della  o- 
nestà , fu  dissoluto , rapace,  finto  nelle  vir- 
tù, ne’  vizi  sincero.  Sono  pieni  di  magnani- 
me sentenze  i suoi  volumi  e d’infamia  i co- 
stumi suoi.  Descrivendo  con  lo  stile  suo  e- 
gregio  le  vostre  corruttele,  mal  nascose  le 
sue  , per  le  quali , degradato  del  seggio  se- 
natorio, versò  in  questi  orti  le  sue  rapine 
della  Numidica  y>relura.  Sparve  a queste  pa- 
role veementi  io  spettro, fuggendo  l’autore- 
vole rimprovero  dell’ irreprensibile  Marco; 
ed  io  mi  dolsi  in  vano  che  Sallustio  non  mi 
manifestasse,  come  parca  inchinevole,  alcuna 
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parte  della  sospirata  saa  Istoria.  Le  turbe 
intanto  si  avviarono  lungo  il  Quirinale , pie- 
gando a manca,  quasi  fumo  spinto  dall^  au- 
ra , verso  la  porta  Collina.  Mormoravano  al- 
cuni ricordevoli  che  da  quella  erano  entra- 
ti i Galli  depredatori  ed  ucciditori  de’ pro- 
vetti Quiriti , i quali,  siccome  ostie  della  pa- 
tria , stavano  su  seggi  negli  atri  aspettando 
taciti  e maestosi  la  morte.  Narravano  altri 
l’ estremo  pericolo  dell’assediata  Rocca  Tar- 
peia  in  quella  vicenda,  ed  esaltavano  pur 
lieti  quella  mirabile  virtù  per  la  quale  intre- 
pidi , lottando  con  la  fortuna , sorsero  più 
formidabili  e più  fieri,  dalle  cadute  più  ro- 
vinose. Rammentavano  alcuni , che  a quella 
medesima  porta , e lungo  quelle  mura  , il 
maggiore  di  tutti  i nemici  del  nome  romano 
si  era  avvicinato  bramoso  della  distruzione 
della  città  e della  gloria  di  lei , e in  quella 
parte  avea  scagliata  un’asta  , quasi  in  segno 
di  sfida  e |di  prossimo  eccidio  audacemente. 
Fremeano  pertanto  ancora  gli  spettri  all’  o- 
diato  nome  di  Annibaie  : balenava  l’ ira  negli 
occhi  e la  minaccia  ne*  volti , ognuno  mo- 
strando l’antica  brama  d’ insaziabile  vendet- 
ta. Interrompevano  altri , commemorando  il 
cimento  valoroso  di  T.  Manlio  sul  non  rimo- 
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lo  ponte  dell’  Anìene,  ed  ivi  rivolgevano  gli 
sguardi)  scambievolmente  ragionando  fra  lo-* 
ro  del  luogo ) del  campo,  dell’arroganza  del- 
lo smisurato  Gallo  , della  collana  aurea  che 
lasciò  a’  Torquati  illustre  ed  eterna  denomi- 
nazioné. 


COLLOQUIO  SECONDO 
La  V ostale  al  campo  Scellerato» 


Xje  diverse  e miste  voci  con  le  quali  mor- 
morava la  moltitudine,  producevano  romo- 
re  simile  al  ronzio  .delle  pecchie , quando 
giungemmo  al  luogo  del  supplizio  delle  Ve- 
stali , miseramente  vinte  dalla  potenza  di  a- 
raore.  Era  il  campo  allora  detto  Scellerato 
per  orrore  del  delitto,  ma  tale  or  si  appella 
più  convenevolmente  per  l’ ampia  atrocità 
del  rito  e per  l’infausto  rigore  delia  pena. 
Ivi  il  fremito,  col  quale  procedevano  ragio- 
nando , si  calmò , e sopravvenne  repentino  e 
profondo  silenzio.  Era  non  lungi  informe  mi- 
na di  tomba  ingombrata  da  spine , e soggior- 
no di  angui, della  quale  usciva  un  gemito  co- 
me di  voce  femminile  agonizzante.  La  pietà 
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mi  strinse  il  onore  con  gelido  affanno,  ed  in- 
tanto sorse  una  larva  di  fanciulla,  che  avea 
dimesse  le  palpebre , e le  guance  floride,  ma 
lagrimose.  Ed  io  dissi  a Tullio:  Qual  fu  la 
trista  avventura  di  costei?  E quegli,  stenden- 
domi l’autorevol  destra  in  segno  di  silenzio  , 
rispose:  Or  ella  è inchinevole  a prorompe- 
re e far  manifesti  i casi  suoi.  Quella  si  fece 
avanti , e poiché  , timida  alquanto  , guardò 
gli  ascoltatori , sospirosa  incominciò  : Ecco- 
vi, pietosi  miei  Romani, Floronia,  la  quale^ 
misera  eh’  io  sono , ho  custodito  il  perpetuo 
fuoco  diligentemente  , ma  arsa  nel  cuore  da 
fiamma  piu  di  quella  potente,  in  questo  luo- 
go profondo  scontai  con  supplizio  funesto  le 
delizie  pur  funeste  di  amore.  Alle  quali  pa- 
role risonarono  i gemiti  pietosi  e le  flebili  e- 
sclamazioni  con  trista  consonanza.  Era  il  suo 
aspetto  di  fanciulla  non  rimota  dal  vigesimo 
anno,  in  florida  bellezza,  ornata  di  modesto 
* contegno  e decoroso  costume.  Le  nere  e lun- 
ghe sue  chiome  scendevano  dalla  mesta  fron- 
te divise  alle  tempia  , e sparse  negli  omeri  ; 
le  pupille  splendevano  di  dolce  lume , tremo- 
lo per  le  lagrime.  Ella  tacque  alquanto  ascol- 
tando quel  laménto  della  comune  pietà , e pa- 
rca sentirne  conforto.  Ma , sollevando  poscia 
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la  candida  mano  , chiose  con  dolce  atto  silen- 
zio, e silenzio  ottenne,  così  ch’ella  parca 
sola  in  deserto.  Allora  continuò:  Ahi  Numa, 
che  pure  godi  fama  di  sapientissimo  , perchè 
pena  cosi  barbara  sentenziasti  contro  fraoili 
petti  vinti  dalla  trionfai  potenza  di  amore  ! 
Oh  tremendo  rito  , per  cui  siamo  qui  disce- 
se, forse  noi  sole,  maledicendo  il  tuo  nome 
pietoso  ! Ma  posciacbè  mi  ascoltate  benigni 
piacciavi  udire  la  mia  trista  avventura.  Sole- 
va , innanzi  eh’ io  fossi  tratta  al  sacro  mini- 
sterio  , venire  nella  casa  paterna  un  fanciul- 
lo figliuolo  di  amico  domestico,  assai  leggia- 
dro e di  soavi  costumi , il  cui  nome  era  Lu- 
cio Cantillo.  Io,  pur  fanciulla,  come  avviene 
in  quella  festevole  età,  mi  tratteneifa  seco  in 
trastulli  innocenti;  ma  in  breve  fra  quelli  si 
mescolò  qualche  primaticcia  tristezza  di  a- 
more  : imperocché  ragionando  con  lieta  sem- 
plicità , dalle  labbra  scambievolmente  era 
infuso  nel  cuore  il  fascino  avvelenatore. 
Quindi  incominciava  un  dolce  ribrezzo  a tra- 
scorrermi talvolta  per  le  membra,  e talvol- 
ta, per  lo  contrario,  alcuna  lm,vrovvisa  vami 
pa  accesa  nel  cuore  esalava  alle  guance,  ed 
anelava  il  petto,  ingomJmilo  da  ignote  bra- 
me e da  nuove  perturbazioni.  £ però  quan- 
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do  Lucio  partiva  mi  i iitiaiiea  nw  voto  come 
se  mi  accadesse  qualche  sciagura , e quando 
lo  rivedea  sembrava  che  mi  fosse  restituiU 
alcuna  parte  di  me  stessa.  Mentre  questa 
fiamma  ardeva  nel  mio  cuore,  io  fui  destina- 
ta dal  pontetìce  alla  custodia  di  quella  di 
Vesta  , inestinguibili  entrambe,  lo  ne’ primi 
tempi  del  casto  rainisterio , e per  la  novità 
della  vita  e per  la  curiosità  di  que’  riti  sco- 
nosciuti al  volgo,  sostenni  sema  angoscia 
r irreparabile  disgiungimento .‘Poscia  gli  o- 
nori  conceduti  alla  verginal  condizione , il 
decoro,  l’esempio,  la  disciplina  sacerdota- 
le, mi  fecero  paga  di  quello  stato,  ed  il  tem- 
po trascorrea,  se  non  lieto,  almeno  tranquil- 
lo in  placide  occupazioni. 

Ma  sendo  un  giorno  con  V altre  vergini 
alle  feste  del  Circo  , io  vidi  un  garzone,  il 
quale,  non  lontano  da’ nostri  seggi  distinti , 
a me  volgoa  gli  occhi  bramosamente.  Quin- 
di io  ritrassi  dal  circo  le  papille  che  lo  spet- 
tacolo , fino  allora  piacevole  , più  non  cura-  - 
vano  , rivolte  in  quell’  oggetto  come  in  cen- 
tro del  lume  loro.  Egli  mi  guardava  con  dolce 
ed  affettuosa  dubitazione  , ed^o  pur  lui  con 
la  medesima  perplessità  , come  accade  negli 
incontri  improvvisi.  A me  parca  eh.  egli  fos- 
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Se  I amato  Lucio  ; ina  lì- decorso  degli  anni 
avea  cangiate  le  dolci  sembianze  puerili  in 
floride  e maestose  per  fresca  adolescenza.  Io 
mi  compiacqui  de’  bramosi  sguardi  suoi 
quanto  ad  amata  fanciulla  si  conveniva  , e 
pero  sgombrai  dal  volto  il  sacro  velo  e tutte 
offersi  le  mie  sembianze,  qualunque  fossero, 
a quella  grata  curiosità.  Egli  pertanto  quan- 
do rimiro  senza  ostacolo  il  volto  mio,  dimo- 
strò nel  suo  manifesti  segni  ebe  più  non  du- 
bitava ch’io  fossi.  Imperciocché  da  prima 
un  soave  pallore,  quindi  la  vampa  del  fuoco 
mi  fecero  testimonianza  di  dolce  simpatia. 
Ahi  molesto  decoro  , il  quale  impediva  due 
fedeli  anime  di  esprimere  gl’  impetuosi  desi- 
derii.  Questi  ne  spingevano  ad  avvicinarci: 
già  volavano  i pensieri , già  stavano  sulle  lal>- 
bra  i giuramenti  di  fede  e le  innumerevoli 
richieste  ; ma  la  rigorosa  maestà  dell’uffizio 
ratteneva  entrambi  , non  che  dalle  parole  e 
segni  manifesti , anche  da  rnen  cauti  sguardi 
e da  cenni  dubbiosi.  Era  l’ animo  in  tumulto; 
dovea  rimaner  grave  il  contegno:  era  il  cuo- 
re pieno  dì  gioia , non  potea  sorridere  la  boc- 
ca imperocché  era  delitto  abbominevole,  e- 
da  più  abbominevole  gastigo  punito,  l’ ama- 
re ullora  quel  giovinetto,  il  quale  cosi  inno- 
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centeinente  avea  dianai  amato.  Ma  sottile  e 
veloce  sostanza  è umore  , per  modo  die  le 
remote  cose  cougiunge,  gli  ostacoli  penetra, 
gli  spazi  trascorre  , siccome  aura  leggerissi- 
ma, e però  l’ animo  dell’  uno  era  specchio  del- 
r altro,  nel  quale  apparivano  scambievol- 
mente i piu  reconditi  pensieri.  1 riiorneoti 
più  propizi  per  noi  erano  però  quelli  nei  qua- 
li la  moltitudine  spettati  ice  applaudiva,  in- 
tenta alle  gare  de' cocchi  prossimi  alle  mete, 
perchè  allora  ci  era  conceduto  di  ricrearci 
alquanto  dalla  modesta  dissimulazione.  iSon 
sia  pertanto  alcuno  cosi  inesperto  della  sa- 
gaoità  di  amore , il  quale  chiegga  se  ci  ac- 
corgemmo tampoco  delle  ruote  infrante  o dei 
caduti  corsieri,  o delle  gare  degli  snelli  cur- 
sori e de’ robusti  lottatori,  perocché  gli  ani- 
mi di  entrambi  assorti  nelle  scambievoli  dol- 
cezze , più  non  sentivano  che  quelle.  Ma, 
compiuti  ornai  gii  spettacoli  tumultuosi  , 
surgea  ciascuno  dai  seggi  marmorei,  e nella 
moltitudine  sparve  la  cara  meta  degli  sguar- 
di miei.  Quindi  io  pure  con  la  folla , ed  ac- 
compagnata dalle  altre  vergini  , mi  dilungai 
dal  Circo , portando  già  nel  petto  la  cagimie 
«li  morte.  E ritornata  alia  custodia  delle  per- 
petue brace,  mi  volsi  alia  Dea  , e con  aride 
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stipe,  nutrendo  la  fiamma  venerata  dal  vof-‘ 
go  , io  sommessa  pregai  : Oh  castissima  Dea, 
80  io  a te  conservo  questa  purissima  tua 
fiamma  , tu  me  preserva  dalla  profana  e per- 
niciosa , la  quale  ornai  a spegnere  io  non  va- 
glio. Umano  ed  agevole  uffizio  è nutrire  coi> 
debita  assiduità  questo  fuoco;  ma  vincere  neJ 
fragii  petto  il  senso  tiranno  di  .amore,  è dif- 
ficile impresa  senza  il  concorso  di  sussidio 
celeste.  In  simili  preghiere  io  continuamen- 
te sfogava  il  molesto  ardore , e già  il  sacro 
ministerio  , il  quale  fino  allora  pareamì  dol- 
ce ozio  di  contemplazioni  , incominciò  a di- 
venire tedioso-  Io  celebrava  pertanto  coi» 
fredda  sazietà  i riti  consueti,  vergine  infeli- 
ce, e ripiena  di  ben  altre  sollecitudini  cho 
quelle  del  tempio. 

In  questa  guisa  io,  trista  vivendo  in  tor- 
mentose cure,  procurava  quanto  era  conce- 
duto della  dignità  dei  mìo  sacerdozio,  d» 
concorrere  alle  celebrità  , continuamente 
mossa  dalla  speranza  di  rivedere  Lucio;  e 
questi  pure,  stimolato  dallo  stesso  desiderio, 
non  tralasciava  le  opportunità  delle  radu- 
nanze. E quasi  amore  avesse  cura  speciale 
di  questi  incontri,  erano  frequenti,  ma  in- 
sieme cresceva  in  entrambi  il  desiderio  di 
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nuovi.  Ahimè  che  le  inventate  pene  di  Tan> 
talo  erano  in  me  verissime,  e però  io  vedea 
ne' sogni  affannosi  la  iiniiiagine  amata,  e le 
audaci  braccia  io  stcndea  verso  t]uella  con 
impeto  inverecondo.  Ma  la  fugace  larva  si  di- 
leguava col  sonno,  ed  io  surgea  dalle  mole- 
ste piume  delusa,  ed  anelante  empieva  il 
virgineo  claustro  di  lamenti  profani.  Tal- 
volta iopur  usciva  all’aura  notturna  néirara- 
pio  orto,  sfogando  la  prepotente  angoscia  con 
veglie  funeste  e lagrimose.  Io  perpetuamen- 
te ricordevole  sarò  di  quella  notte  che  pre- 
cedeva le  colende  di  sestile  ; imperocché 
avendo,  nel  trapassare  il  Campo  Marzio  l’an- 
tecedente giorno,  veduto  Lucio,  spinta  da 
tormentoso  affanno,  rivolsi  i lenti  passi  al 
giardino,  ricovero  segreto  de’  liberi  sospiri. 
L’  aura  vespertina  scuotea  i zampilli  delle 
mormoranti  acque,  è le  increspava  ne' ricet- 
tacoli sottoposti;  il  dolce  raggio  della  luna 
splendea  tremolo  in  quelli;  e un  silenzio  pen- 
sieroso invitava  l'animo  a placìdeconteiiipla- 
zioni.  O cari  oggetti,  e suiHcienti  a infonde- 
re la  calma  in  un  cuore  perturbato,  ma  te- 
diosi per  quello  che  sia  pieno  del  veleno  di 
amore!  Quindi  il  pianeta  notturno  per  me 
splendea  come  funerea  face,  l’aura  spirava 
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<lispcttosa,  moleste  erano  le  fonti , tristo  il 
silenzio.  E però  smaniosa  talvolta  mi  rivol- 
{»ea  al  cielo,  c supplicava  la  Dea,  in  servitù 
della  quale  gemeva  il  cuore  sommesso;  ora 
prostrandomi  invocava  gl’ Inferi,  or  lutti  gli 
Iddii  chiamava  in  testimonio  essere  vane  , 
inconsiderate,  violente  le  mie  promesse  ver- 
ginali. Giacevano  intanto  immerse  in  placido 
sonno,  conciliato  da  soavi  silenzi,  le ‘vergini 
compagne,  ed  io  invano  bramava  d’esserne 
partecipe;  anzi,  stanca  di  lagrime  e non  mai 
di  veglia,  era  continuamente  desta  la  palpe- 
bra, ed  il  cuore  aperto  alle  angosce  mortali. 
Ancor  dopo  tanti  rivolgimenti  de’secoli,  e 
discìolta  dalle  membra  corporee,  pur  si  muo- 
ve in  questa  mia  pura  sostanza  T ardente  pen- 
siero, e si  perturba  per  quella  antica  e dolce 
reminiscenza.  Io  udii  all’ improvviso  lieve 
roraore  di  umano  passo,  il  quale  furtivo  inol- 
trandosi, premea  le  aride  fronde,  e le  facea 
scrosciare.  Era  in  quel  momento  la  luna  ve- 
lata da  passeggierà  nube,  al  dubbioso  raggio 
della  quale  io  vidi  la  immagine  di  un  uomo 
avvicinarmisi  nel  silenzio,  e però  a me  par- 
ve anima  che  ritorna  fra  mortali,  siccome 
ora  qui  noi  ; perchè  il  luogo  circondato  da 
alte  mura,  le  porte  ben  custodite  , la  santità 
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del  chiostro,  la  pena  di  profanarlo,  persuade- 
vano che  fosso  inaccessibile  ed  inviolabile. 
Quindi  io  ritrassi  il  piè  tremante,  ma  era  im- 
pedita la  fu”a  dal  vacillar  delle  membra,  ed 
insieme  rirnanea  la  voce  entro  le  fauci;  onde 
a timorose  grida  non  dava  alito  il  seno  palpi- 
tante. La  immagine  intanto  sembrava  ritrosa 
dal  turbare  tienida  fanciulla,  e perplessa  tacca. 

Ma  Paura  spinse  la  nube,  e immantenen- 
te, sgombra  la  luna, si  discernevano  gli  og- 
getti con  aperta  luce.  Vidi  perUmto  non  es- 
sere larva,  ma  vivente  garzone  entrato  in  quei 
recinti,  io  non  intendeva  a quale  proponi- 
mento. Quegli,  inoltrandosi  cautamente,  con 
voce  sr>ave  pronunziò  Floronia.  Alla  qual 
grata  invocazione,  iodivenuta  audace,  stetti 
con  bramoso  pcrisiero.  Quegli  si  fece  avanti, 
COSI  eh’ io  lo  riconobbi  , e dissi  palpitando: 
Ahi , Lucio  , che  facesti  ! Alle  quali  parole, 
egli,  non  più  dubbioso  di  ragionar  meco,  con 
dolce  impeto  mi  accolse.  Ora  io  descrivere 
non  so  quella  ebbrietà  con  la  quale  erano 
perturbate  le  nostre  menti.  Furono  le  paro- 
le palpiti,  lagrime  e sospiri,  i quali  susur- 
ravano  misti  alla  cheta  aura  di  notte.  Ma  da 
breve  dimenlicanza  del  rigoroso  minìsterìo 
ravveduta,  io  n>spirisi  l’audace  giovanetto,  e 
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rnm memorando  il  decoro  de’  miei  riti  e la  in- 
famia temuta,  io  fui  cosi  ingombrata  da  ter- 
rore, che  ne  scorrea  il  gelo  per  tutte  le  mem- 
bra. Quindi  con  irate  querele  io  rimprove- 
rava Lucio  perchè,  tristo  seduttore,  con 
troppo  grate  insidie  allettando  la  semplicità 
mia,  mi  avesse  indotta  in  pericolo  estremo 
di  supplizio  ignominioso,  ed  a qualunque 
forte  anima  spaventevole.  Ma  quegli  pur 
Soave  mi  confortava;  narrando  come  per  sot- 
terraneo condotto,  nel  quale  attempi  dei 
’J’arquini  scorreano  le  acque,  ed  allora  arido 
od  ignoto  alla  plebe , era  ivi  giunto;  come, 
scortalo  dalla  sagacità  di  amore,  ne  avea  sco- 
perto l’ingresso  alla  pendice  del  Palatino  fra 
le  edere  e gli  arbusti,  e come,  dopo  lunghi 
penetrali,  ivi  sboccava  propizio  e non  ispe- 
r.ito  cammino  all’amoroso  ardimento.  La 
qual  via  era  per  tradizione  cautamente  ser- 
vata presso  alcuni  uomini  provetti  che  per 
molti  pericoli  alfine  potesse  condurre  al  clau— 
stro  vestale , e per  quella  forse  altri  amador» 
averlo  preceduto.  Ma  l’incertezza  della  fama 
e la  difiìcoltà  della  impresa  aveano  posta  in 
silenzio  quella  tradizione.  Egli  però  delibe-' 
rato  anche  alla  morte  per  vedermi  vicina  un 
sol  momento,  non  dentro  il  tenebroso  calle, 
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ma  aDehe  negli  abissi  più  capi  sarebbe  lieta- 
mente disceso.  Quindi , sommesso  piegando 
le  ginocchia,  mi  abbracciava  le  piante,  e con 
lagrime  inondava  la  mia  mano , e con  dolce 
verecondia  espugnava  la  mia  fragile  costanza. 
Ohimè  , ch’io  scordevole  di  me  stessa,  inco- 
minciai a temere  per  lui!  £ però  lo  esortai  sot- 
trarsi subitamente  dal  colloquio  pericoloso. 
Ma  pur  io  considerava  perplessa  quanto  mo- 
lesta via  dovea  trapassare,  e quanto  a me  fosse 
acerba  una  tal  partenza  Fui  sollecita  ezian- 
dio di  sapere  da  lui  le  sue  passate  vicende,  la 
vita  presente,  le  domestiche  avventure,  i co- 
stumi famigliari,  le  varie  discipline  della  sua 
institi! zione.  E però  fra  l’ansietà  d’infinite 
novelle  e la  dolcezza  funesta  del  ragionamen- 
to vietato,  fuggiva  la  notte  consapevole  de’ 
nostri  deliri. 

Già  gli  augelli  garrivano  , e scuotevano  le 
frondi  rugiadose.  L’alba  si  accendeva  di  ro- 
seo splendore,  e spirava  l’ aura  che  la  precor- 
re. Ma  noi,  vinti  da  infausta  obblivione,  sco- 
perse una  vergine  rigorosa , già  desta  per  la 
sollecitudine  del  suo  niinisterio.  Ahi,  tiranni- 
co imperio  di  quelle  discipline!  Ella  inorridì: 
pallida  all' aspetto,  per  la  profanazione  del 
sacro  albergo,  e tremante  aspettava  i fulmini 
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espiatori.  Poscia  destò  con  tumnllo  le  altre 
tutte,  iequali  accorsero,  e sorprese  da  ribrez- 
zo, chiamarono  incontanente  i pontefici,  e 
tutto  fu  risonante  il  claustro  di  funeste  ese- 
crazioni. Surse  pur  arditamente,  come  si  con- 
veniva a valoroso  amante,  il  giovanetto,  e mi- 
nacciava non  lasciare  invendicata  quella  insi- 
dia: e poi  moderando  lo  sdegno  tentava  di  per- 
suadere le  donne  sgonientatè  ad  immergere 
ndl  silenzio  la  trista  avventura,  nè  spanderla 
nel  volgo  perchè  non  fosse  contaminata  la 
fama  delTaugusto  luogo,  ed  esposta  ludibrio 
della  plebe.  Quindi  invocando  gli  Dei  in  te- 
stimonio, prornettea  ritornare  per  quella  me- 
medesima  via,  o altra  che  fosse  indicata  più 
convenevole,  nè  mal  più  turbare  con  la  sua 
presenza  il  sacro  albergo  o proferire  parola 
del  tristissimo  caso.  Ma  le  vergini  stavano  in 
silenzio  funesto  ingombrate  da  un  divino  ter- 
rore, e si  ricoprirono  le  sembianze  eoi  velo. 
Erano  gli  ocelli  di  Lucio  grandi  e cerulei, 
bionda  la  capellatura  scomposta  sul  collo 
nevoso;  fiorivano  le  rose  nelle  guance,  dive- 
nute allora  più  vermiglie:  era  la  sua  voce 
soave,  ed  uscendo  da  più  soavi  labbri,  ahi 
perchè  non  persuase!  Anzi  allora  il  pontefice 
sopravveune  come  a tremendo  caso  merite- 


NOTTE  V. 


372 

vole  eli  rigorosa  espiazione.  Al  cenno  del  gra- 
ve sacerdote  si  fecero  innanzi  ì littori  che  lo 
segui \'ono,  e con  minacciosi  atti  circondarono 
Lucio,  il  quale,  fiero  con  loro  quanto  suppli- 
chevole era  stato  con  le  vergini,  serbava  un 
magnanimo  aspetto.  Io,  tolta  in  quel  momen- 
to lagrimosodairamata  presenza  per  sempre, 
dalle  chete  ombre,  dalT  erbe  molli,  dalle  pre- 
ziose dolcezze  fui  dai  littori  spinta  in  carce- 
re, dove  pietra  era  il  seggio,  strame  il  lettc^ 
niiin’altra  luce,  se  non  mesta  lampada  quan- 
do vi  entrassero  a sgomentarmi  con  la  presen- 
za loro  gli  spietati  custodi.  Quindi  io  era  tal- 
volta condotta  alla  terribile  presenza  del  pon- 
tefice, il  quale,  seduto  in  seggio  maestoso  iu 
aula  splendida,  ornato  di  sac(!rdotali  insegne, 
con  grave  e posata  voce,  me,  stretta  in  cate- 
ne, interrogava  senza  commiserazione  intorno 
raocaduta  sciagura.  Ma  io,  misera,  non  tanto 
nu  doleva  <le’ inali  miei  quanto  del  destino  a 
me  sconosciuto  di  Lucio,  ebe  già  la  mente 
immaginava  sommesso  a supplizi  ignominio- 
si. E però,  resa  aiuiace  da  sospetti  così  tor- 
mentosi, con  lagrime  e con  gemiti,  atti  a 
commovcre  ogni  peUo,  io’ supplicava  il  pon- 
tefice larnii  consapevoie  della  sorte  diqufdio. 
Egli , come  alida  pietra,  udiva  senza  pietà  le 
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mie  infruttuose  querele:  e poiché  stette  al- 
quanto in  silenzio,  bieco  proruppe:  Vergine 
invereconda  e profana  , taci , perchè  le  tue 
brame  dissolute  eccitano  i fulmini  di  Giove 
e scuotono  l’Olimpo^  già  minaccioso,  a pron- 
ta vendetta.  Così  dicendo,  si  alzò  dal  seggio 
dorato,  volse  gli  omeri,  usci  dell’ aula,  e lo 
accòmpagnarono  i seguaci  della  pompa  tre- 
menda. Ma  gli  spietati  esecutori  della  sen- 
tefiza  allora  vie  più  strinsero  le  mie  catene  , 
ornai  rugginose  dì  lagrime,  e recarono  un 
seggio  in  ogni  parte  chiuso,  per  modo  che,  in 
esso  io  collocata  , non  poteva  udire  i gemiti 
miei  la  moltitudine  pietosa.  Era  però  vano 
quel  tiranno  ingombro  per  affogare  i miei 
sospiri,  avvegnaché,  oppressa  dall’ ambascia 
e semiviva,  io  non  avea  sufficiente  alito  a 
muovere  l’aura  a sensibili  querele.  Quindi  in 
breve  giunta  a questo  luogo  scellerato,  fui 
condotta  nel  sotterraneo  carcere,  doveera  ne- 
cessita , sepolta  innanzi  morte,  infinite  morti 
sofferire  con  lenta  agonia.  Qui  pure  stava  il 
minaccioso  pontefice,  il  quale  mi  ricoperse 
con  nero  velo,  insegna  lugubre  di  morte;  poi 
stese  con  atto  sdegnoso  la  destra  sacerdotale 
al  mio  palpitante^  seno,  e da  se  mi  respinse 
quasi  vittima  esecranda..  1 littori  poscia  mi 
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sciolsero  le  catene,  ond'io  fossi,  non  già  libe- 
ra, rna  in  preda  alle  smanie  della  disperazio- 
ne. Quindi,  secondo  il  mesto  rito,  accesero 
una  lampada,  e mi  lasciarono  alquanto  olio 
con  cui  alimentare  la  fiamma  sua,  e paglia 
ove  giacere,  e pane,  acqua  e latte  per  sosten- 
tarmi. Uscirono  tutti  di  poi,  e fu  chiuso  con 
grave  marmo  il  varco  della  cella , come  fosse 
una  tomba.  Ahi  strepito  funesto  ch’io  udiva 
in  quello  ancor  lamentevole  istante!  Cadeva- 
no molte  pietre  accumulandosi  all’ingresso, 
gettate,  siccome  io  congetturai,  affinchè  fos- 
se chiuso  ogni  varco  alle  mie  grida  estreme. 

Intanto  una  angoscia  tenebrosa  mi  offuscò 
le  pupille,  e le  tremanti  membra  abbando- 
nai sullo  strame.  Oh  fossi  pur  morta  subita- 
mente! Ma  poiché  ricuperai  i sensi  smarriti', 
chi  può  ridirvi  le  mie  imprecazioni  contro 
il  barbaro  supplizio,  il  tiranno  ministerio, 
il  vano  fuoco,  e le  querele  della  oltraggiata 
natura  e degl’  incauti  giuramenti , se  non  T 
aura  affannosa  , e sola  consapevole  delle  mie 
voci  estreme?  Deh  tu  ora  le  risona  , o abis- 
so di  morte,  spelonca  delle  agonie,  antro 
inaccessibile  alla  pietà,  tomba  di  vivente  di- 
sperazione ! Che  se  ancora  é in  voi  qualche 
senso  delle  umane  sventure , vi  dolga  di  me 
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sconsolata  ; imperocché  qnal  altro  conforta 
richieggono  i miseri , se  non  essere  ne’  loro 
mali  pietosamente  ascoltati  ? E qual  amba- 
scia è più  tormentosa,  che  non  avere  e non 
isperare  giammai  presenza  umana  che  senta 
i gemiti  della  mortale  desolazione?  Ma  di- 
-venutu  ornai  inferiore  lu  forza  delle  membra 
air  impeto  dell’  angoscia  , io  principiava  , 
languendo  , a declinare  alia  desiderata  fine. 
Perchè  in  vece  di  alimenti , non  mi  avea  la- 
sciata la  pietà  de’  ministri  pugnale  o veleno? 
Pur,  siccome  natura  muove  anche  i miseri 
a sostentarsi , io  veggendo  presso  la  pallida 
fiamma  i nutrimenti  destinati  a far  più  lenta 
agonia,  gustai  alcun  sorso  di  acqua,  sendo 
aride  le  fauci  per  singhiozzi  di  morte,  lo 
soccorsi  pur  d’  olio  la  fiamma  estrema  , pe- 
rocché, quantunque  fossi  desiderosa  di  scen- 
' dere  agli  abissi,  pur  temea  rimaner  viva  in 
quella  tomba  senza  lume.  Quand’ ecco  di  re- 
pente si  concitò  nel  petto  mio  estremo  fu- 
rore : sbalzai  dalla  infame  terra  , vanamente 
bagnata  dalle  mie  lagrime,  e con  tal  deli- 
berazione, di  cui  pur  ora  mi  compiaccio, 
spinsi  la  fronte  con  quanto  impeto  rimaneva 
nelle  membra  contro  la  ]>arete,  e giacqui.  Le 
tenebre  eterne  ingombrarono  gli  occhi  miei, 
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e gemendo  uscii  delle  spoglie , anima  accesa 
da  fìamma  inestinguibile.  Or  quanti  giorni 
io  agonizzai  nella  tomba  non  so,  perocché 
lunghi  sono  i momenti  di  dolore,  e senza 
luce  del  sole  rimangano  sconosciate  le  ore. 
Ahimè,  se  alcuno  fra  voi  in  questo  pelago 
eterno  incontrò  1’  amato  giovanetto , per  cui 
sono  qui  discesa , deh  mi  sveli  qual  sia  il 
suo  destino  e mi  narri  qual  fosse  la  morte 
sua  ! Mentre  cosi  sciamava  la  dolente  fan- 
ciulla, rasciugò  gli  occhi  lagrimosi  col  ve- 
lo, e fu  dipinta  nel  dolce  aspetto  così  bella 
pietà  , che  pietà  pur  infondeva  in  altrui. 
Fremea  1’  aura  di  lamento  profondo,  e in- 
tanto uscì  dalla  calca  uno  spettro,  il  quale 
volgendosi  alla  fanciulla:  Poiché,  disse,  ta 
vuoi,  o misera , intendere  le  mal  da  te  bra- 
mate novelle,  io  che  vissi  in  quella  età,  pos- 
so a te  farle  manifeste  lagrimevoli  come  el- 
le sono.  Quella  sgombrò  allora  il  velo , nel 
quale  nascondea  le  sembianze  dolenti,  ed  af- 
fannosa esclamò:  Narra  quanto  sai,  benché 
fosse  crudele  avventura,  perocché  più  mi- 
sera farmi  non  potrai  di  quella  eh’  io  sono. 
L’  altro  rispose  : Posciachè  il  ponteBce  a- 
dempié  teco  il  suo  tristo  incarico,  subita- 
mente egli  trasse  nel  comizio  il  giovane 
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sventurato,  dove,  secondo  I’  atroce  consue- 
tudine, egli  medesimo  con  la  destra  sacer- 
dotale .ministra  inesorabile  delle  celesti  ire, 
lo  percosse  con  le  verghe  finche  sotto  i col- 
pi di  quelle  spirò.  A tale  messaggio  Floro- 
nia  si  allontanò,  e mentre  ella  partiva,  seno- 
tea  il' capo  smaniosa  , e V aura  agitava  le 
bende  e le  chiome  disciolte.  Riinaneano  le 
turbe  in  mesto  silenzio,  come  percosse  da 
tenera  maraviglia.  Ed  io,  il  quale  sentiva 
del  tristo  caso  non  solo  pietà,  masdegno, 
liberamente  sciamai:  Oh  riti  spaventevoli! 
Oh  supplizi  ignominiosi,  non  a quei  mise- 
ri, ma  a. voi!  Fu  certo  orgoglio  veramen- 
te romano  quello  per  cui  chiamavate  bar- 
bare le  altre  genti,  sendo  voi,  quanto  ogni 
più  selvaggia  , feroci.  Allora  M.  Bruto  si 
gettò  il  lembo  della  toga  sulla  fronte,  co- 
prendosi in  segno  di  tristezza.  Augusto  a- 
maramente  sorrise:  Cesare  mi  guardava  sen- 
za rancore;  c Tullio  mi  disse:  Beu  vedi  cb« 

i 

funimo  più  fortunati  che  buoni. 
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COLLOQUIO  TERZO 

Al  Monte  Sacro  dove  si  ragiona 
delle  Repubbliche. 


M A poiché  sparve  la  bella  e dolente,  im- 
magine, cessò  anche  il  silenzio  pietoso,  e 
quindi  la  moltitudine  bisbigliando  vagava 
sulle  sponde  dell’  Aniene,  e in  breve  appara 
ve  il  non  rìraoto  Colle  denominato  Sacro. 
Veggendo  il  quale  ondeggiavano  le  turbe 
come  spighe  al  vento  , commosse  dallcj  dolce 
ricordanza  della  conseguita  libertà.  Pure  in 
tanta  allegrezza  Pompeo,  anche  fra  1’  onobre 
distinto  per  l’aspetto  marziale,  rigoroso  pro- 
ruppe: Oh  monte  profano,  dove  con  plebeo 
trionfo  prevalse  la  tumultuosa  licenza  alla 
patrizia  dignità!  Fremevano  gli  spettri  in 
suono  d'ira  a quella  sentenza,  ma  il  gran 
patrizio,  opponendo  il  nobil  volto  all’auda- 
cia del  volgo,  alteramente  proseguì:  Plebe  , 
tanto  incapace  d’  ubbidienza  che  d’imperio, 
mira  por  questo  Colle , funesto  asilo  delle  tue 
dissensioni,  ma  frena  la  stolta  gioia;  peroc- 
ché in  questo  essendoti  stato  conceduto  quel 
sedizioso  magistrato,  il  quale  perturbò  con 
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la  sua  baldanza  tutti  gli  CM'dini  , fu  tratta  la 
repubblica  a inevitabile  ruina  ! Or  certo, 
chiunque  consideri  i rivolgimenti  di  questa 
nostra  patria , vedrà  in  essa  un  chiaro  esem- 
pio , che  la  plebe  non  è atta  a governare  se 
stessa,  imperocché  ella  è un  aggregato  di 
uomini  vili  per  condizione , sciagurati  per 
fortuna,  ignoranti  per  necessità,  i quali  non 
hanno  ultra  speranza  cbe  nelle  perturbazio- 
ni. Per  ia  qual  cosa  oon  si  compiace  dell’or- 
dine e delia  quiete,  siccome  in  quelle  noo  ha 
occasione  di  emergere  a più  prospera  vita, 
ma  delle  rapine  e degli  strani  rivolgimenti 
nelle  facoltà  degli  uomini.  £ però  il  concor- 
so di  tante  brame  frenate  percuote,  quasi 
tempesta,  gli  ordini  civili,  siccome  avvenne 
in  questa  città,  la  quale  con  leggi  maravi- 
gliose  tendenti  alla  eternità  sua,  in  breve 
tempo  fu  ridotta  a darsi  in  braccio  della  ti- 
rannide di  un  solo  per  sottrarsi  a quella  del 
volgo.  Questi  pertanto  dee  dell’imperio  es- 
ser disciplinato,  di  modo  cjie,  per  eoncbiu- 
dere  in  breve,  fia  manifesto  dagli  esempi  dì 
ogni  tempo  e luogo,  che  ninna  dominazione 
può  inai,  non  che  durare,  aver  principio, 
se  non  dove  comandano  i migliori.  Proruppe 
Tiberio  Gracco;  Voci  son  queste  da  tiranna 
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patrisio,  il  qaaie,  sdegnando  per  Torgoglio 
di  sua  stirpe  la  naturale  egualità  degli  uomi- 
ni, degrada  la  maggior  porte  di  loro  al  vile 
stato  di  greggia,  e se  vanta  nato  pastore  di 
quella,  non  solo  a guidarla,  ma  a tenderla  e 
divorarla,  se  tanto  sieno  ingordi  i desideri! 
suoi.  Or  certo  chi  aspira  a superba  maggio- 
ranza dee  fer  declamazioni  contro  il  volgo;  e 

calunniarlo  siccome  fai.  Ma  natura  fece,  com’ è 

manifesto,  anche  a’ tiranni,  gli  uomini  egua- 
li, e ciascuno  di  loro,  quantunque  infimo  di 
fortuna,  può  essere  sublime  di  pensieri.  E 
però  gl’ intelletti  amanti  dell’ordine  natura- 
le, non  pongono  inegualità  fra  gli  nomini,  ed 
odiano  quelle  che  l’inganno  o la  forza  o l’in- 
sana fortuna  ha  introdotte  fra  loro.  Disse 
I altro,  senza  turbarsi  per  le  sentenze  del 
Repubblicano:  Se  natura  avesse  formati,  co- 
me stimi,  gli  uomini  eguali,  competerebbe 
loro  egual  podestà.  E certo  sono  eglino  si- 
mili per  le  membra,  ma  quanto  all’intelletto, 
sono  spesso  disgiunti  da  maravigliosi  inter- 
valli; imperocché  la  prudenza,  il  valore,l’in- 
tegrità,  la  perspicacia  e l'eloquenza  splen- 
dono in  alcuni,  mentre  in  molti  allignano  i 
vizi  contrari. Quindi  la  natura  mcdesimacon 
queste  notabili  diiferenze  ci  avverte  che  sia 
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necessaria,  l’ubbidienza  de’ peggiori  ai  mU 
giiori.  Che  se  pur  gli  uomini  sono  uguali, 
lo  sono  in  ciò  maniiestamente  che  tulli  sono 
cupidi  de’ loro  vantaggi , inchinevoli  a pre- 
ferirli agli  altrui,  pronti  alle  vendette,  scor- 
devoli de 'benefìzi  , sospinti  dalle  passioni. 
£ p?rò,  sendo  essi  materia  guasta,  non  pos- 
sono correggersi  se  non  da  quelli,  sempre 
pochi,  i quali  per  la  virtù  laro  sieno  meno 
imperfetti.  E questa  sentenza  viene  confer- 
mata dagli  esempi,  perchè  non  troverai  nelle 
storie  una  repubblica  tanto  popolare,  che  in 
essa  la  moltitudine  pronunziasse,  in  ogni  prin- 
cipale oggetto  della  podestà,  il  suo  libero 
suffragio;  o se  vi  fu  tale,  ella  non  fu  dure- 
vole, rna  in  breve,  come  governo  contrario 
alia  umana  indole  , cadde  in*  severissima 
tirannide. 

1 

Interruppe  allora  Tiberio:  E pure  tu  dei 
sapere  ehe  molti  secoli  durò  gloriosa  e po- 
tente la  mirabile  Sparta,  nella  quale  erano 
gli  uomini  così  eguali,  che  avevano  tutti  la 
medesima  <(uantità  di  campi  ed  i medesimi 
cibi  a pubblica  mensa.  Rispose  Pompeo:  Tu 
giustamente  appelli  raaravigliosa  la  città  di 
Licurgo,  la  quale  con  discipline  sue  proprie, 
e da  niuoa  altra  imitate,  ebbe  durevole  im- 
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{>erio  j e da  tutti  onorato.  Ma  se  pì&  consi- 
deri quella  costiluaione,  ti  Ga  agevolmente 
chiaro,  che  in  ninna  altra  fu  mai  più  super- 
bo il  vanto  di  libertà  e insieme  più  grave  la 
servitù.  Avvegnaché  ben  sai  che  i cittadini 
Lacedemoni  nascevano  tutti  servi  della  pa- 
tria: per  lei  nati,  per  lei  viveano;  morivano 
per  lei.  £ incominciando  pure  da’ tuoi  det- 
ti , certo  non  è libero  quell’ uomo  al  quale  il 
pubblico  assegna  un  campo,  nè  può  ciescere 
ie  sue  fortune,  né  può  nodrirsi, 'coaie  pur 
fanno  tutti  gli  animali,  di  ciò  che  appetisce, 
ma  alle  prescritte  ore  dee  cibarsi  in  comune 
di  ciò  che  gli  vien  porto  da’ magistrati.  iNon 
era  ivi  alcuna  dolcezza  delle  Muse  o arte  ri- 
creatrice degli  ozi , o soave  contemplazione 
degli  animi  in  silenzio,  ma  solo  disciplina  di 
anni  e di  corporee  fatiche  per  formare  in- 
trepidi ed  indefessi  guerrieri.  La  quale  è 
certo  sublime  cagione  di  ogni  grandezza,  ma 
dee  temperarsi  con  le  dolcezze  della  pace. 
Anzi  la  dura  tua  Sparta  fu  talmente  neuiica 
d’ogni  delizia,  che  turbò  anclte  le  più  inno- 
centi: quindi  ella  non  mai  permise  che  la 
lira  trapassasse  nelle  corde  il  numero  sette- 
nario. Che  se  la  opinione  della  sua  sapieuza 
non  costringesse  la  libertà  de’ giudizi,  forse 
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un  tal  rigore  verrebbe  scbernito.  Ivi  per- 
tanto gli  uomini  erano  di  ferro  come  le  mo- 
nete loro,  ferree  le  leggi  e le  consuetudini.  £ 
certo  ognuno  appellerebbe  tiranno  quel  re, 
il  quale  allorché  nasce  un  suddito,  facendo- 
lo recare  innanzi  agli  occhi  suoi , e veggen- 
do  in  lui  infermità  o difetto  alcuno  delle 
membra  , lo  facesse  privar  di  vita  im mante- 
nente. E pure  questa  era  la  celebrata  con- 
suedine  di  Sparta,  quasi  che,  tralasciando  le 
ragioni  della  natura  e la  pietà  de’ genitori, 
lu  patria  richieda  solo  un  material  vigore  dei 
corpi,  e non  possa  recar  utile  a lei  la  virtù 
deir  animo,  quantunque  in  deboli  membra 
collocata.  Che  se  pure  erano  i bambini  giu- 
dicati degni  di  vivere,  stavano  sottoposti  a 
fiere  discipline  ; ed  educati  nel  dolore  e nel 
sangue,  doveano  sofferire  in  certe  festività 
nel  tempio,  alla  presenza  de’ padri  loro, 
spietate  battiture  co’  flagelli , per  le  quali  non 
di  rado  spiravano  miseramente.  Ed  affinchè 
niun  vizio  de’ Barbari  mancasse  alla  tua 
Sparta,  ben  sai  ch’era  suo  instituto  l’incita- 
re l’adolescenza  al  furto,  il  quale  non  solo 
era  permesso,  ma  iodato  , quando  eseguito 
con  destrezza  insidiosa.  Or  io  ti  chieggo  se 
nelle  dominazioni  tiranne  furono  mai  gli  uo- 
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mini  più  universalmente  infelici  di  quelli  che 
erano  senza  proprietà,  senz’arti,  senza  af- 
fetti domestici,  senz’altro  godimento  che  la 
fierezza  delle  battaglie,  per  la  felicità  co- 
mune tutti,  e sempre,  e in  tutto,  da  ogni  fe- 
licità particolare  impediti,  dotti  sempre  a ’ 
morire,  a vivere  non  mai?  Che  se  pur  fosse 
necessaria  tanta  privazione  di  ogni  diletto  af- 
finchè la  patria  sussistesse,  potrebbe  tollerar- 
si dagli  onesti  cittadini;  ma  sendo  con  beni- 
gne discipline  altri  popoli  durati  in  ampiezza 
d’imperio  e giuria  maggiore,  io  mi  maravi- 
glio come  si  proponga  esempio  così  odioso. 
Imperocché  sembra  quella  città  una  squalli- 
da scuola  di  uomini  mesti  più  tosto  che  un 
libero  consorzio  di  cittadini  adunati  per  vi- 
vere giocondamente.  Nè  certo  era  migliore  , 
lajsorte  loro  che  quella  di  errare  nelle  fore- 
ste. E siccome  la  civile  adunanza  è ordinata 
a correggere  le  molestie  della  vita  selvaggia, 
quando  le  instituzioni  civili  rechino  maggiori 
noie  all’  uomo , che  non  ne  aveva  libero  nelle 
spelonche , allora  sono  le  città  per  lui  carce- 
re più  tosto  che  ricovero.  Che  se  tale  impe- 
rio fu  diuturno,  esso  non  fu  perciò  felice:  nè  | 
tu  dei  chiedere  soltanto  se  le  città  durino  se- 
coli, quanto  se  per  le  instituzioni  loro  sieuo 
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contente.  Anzi,  consitlerando  la  sorte  dei  po- 
poli, vedrai  che  gli  ordini  buoni  sono  e rari 
e caduchi,  i cattivi  ^ per  lo  contrario,  dure- 
voli e frequenti.  Di  modo  che  le  più  perfette 
costituzioni  in  breve  si  depravano,  come  del- 
la, nostra  è avvenuto,  e le  più  infelici  sono 
quasi  eterne,  come  accadde  nelle  barbare 
monarchie  dell’Asia.  Ma  io  vanamente  mi 
studio  provare  che  la  egualità  delie  condizio- 
ni in  Ispartu  era  cagione  della  infelicità  sua, 
imperocché,  in  fatti,  non  vi  fu  in  lei  eguali- 
tà alcuna.  Ben  sai  che  tutti  i mestieri  e le  ar- 
ti, e tutta  la  cultura  de’ campi  era*  lasciata 
agli  uomini  vinti  in  guerra,  detti  Iloti,  la 
condizione  de’ quali  era  perpetua  schiavitù. 
Or  questi  erano  per  necessità  il  maggior  nu- 
mero ; e se  tentarono  alcuna  volta  di  miglio- 
rar condizione , bagnarono  col  sangue  loro, 
sparso  a fìumi,  quella  terra  di  cui  erano  di- 
venuti giumenti.  Vedi  pertanto  che“in  tal 
costituzione  i cittadini  erano  schiavi  della 
patria  e tiranni  delia  moltitudine.  Stava  Ti- 
berio Gracco  ascoltando  con  grave  contegno, 
e poiché  Pqmpco  fece  pausa  , egli  soggiunse: 
Assai  vivendo  ho  imparato  qtianto  la  tiran- 
nide sia  perita  nella  sottilità  degli  argomen- 
ti, di  modo  che  ha  ridotte  quasi  in  illustre 
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disciplina  le  sue  malvagità.  Disse,  e lento 
si  allontanò. 

Ma  io  non  comportai  senza  molestia  che  ‘ 
l’altero  patrizio  con  tanto  impeto  ragionasse 
contro  le  repubbliche,  spezialmente  in  pre- 
senza de*  figliuoli  della  gran  Cornelia,  per 
la  libertà  discesi  innanzi  tempo  nelle  tene-* 
bre  di  morte.  E però,  divenuto  ornai  parte- 
cipe di  quella  antica  loro  costanza,  con  forte 
animo  proruppi:  E donde  avviene  die  fra 
▼oi,  anime  illustri  per  l’odio  costante  con- 
tro la  tirapnide,  si  ragioni  delle  repubbliche 
quasi  con  dispregio?  Or  vi  sia-  noto  che 
quando  cadde  la  vostra  come  gigante  infer- 
mo, giacque  l’ Italia  «ippressa:  ina  in  lei  nno 
tacelì  il  rornore  della  vostra  fama,  che  anzi 
vi  risolai  va  sempre  qé^al  tromba  di  libertà. 
Rimanea  pur  Tescmplare  della  repubblica 
vostra  come  una  viva  imiiiacine  stimolatrice 
de’nostri  pensierh  Quindi  emerse  in  ogni 
città  qualche  imitatore  de’ Bruti,  nomi,  an- 
cora grandi  e tremendi,  il  quale  , destàbdo 
i suoi  cittadini  dal  letargo  servile,  gli  ec- 
citò a vivere  sottoposti  al  solo  imperio  dalle 
leggi.  E però  in  breve,  diffusa  per  tutta  la 
Italia  questa  brama  animosa,  s’innalzarono 
molte  dominazioni  libere  sulla  ruina  delia 
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vostra  grandezza.pNelle  quali,  benché  spesso 
ristrette  fra  le  mura  di  una  sola  città , fu 
adombrata  con  magnanimi  pericoli  la  imma- 
gine della  vostra  virtù.  Or  queste  molte 
ed  anguste  repubbliche  durarono  tempo  non 
breve , quantunque  agitate  da  continue  vi- 
cende, fra  loro  spesso  nemiche,  e sempre 
oggetto  invidioso  a’  tiranni,  i quali  tentavano 
^di  stendere  lo  scettro  su  quelle  Delle  quali 
ne  durano  ancora  fra  noi  reliquie  degne  della 
vostra  considerazione.  Mentre  io  ragionava 
in  questa  sentenza  s’ innoltrarono  due  larve 
di  magnanimo  aspetto  , e con  severa  atten* 
zione  mi  riguardavano  , e però  Tullio  disse  : 
Vedi  che  al  suono  delle  tue  parole  concor- 
rono i due  mirabili  Bruti,  Giunio  e Marco; 
e quindi  in  questo  aringo  di  libertà  ora  bai  i 
migliori  difenditori.  Muovi  pertanto  la  tua 
lingua  ad  umana  favella,  a tutti,  siccome 
vedi,  gratissima.  Dalle  quali  esortazioni  vie 
più  confortato^neir  intrapreso  ragionamento, 
volgendomj  a quella  coppia  illustre,  io  con- 
tinuai narrando  in  compendio  la  origine,  i 
rivolgimenti  e la  distruzione  delle  nostre  re- 
pabblicbe(i),  e come  ne  rimanesse  pur  una 

(i)  Qui  si  espone  lo  stalo  del  mondo  qual  era  quan- 
do furono  scritti  questi  Colloqui , cioè  al  tempo  dello 
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da  ben  doe  secoli  nella  spiaggia  Ligastica  , 
ed  altra  in  mezzo  deU'Etruria  da  cinque 
secoli,  e nel  mare  dell’ Adria  un’altra  ne 
surgesse  reina  di  quello,  augusta  fra  tutte 
le  repubblicbe  , ed  immortale  , cbe  trapas- 
sando la  età  di  tutte  le  antiche,  era  giunta 
a duplicare  i secoli  di  Sparta.  Ella  rimase 
intatta  dallo  scettro  ben  tredici  secoli  con 
nuovo  esempio  di  quanto  possa  la  sapienza 
congiunta  alla  fortuna.  Ella  sottopose  al  suo 
imperio  la  Dalmazia,  e Rodi,  e Scio,  e Sa- 
mo>,  e Mitilene,  ed  Andros,  e Creta,  e Ci- 
pro, e le  isole  tutte  dell’Egeo  e dell’Ionio 
ed  il  Peloponeso  e l’ Ellesponb».  Quindi , spa- 
ziando fuori  della  nostra  penisola  , io  narrai 
come  nelle  Alpi  degli  Elveti  si  rinnovasse 
ora  l’esempio  delle  greche  repubbliche,  al- 
leale da  ben  due  secoli,  e come  da  altrettan- 
to tempo  la  spiaggia  de’Batavi  sia  pur  dive- 
nuta ricovero  di  nautica  libertà,  e come  nelle 
pianure  della  Sarmazia  , rimanga  una  vasta 
repubblica  di  ottimati,  inferma  per  le  discor- 
die, e ritrosa  tanto  a’rirnedi  che  loro  antepo- 
neva la  morte.  Finalmente  narrai  come  nella 
Britannia,  ai  tempi  loro  quasi  ignota  e sei- 

5CO)>i iinnito  del  Se|>olcru  degli  Scipioiii  , che  avvaline 
nel  X780. 
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Taggia^^f^  corresse  già  il  secolo  secando,  che 
non  già  fosse  discacciato  il  re.  con  tumulti 
sediziosi,  ma  con  giudizio  e sentenza  condan- 
nato, piegasse  la  reai  testa  alla  mannaia  nella 
frequenza  de’ suoi  vassal^ , e quindi  la  sua 
stirpe,  espulsa  e oppressa  dalla  fortuna  , si 
ricoverasse  in  questa  medesima  città  la  qua- 
le,in  tanti  modi  ora  contraria  alle  sue  consue- 
tudini antiche,  accogliea  gli  esuli  e sventura- 
ti monarchi  altrui,  così  benigna,  quanto  su- 
perba avea  la  prisca  Roma  discacciati  i suoi* 
M’ interrogavano,  accorrendo  gli  spettri,  in- 
torno là  origine  e lo  stato  di  quelle  repub- 
bliche , siccome  solleciti  di  conoscere  quanta 
e quale  ancor  fosse  la  libertà  delle  nazioni;  e 
in  quelli  vivuti  nel  tempo  di  Roma  libera  a]>- 
parivano  segni  manifesti  di  contentezza.  £d 
io  distintamente,  quanto  la  memoria  com- 
porta e la  vastità  dell’ argomento,  narrai  loro 
le  vicende  che  bramavano  intendere  dal 
principio  ai  tempi  miei  con  ordinato  ragio- 
namento. 

Ma  quando  io  tacqui  si  fece  avanti  nuo- 
vamente Pompeo,  e con  maestoso  contegno 
disse:  Certo,  poiché  la  nostra  smisurata  re- 
pubblica fu  dal  tempo,  ma  più  da’  vizi  suoi, 
spenta , altre  ne  surgono,  come  da  tronco  ar- 
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bore 9 germogli  dèlia  nostra.  Elle,  ^te  non 
tanto  per  la  sazietà  delle  oppressioni  o per 
la  stanchezza  di  lunghi  infortuni! , quanto 
perchè  lasciate  in  abbandono  da’  lor  deboli 
tiranni  ^ ebbero  principio  senza  splendore  di 
mirili  e fine  ignominioso  ne’ vizi  loro;  impe- 
rocché innalzate  j)er  la  viltà  di  chi  le  reg- 
geva, furono  spente  dalie  codarde  astuzie  e 
dalle  scaltre  simulazioni.  Or^queste  vili  im- 
magini di  così  illustre  esemplare,  ebbero 
sempre  misere  condizioni,  e furono  le  con- 
suetudini, le  armi,  le  imprese  loro  abbiet- 
te in  paragóne  di  quello.  E quanto  em  pres- 
so noi  sacra  la  lealtà  ed  onorata  la  fede,  tan- 
to fu  presso  voi  in  pregio  la  insidia  ed  il  Ira- 
dimonto.  Il  quale,  siccome  da  quotidiani  e- 
sempi  insinuato,  noli  solo  perde  la  deformità 
sua  di  vizio,  ma  si  vesti  de’ fregi  della  virtù, 
e ne  ottenne  gli  applausi  indegnamente.  E 
però  avvenne  ciò  che  non  mai  prima  in  al- 
tri popoli.fu  tolleràtb,  cioè  che  la  frode,  Il- 
lustrata come  scienza  , fosse  con  grave  stile 
in  ceiebràlo  volume  ridotta  in  disciplina.  Ma 
veggo  uno  fra  voi,  il  quale  imitando  Bruto 
uccise  un  Alessandro  tiranno  della  Etrnria^ 
Fu  però  oscurata  la  impresa  dal  vizio  dei 
tempi  suoi  , la  frode  ; avvegnaebè  indusse 
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quello  a ricoverarsi  nella  sua  casa  ^ allettnn- 
.dolo  con  vili  uffizi  di  soddisfazioni  dissolu- 
te > e mentre  giaceva  immerso  nel  'sonno, 
perfido  acc'ogJitore  inondò  di  sangue  il  letto 
ospitale.  Veggo  pure  in  questa  mia  patria, 
in  secolo  per  lei  tenebroso,  surgere  un  Tri- 
buno, imitatore  sconcio  delle  antiche  virtù  , 
ed  aspirare  a fariequi  rinascere,  q^uawtun- 
quc  dimenticate  per  lunga  depravazione.  Ma 
questi  sforzi  appaiono  come  vane  presunzio- 
ni, onde  co’ modi  e con  le  circostanze  loro 
dimostrano  l’incapacità  vostra  di  giungere 
à cosi  eccelsi  proponimenti.  Un’  impresa  non- 
dimeno splende  nella  caligine  de’ secoli  come 
astro  nella  notte,  impresa  magnanima,  e che 
ha  del  romano.  Io  esalto  con  queste  parole 
la’ nobile  alterezza  del  Messaggiero  Etrusco 
al  re  Gallo,  disceso  in  Italia  tre  secoli  ad- 
dietro. Certo  egli  fu  emulo  della  virtù  di 
Camillo,  e come  lui  salvò  la  patria  dalla  me- 
desima^gente.  Cosl-dicea  quegli,  perocché  io 
avea  narrato  come  Carlo  VIH>  per  la 
viltà  nostra  più  che  per  la  sua  virtù,  sceso 
in  Italia,  1*  avea  in  breve  occupata,  e come, 
entrato  in  Firenze,  città  libera,  volea,  senz’ 
altra  ragione  che  Tarmi,  sottometterla.  E- 
gli  pertanto,  fastoso  nella  prospera  fortuna^ 
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intimava  con  decreto  letto  in  soa  presenza  a 
que’ magistrati  di  arrendersi  come  vinti.  Fra’ 
quali  Piero  Capponi,  mosso  da  nobil’ ira, 

■*  strappò  dalle  mani  del  leggitore  Tignomìnio- 
sa  carta  , e lacerandola  innanzi  gli  occhi  del. 

f mandò  fuori  dall’  intrepido  petto  quelle 
memorande  parole  : Poiché  si  domandano 
cose  tanto  disoneste,  voi  sonerete  le  vostre 
trombe  e noi  "soneremo  le  nostre  campane. 

La  qual  generosa  baldanza  ingombrò  tanto  di 
maraviglia  quel  re,  che,  quantunque  iueb- 
briato  di  potenza  e di  fortuna,  si  parli  da 
Firenze,  e contrasse  alleanza  con  lei  a mode- 
rate condizioni.  Tralascio , proseguiva  Pom- 
peo, quella  città  nel  mezzo  della  Etruria,  I 
la  quale  vive  libera  da  ben  cinque  secoli 
fra  gl’ imperi  assoluti,  imperocché  rimane 
illesa  piu  tosto  per  la  sua  tenuità  che  per 
miglior  cagione.  Tralascerei  pure  l’ angusto 
ricovero  di  libertà  sulla  spiaggia  Ligustica  , 
se  in  esso  non  ispiendesse  quel  sublime  rifiu- 
to del  cittadino  immortale,  a cui,  ofiFérta  la 
patria  dominazione  da  estraneo  tiranno,  an- 
tepose il  sincero  affetto  di  liberi  animi  a’ fin- 
ti onori  di  odiata  sommissione.  Della  quale 
eccelsa  lealtà  colse  però  misero  frutto,  im-  ‘ 
perocché  da  un  suo  congiunto  medesimo, 
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fatta  congiura  contro  lui , salvò  a stento 
dalle  insidie  gli  anni  estremi,  che  meritava 
sicuri  in  patriu  riconoscente.  Quindi  mani> 
feste  che  le  magnanime  imprese  non  con- 
venivano alla  corruttela  de’  tempi  suoi.  E 
quasi  fosse  questa  regione  divenuta  sterile 
ad  ogni  seme  di  virtii , ninna  allignava  in 
lei , ma  solo  parca  fiorirvi  una  astuta  ini- 
qui l<\. 

Si  ferma  pertanto  il  pensiero  in  quella  re- 
pubblica, la  quale  siccome  narrasti  diligen- 
temente, emerge  dopo  tredici  secoli  mira- 
l)ile  dall* onde  dell’  Adria.  Imperocché  nin- 
na ebbe  mai  vita  così  diuturna , nè  tanto 
la  meritò.  Contemplo  il  suo  principio  assai 
più  glnrioso  che  il  nostro:  l’ una  fondata  col- 
1’  adunanza  di  rei  fuorusciti , i quali  fuggi- 
vano la  vendetta  delle  leggi;  l’altra  incomin- 
ciò da  uomini  probi , i quali  si  ricoveravano 
in  grembo  del  mare  fuggendo  i delitti , le  ti- 
rannidi e^le  barbare  desolazioni.  Poscia  cor- 
risponde a così  onesta  origine  il  progresso 
di  loie  la  grandezza  successiva  ; perchè  men- 
tre la  Europa  tutta  , non  che  la  Italia  , fu 
sottoposta  a distruzioni  d’imperi  ed  a tumul- 
tuose fortune,  quella  cittè  , come  sedea  in 
mezzo  del  mare  procelloso  senza  sofferirne 
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l’ impeto  così  temuta  e maestosa  rimase  fra 
le  più  formidabili  tempeste  de’  movimenti 
universali.  Ella  è quella  in  cui  sola  sì  serba 
la  stirpe  non  mescolata  de<gli  antichi  uomini 
d’Italia,  mentre  tutte  le  altre  regioni  sue 
furono  successivamente  in  preda  a genti  stra- 
niere ; e quantunque  il  sito  suo , difeso  dalle 
acque  , possa  favorirla  a conservarsi , pure 
nìuna  città  fu  mai  inespugnabile  o perpetua 
per  natura  di  luogo  o per  artifizio  di  ripari, 
ma  la  sapienza  delle  leggi , la  prudenza  dei 
consìgli,  il  valore  delle  armi  soltanto  pos- 
sono così  lungamente  resìstere  agli  oltraggi 
della  fortuna.  Salve,  o città  maravìgliosa, e 
f splenda  il  cielo  benigno  sul  maestoso  tuo  a- 
spetto  , col  quale  , siccome  reina,  t’innalzi 
sopra  il  fremente  mare!  Deh  non  sia  trascorsa 
la  tua  vigorosa  età,  onde  poi  declini  atl  ozi 
senili  ! Profferì  anelando  queste  parole  : il 
volto  gli  si  oscurò  per  tristezza.  Parea  leg- 
gesse nel  futuro  qualche  evento  maraviglio- 
so.  Ma  quasi  non  potesse  manifestarlo,  con- 
tinuò: Ecco  la  Sarrnazìa,  che  pur  tu  chiami 
repubblica.  Ma  quanto  la  Britannia  ben  con- 
giunse la  speditezza  della  regia  podestà  alla 
posata  giustizia  delle  comuni  deliberazioni 
altrettanto  questa nccumulòì  mali  d’ entra rn- 
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be.  Ivi  Ili  armi  o il  terrore  di  esse  danno  la  co- 


rona, cagione  perpetua  di  guerra,  e meta  fu- 
nesta di  ambizione^  ivi  compete  a tutti  quel 
diritto  pernicioso  che  fu  nostra  ruina  , ben- 
ché ristretto  a’ soli  tribunidella  plebe. Quindi 
i^n  è maraviglia  che  ne’ comizi  loro  suoni 
la  eloquenza  con  I’  armi,  il  terrore  sia  mini- 
stro dei  consenso,  il  furore  esulti  di  minacce, 
e il  sangue  inondi  le  adunanze  civili:  bensì 
è incredibile  evento  che  tale  imperio  vi  sia. 
Veggo  pure,  dicea  egli,  le  molte  città,  le 
quali  emergono  dal  fiatavo  lido:  ivi  gli  uorni- 
mini  si  ricoverarono  nelle  onde  inabitabili, 
e,  divenuti  quasi  pesci  per  vivere  liberi , so- 


^j^ngono  1*  innondante  mare  con  argini,  pri- 
ma non  mai  tentati  dalla  industria  umana. 


Freme  dall’una  parte  l’Oceano,  che  minac- 
cia sommergere  le  loro  abitazioni , dall’altra 
percuote  lo  scettro  sdegnato.  Non  vi  fu  per- 
tanto altra  nazione  per  I*  addietro,  la  quale 
sofferisse  per  la  sua  libertà  angustie  mag- 
giori, nè  che  T acquistasse  con  eguali  cimen- 
ti. Ma  ella  è già  inferma  della  più  mortale  pe- 
stilenza , la  discordia  civile , per  la  quale 
dopo  essersi  ferita  con  le  sue  stesse  mani , 
con  quelle  pure  va  le  sue  viscere  miseramen- 
te lacerando.  Ecco  nel  pelago  settentrionale 
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surgere  altera  la  Britannia,  e vantarsi  di  a- 
vere  tratto  al  supplizio  il  tiranno  suo  con 
esempio  nuovo  per  cui  vanno  queg^  isolani  I 
con  fronte  lieta  e baldanzosa.  Formidabile 
reina  de’  mari,  siede  maestosa  , e torva  odia 
i tiranni , e gelosa  del  suo  re  lo  serba  piutto- 
sto immagine  di  regno  che  fornito  di  re^a 
podestà.  Ella,  fastosa  per  la  prospera  for- 
tuna , dispregia  V universo  e se  presume  sol- 
tanto libera,  e stima  le  altre  genti  tutte  sot-  i 
toposte  a servaggio  ignominioso.  Quindi  le  | 
insulta  con  barare  contumelie  qualora  ap- 
prodano a*  lidi  suoi  inospitali.  Ma  purequan* 
to  ella  è gelosa  della  sua  libertà,  altrettanto 
severa  tiranna  delle  rimote  colonie, 
stancata  la  ubbidienza  di  quelle  dell’ 
occidentale.  L’esemplo  delle  quali  veggeiido 
quelle  della  orientale  spiaggia  , dove  con  lun- 
ga atrocità  la  ingorda  avarizia  esulta  invendi- 
cata , fia  certo  maraviglia  s’  ellé  non  tentino 
d’ imitarlo.  E quando  , o isola  superba  , per 
le  tue  corruttele  avrai  perdute  vaste  colo- 
nie disgiunte  da  oceani  smisurati,  temi  pur 
di  te  stessa.  Una  repubblica  nondimeno  ser- 
ba presso  voi  le  sue  consuetudini  primitive.  ' 
Oli  rocche  alpestri  della  Elvezia , ricovero 
di  vita  moderata  e di  semplici  costami l Ma  , 


ha  già 
Oce^o 
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pure  VI  scorgo  una  sconvenevole  usanza , pe- 
rocché , sendo  liberi  que^  popoli  col  prezzo 
e sangue  degli  avi  loro  , fanno  mercatura 
del  proprio,  e,  divenuti  ministri  delle  op- 
pressioni, lo  vendono  a’ tiranni.  Non  per  la 

patria,  non  per  la  giustizia,  non  pei  suoi,  ma 
per  mercede  uccidono  e muoiono  combalten- 
do  m eserciti  contrari,  il  fratello  contro  il 
fratello,  il  padre  contro  il  figliuolo.  Per  la 
qnal  cosa  di  quante  repubbliche  tu  ora  fai 
meco  una  pompa,  narrandone  i pregi , altre 
per  la  umiltà  loro,  altre  per  ordini^Uio", 
altre  per  contraria  fortuna,  o non  debbono 
paragonarsi  a la  nostra,  o paragonate,  ri- 
mangono  inferiori. 

COLLOQUIO  QUARTO 

Mie  Terme  di  Diocleziano  e di  Tito,  dove 
uberamente  si  giudica  de’ meriti  di 

LtOrioLanOo 


acque  Pompeo , e poi  guardava  d’ ogni  in- 
torno  con  altero  sembiante,  mostrando  anco- 
sentire  la  sua  podestà  nella  moltitudine  ro- 
maua.  Io  , quantunque  avessi  nell’aniioo  di- 
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versi  argomenti  contrari  alle  ragioni  sae,  le 
quali  mi  sembravano  più  aiitorevoli  che  cer> 
te,  e declamate  non  senza  qualche  violenza 
da  patrizio^  pure  l’aspetto  di  tanto  nomo  fret 
nò  in  me  la  conceduta  libertà  di  contendere 
nelle  opinioni.  Quindi  con  silenzio  onesto  io 
' mi  rivolsi  retrocedendo  verso  la  città.  Presso 
rne  trascorreano  le  torbe,  e ciascuno  in  di-r 
versi  giudizi  ragionava  della  recente  contesa. 
Won  orma,  non  polvere,  non  istrepito  di  passi 
producea  tanta  moltitudine,  ma  soltanto  un 
garriinentoquasi  d’ innnmerevoliaugelli  nella 
selva  quando  surge  dal  pelago  la  vampa  del 
.sole.  Varcarono  l’ Aniene,  ingombrandolo  co- 
me nebbia  trascorrente,  e rientrando  per  la 
porta  Nuinentana,  si  volsero  a manca  sulla 
spaziosa  pianura  del  Quirinale.  Ivi  contem- 
plavano da  prima  in  silenzio  le  ampie  ruine 
delle  Tenne  Diocleziane,  e quindi  una  larva 
così  dolente  incominciò':  O misero  aspetto 
del  iiiaraviglioso  edilìzio  il  quale  diede  ri- 
covero ad  ogni  nostro  lieto  ed  utile  tratteni- 
mento! Qui  ammirammo  portici,  splendidi 
per  marmi  preziosi,  accomodati  ai  diporto 
ed  a’ ragionamenti  : le  vaste  aule  erano  sem- 
pre aperto  asilo  a festevoli  spettacoli:  ogni 
giocondità  della  vita  sembrava  qui  raccolta 
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poi*  ristoro  universale  ; imperocché  beo  tre 
migliaia  di  lavacri  ed  ampi  natatori! , e ro- 
morose  palestre  di  atletico  esercizio ^ e vaste 
biblioteche,  ricetto  del  silenzio,  e statue  di 
eroi  e de’  celebri  maggiori,  ornavano  questo 
delizioso  e illustre  ricovero  de’ cittadini.  Or 
che  rimane  di  tanta  mole,  stupendo  effetto 
di  ricchezze  infinite,  fuorché  il  tristo  car- 
came ? E che,  non  rimangono  forse  più  in 
questa  squallida  terra  le  rustiche  abitazioni, 
onde  sia  necessario  adunare  lo  strame  in  que- 
ste ampie  volte,  prezioso  monumento  di  no- 
bile architettura?  Dunque  in  tal  guisa  voi, 
con  manifesto  odio  alla  antica  nostra  magni- 
ficenza, ogni  di  lei  reliquia  insultando,  ri- 
volgete in  vili  servigi?  Ecco  ridotta  in  ta- 
verna di  ebbri  quest’ aula  salvata  dagli  ol- 
traggi  di  tanti  secoli,  affinché  voi  poscia  la 
profanaste  così  sconciamente  ? Oh  ludibrio 
da  barbara  nazione  ! Mentr’  egli  così  escla- 
mava, si  udì  un  suono  di  voci  sommesse,  le 
quali  cantavano  lente  notturni  inni  di  pace. 
Lo  spettro  quindi  rattenne  la  sua  inquieta 
favella,  ed  a me  volgendosi  interrogò:  Che 
iia  ? £d  io  gli  risposi,  come'quelle  mine  non 
erano  del  tutto  indegnamente  trasformate 
quant’  egli  deplorava,  ma  che  in  alcune  , ri- 
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flotte  a maestosi  templi,  risonavano  ora  quei 
carmi  pietosi,  ed  in  altre  avevano  ricovero 
il  silenzio,  la  sobrietà  e la  contemplaEione* 
Perla  qaal  cosa  gli  spettri  ascoltavano  taci- 
ti con  maraviglia  quel  flebile  canto , e sem- 
bravano ingombrati  da  un  soave  commovi- 
mento. 

. Era  stellato  il  cielo,  e la  luna  già  immersa 
neir  occaso.  L’aere  placido  e tenebroso  favo- 
riva i segreti  colloqui,  e però  c’innoltram- 
mo  al  vicino  colle  Esquilino,  ed  ascendem- 
mo lentamente  la  sua  facile  pendice,  lo  pre- 
cedendo avea  allontanate  le  turbe  dalle  mi- 
ne del  Quirinale,  perchè  a’ rimproveri  h>ro 
su  quelle  non  ritrovai  sufficiente  scusa.  Ma 
fu  vana  tale  cautela  quando  altri  spiacevoli 
oggetti  si  offerirono,  nuova  cagione  d’incon- 
solabili querele.  Elle  guardavano  ansiose  in 
ogni  parte,  ed  indicavano  i luoghi  dove  sar- 
ge vano  i templi,  le  tenne,  gli  splendidi  sog- 
giorni di  quel  colle,  specialmente  nella  sua 
regione  denominata  le  Carine.  Vidi  pur  due 
spettri,  e li  riconobbi,  i quali, accompagnati 
da  molti  seguaci  in  riverenti  atti , sembra- 
vano cercar  bramosi  le  vestigia  di  qualche 
moDuraento.  Erano *i  due  illustri  emuli,  il 
Dittatore  e Pompeo , j quali  andavano  in 
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traccia  delle  abitazini  loro  collocate  Dell'  E- 
squilino.  Intanto  giungemmo  alla  sommità 
nella  quale  appaiono  tuttora  spitziosi  avanzi 
delle  Terme  di  Tito  e della  sua  reggia.  Eia 
diroccata  mole  ingombra  da  erbaggi  innaf- 
6ati  dalle  acque , le  quali  sgorgano  dalie  fes- 
sure de’ruinosi  condotti  e si  dilagano  in  tri- 
sta lacuna.  Al  quale  aspetto  susurravano  gli 
spettri  già  disposti  alle  querele,  e però  io 
preoccupandole^  incominciai:  Oh  magnani- 
zni  antenati,  me  postero  udite,  che  bensì  con 
riverenza  , ma  con  tale  animo  vi  ragiona, 
quale  alla  grandezza  del  vostro  e<}  alla  one- 
sta lealtà  del  mio  si  conviene.  Eccovi  quel 
che  rimane  di  ampio  ed  illustre  ediGzio,  ma 
pur  non  meno  che  dopo  ben  diciassette  seco- 
li e terribili  rivolgimenti  e devastazioni  di 
barbari,  e scosse  della  terra  e inondazioni,  e 
oltraggi  inhniti  del  tempo  invitto  e della  ine- 
vitabile fortuna.  Questa  terra  è tante  volte 
agitata  dalla  marra  che  niuna  sua  zolla  è in- 
tatta. Noi  ne  estraemmo  dalle  profondità  sue 
le  mirabili  sculture  delle  quali  era  ornata 
qucst’edifizio,  e le  serbiamo  quasi  gloriosa 
insegna  del  trionfo  delle  greche  arti  sul  iena- 
po  distruggitore.  Qui  rimangono  ancora  pit- 
ture de’  tempi  vostri,  da  noi  custodite  con 
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sollecitudine  estrema,  delle  quali  è pieno  il 
mondo  siccome  scolte  in  esemplari  infiniti,  e 
sparsi  in  tutte  le  nazioni.  Alle  quali  mie  pa- 
role gli  spettri  scesero  a contemplarle,  e lie- 
ti consideravano  quelle  rimaste  illese  dopo  il 
naufragio  di  tante  opere  maravigliose  nel  pe- 
lago della  obblivione. 

Quand’  ecco  divenne  più  densa  la  calca 
presso  una  dipintura , e poiché  V ebbero 
qualche  spazio  considerata  in  silenzio,  Pom- 
ponio Attico  proruppe:  Molte  sono  al  certo 
le  opere  illustri  de’ cittadini  romani,  le  qua- 
li meritavano  essere  mostrate  in  perpetuo  e- 
sempio  con  la  imitazione  della  pittura  ; ma 
una  qui  ne  veggo,  quantunque  illesa  , degna 
però  di  obblivione  più  che  di  fama.  Mirate, 
o Quiriti,  Vetturia  la  quale  rattiene  Coriola- 
no  deliberato  ad  opprimere  la  patria  sua.  E- 
gli  per  una  triste  demenza  di  orgoglio,  sde- 
gnato contro  lei,  uscì  delle  sacre  sue  mura, 
e contro  esse  guidò  la  nemica  potenza  de’ 
Volsci.  Divenuto  loro  Vil  condottiero  spre- 
giò ignominiosamente  le  veci  supplichevoli 
de’ senatori  nè  gli  cadde  il  brando  all'aspet- 
to loro.  Poscia , come  fanciullo  commosso 
dalle  materne  esortazioni , debole  piuttosto 
che  ravveduto,  finì  col  tradimento  l’opera 
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incominciata  col  furore;  imperocché  deluse 
l’alleanza^  quantunque  giurata,  co’ Vulsci , 
nel  bene  e nel  male  perplesso,  ed  infedele  ad 
ogni  partito.  Ma  le  anime  grandi,  o non  si 
risolvono  ad  estreme  malvagità,  o le  adem- 
piono. Che  se  le  tralasciano  imperfette,  ne 
sono  impediti  da  alcuna  straordinaria  e terri- 
bile cagione.  Or  quale  mai  si  frappose  al  fu- 
nesto effetto  dell’ira  tua  se  non  lagrime  fem- 
minili ? Tu  per  tanto  fosti  vinto  da  quegli  af- 
fetti che  le  anime  veramente  romane  innanzi 
te  aveano  spregiati  in  concorso  dell 'incompa- 
rabile amore  della  patria.  E però  Orazio  vin- 
citore si  offese  in  vece  di  ammollirsi  per  le 
lagrime  della  sorella,  e se  pianse  , fu  d’ ira, 
sdegnando  eh’  ella  amasse  un  nemico  di  Ro- 
ma, e con  atroce  virtù  la  spense.  £ Giunto 
Bruto,  consolo  severo,  si  privò  con  terribile 
sentenza  de’suoi  figliuoli  perchè  parziali  de’ 
tiranni:  e Manlio  condannò  a morte  il  suo 
perchè  avea  combattuto  contro  il  divieto.  E 
dopo  il  tempo  tuo  vi  fu  altro  Bruto  nomina- 
to Marco,  il  quale  trafisse  col  suo  celebrato 
ferro  il  cuore  di  un  amico,  e forse  di  un  pa- 
dre. Ecco  a qual  segno  i Romani  amarono 
più  la  patria  Ioniche  la  sorella,  che  i figliuo- 
li, che  il  padre,  tanto  clic  gli  esempi  dique- 
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sta  magnanimità,  come  insoliti  mostri,  sono 
formidabili  insieme,  e meravigliosi.  Ma  in 
te  il  molle  affetto  verso  la  madre  prevalse  all’ 
odio  contro  la  patria , per  modo  che  non  la 
virtù  sincera,  ma  la  debolezza  impedì  il  mi- 
sfatto. Quindi  è per  te  ignominioso  l'impeto 
della  malvagia  risoluzione,  egualmente  che 
disleale  la  viltà  di  non  eseguirla.  Consentiva 
la  maggior  parte  degli  spettri  a quelle  sen- 
tenze , chiamandole  sincere,  perocché  sgom- 
brate dagli  ornamenti  dello  stile,  il  quale 
mescolando  i fiori  dell’eloquenza  agli  acerbi 
frutti  di  male  opere,  facea  gustar  queste  nel* 
la  storia  in  vece  di  abhominarle. 

Ma  le  umide  profondità  del  luogo  e 1’  aere 
compresso  in  quelle  stringeano  il  petto  mio 
con  anelito  affannoso,  e l’autorevole  facon- 
dia di  Pomponio  mi  opprimeva  insieme  l’a- 
nimo d’insolita  maraviglia.  Quindi  incomin- 
ciai a sofferire  la  umana  fievolezza  , e co- 
stretto a respirare  l’aperto  aere,  uscii  delle 
meste  cavità,  sedendomi  sulle  erbe  rugiado- 
se. Ivi  contemplava  tacendo  quelle  spaziose 
ruine.  Ne  uscivano  pure  seguaci  delle  mie  or- 
mi* gli  spettri,  ed  aspettavano  con  discreta 
pazienza  eh’  io  rifocillato  gli  scortassi  alla 
intrapresa  peregrinazione.  Poiché  feci  al- 
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qaimta  pausa , io  scesi  dall’  Esquilino , ay- 
yiandoini  verso  il  Celio  lentamente.  Le  tur- 
be non  lo  riconoscevano  se  non  per  l’Anfitea- 
tro Flavio,  che  gli  giace  alle  falde,  e per  i cir- 
costanti colli  che  ne  indicavano  il  luogo,  sen- 
2a  i quali  segni,  siccome  avvallato,  distin- 
guere non  si  potea.  Quindi  è manifesto  che 
le  ruine  degli  innumerevoli  monumenti,  i 
quali  giaceano  nelle  pendici,  per  la  gravità 
loro  e per  l’ impeto  delle  acque,  condotte  al 
Lasso  empierono  le  valli  frapposte.  Del  qua- 
le rivolgimento  ne  fanno  testimonianza  an- 
che le  cavità  profonde  aperte  dalla  nostra  e- 
rudita  curiosità  , perocché  in  quelle  si  scor- 
gono le  antiche  abitazioni  oppresse  da  alte 
ruine.  Erravano  per  tanto  le  ombre,  vana- 
mente bramose  degli  eccelsi  delubri,  dei  tni- 
rubili  acquidotti  e degli  splendidi  monumen- 
ti , i quali  surgeano  ornamenti  maestosi  di 
quelle  regioni.  Ma  di  esse  non  iscoprivano 
con  la  sagacità  della  incorporea  sostanza  loro 
che  scarsi  avanzi  compresi  in  miseri  tuguri 
di  agricoltori.  Solo  vedeano  con  gioia  nel  col- 
le quel  medesimo  Obelisco,  il  quale  a’ tem- 
pi loro  surgea  nel  Circo  Massimo , lieti,  che 
tratto  dalle  ruine  di  quello,  fosse  risorto  all’ 
aperto  cielo,  quasi  testimonio  perpetuo  del- 
io * 
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le  magnificenze  antiche.  £ quantunque  Io  ve- 
dessero franto  in  molte  parti  e ristaurato  in 
altre , segni  manifesti  della  sua  caduta,  ciò 
non  ostante,  lo  contemplavano  con  quella 
maraviglia  con  la  quale  si  mirano  i guerrieri 
provetti,  che  mostrano  nelle  cicatrici  gli 
strani  pericoli  da  loro  sostenuti.  Quindi  os- 
servarono da  lungi  fuora  della  Porta  Capena, 
alquanto  a manca  verso  la  Via  Latina,  quel 
tempio,  il  quale  é fama  presso  noi  che  fosse 
innalzato  alla  Fortuna  Muliebre  per  rincon- 
tro ivi  accaduto  dello  sdegnato  Coriolanocon 
la  supplichevole  genitrice.  11  quale  monu- 
mento, se  vera  è la  tradizione  che  ne  con- 
dusse il  tempo,  sarebbe  tuttora  salvo  dalle 
ingiurie  di  lui,  laterizio,  quadrato,  sempli- 
ce, e nella  sua  picciolezza  maestoso,  lo  per- 
tanto non  tralasciai  d’interrogare  Pompo- 
nio, siccome  grandemente  versato  in  ogni 
erudizione  de’  tempi  suoi,  se  quello  era  il 
tempio  secondo  la  fama.  £d  egli,  in  vece  di 
soddisfarmi  con  la  sua  benignità , rispose  an- 
zi cruccioso:  Ben  sai  che  mi  sono  ingrate  le 
memorie  di  cosi  tristo  cittadino,  e però  vor- 
rei che  ninna  serbasse  il  nome  suo.  Dopo  le 
quali  parole,  sdegnosamente  proferite,  si  al- 
lontanò. Io  pure  insisteva,  mosso  dal  deside- 
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-rio  di  narrare  a’ viventi  il  vero  o il  falso  di' 
quelle  tradizioni,  interrogandone  le  circo- 
stanti oinbrej  ma  elle  tacite  imitavano  l’e- 
sempio di  Pomponio,  e mostravano  con  gli 
atti  approvarne  la  sentenza. 

COLLOQUIO  QUINTO 
Le  Tombe  della  Via  Appia, 

Xntanto  giungemmo  alla  porta  Capena, 
della  quale  usciva  la  celebrata  Via  Appia. 
Guardarono  primieramente  gli  spettri  la 
porta  e le  due  contigue  torri,  e l’unae  l’al- 
tra formate,  siccome  è manifesto,  con  fram- 
menti di  tombe  antiche.  Quand’  ecco  sentii 
gemere  l’ aura  di  sommesse  querele  , e però 
dissi  a Tullio  con  ansietà:  Perchè  questo  la- 
mento? Ed  egli  rispose:  Si  dolgono  veggen- 
do  distrutti  i loro  monumenti,  lo  allora,  per 
mostrarmi  consapevole  delle  consuetudini 
antiche,  subitamente  soggiunsi:  Ben  so  che 
dall’  una  e dall’  altra  parte  di  questa  via  con- 
solare furono  sepolcri  innumerevoli , e tu 
medesimo  ne  facesti  menzione  nelle  tue  Tu- 
scolane.  Tullio  si  compiacque  di  tale  remiui- 
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scenza  come  testimonio  di  perpetua  ed  alta 
fama.  Le  turbe  già  si  erano  inoltrate  per  la 
via,  e con  mesto  silenzio  contemplavano  gli 
avanzi  ruinosi  dispersi  nella  campagna  de- 
serta. lo  vidi  approssimarsi  ad  un  avello  in- 
gombrato di  edera  alcune  ombre,  ed  alzare 
le  braccia  al  cielo,  e quindi  percuotere  con 
le  mani  il  petto,  e coprirsi  il  volto  con  le  ve- 
sti , e battere  la  terra  co'  piedi  in  atti  mara- 
viglinsi  di  sdegno.  Onde  io  commosso  da  pie- 
tà insieme  e da  brama  curiosa,  m’  avvicinai 
loro,  e riconobbi  sparse  intorno  l’avello,  co- 
me recente  dispregio,  alcune  ossa  e teschi,  i 
quali  biancheggiavano  al  raggio  dubbioso 
delle  stelle.  Per  la  qual  cosa  congetturai  do- 
lersi quei  miseri  che  fossero  le  spoglie  loro 
esposte  ludibrio  del  vento  e degli  animali. 
Vidi  pure  mirabil  cosa , eh'  eglino  più  volte 
procuravano  di  spingere  con  le  mani  di  nuo- 
vo nella  tomba  quegli  ossami.  Invano  però 
gli  sforzi  incorporei  tentavano  dar  moto  a 
sostanza  materiale,  onde  gli  atti  rimaneano 
inefficaci  per  quella  intenzione.  Quindi  una 
larva  si  rivolse  a me  con  aspetto  lagrimoso, 
e supplichevole  di.sse  : Deh , poiché  tu  sei  ve- 
stito di  rnaLc'i’ia,  onde  ti  è conceduto  il  co- 
iminicarle  movimento,  respingi  queste  no- 
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sire  spoglie  dov’ erano,  e per  la  tna  pietà 
sieno  di  nuovo  sepolte.  Io  nulla  risposi  per- 
chè le  lagrime  vietavano  le  parole,  ma  subi- 
tamente, soddisfacendo  con  l’opera  a quel 
pietoso  desiderio , raccolsi  quelle  spoglie,  e 
le  ricoverai  nel  grembo  della  tomba  vilipesa. 

Mentre  io  adempieva  il  lodato  uffizio , ta- 
ceano  gli  spettri  con  atti  di  soave  riconoscen- 
za. Ma  poiché  fu  compiuta  l’opera,  eglino 
commossi  mi  esaltavano  siccome  benignissi- 
mo fra*  mortali.  Allora  io  cosi  Tullio  inter- 
rogai; Dimmi , o maestro,  perchè  sono  sol- 
leciti costoro  della  soma  deposta,  mentre  voi 
anime  illustri  non  ne  mostrate  alcuna  ansie- 
tà ? E Tullio  benignamente  rispose;  Quelle 
che  hai  vedute  per  tal  cagione  dolenti  sono 
anime  del  volgo,  le  quali  pur  qui  mantengo- 
no i loro  ba.ssi  pensieri.  E però  ancora  si  dol- 
gono per  la  corporea  vita  perduta  ; ma  niu- 
na  fra  noi,  anime  disciplinate,  vivendo,  al 
disprezzo  della  morte,  si  attrista  per  gli  ef- 
fetti di  quella.  Come  serpe  fra  voi  striscia 
più  lieta  a’  raggi  del  sole  quando  abbia  can- 
giata la  squama  scolorita  in  altra  più  viva- 
ce, così  noi,  restituito  alla,  terra  il  misero 
ingombro,  e rinati  a vita  scevra  dalla  tiranni- 
de dei  tempo,  gustiamo  le  incorporee  con- 
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tempia zioni  allo  splendore  eterno , e de’  so- 
gni di  questa  vaile  e della  caduca  parte  di 
noi  deponemmo  ogni  pensiero.  Quindi  TuU 
lio,  consentaneo  a quelle  dottrine  del  dU 
sprezzo  della  morte,  le  quali  altamente  suo- 
nano ne’  suoi  volumi,  e che  praticò  nella  de> 
plorata  sua  6ne , volgea  gli  omeri  alle  turbe 
dolenti.  Ma  Pomponio,  secondo  la  sua  beni- 
gna indole,  accomodandosi  alle  sentenze  co- 
muni, in  questa  guisa  favellò:  Eccovi,  o 
miei  Quiriti , un  lamentevole  disinganno  del- 
la vita  mortale.  Non  giovano  a serbare  il  no- 
me onorato  ai  tardi  posteri,  nè  pericoli  illu- 
stri, nè  magnanime  imprese  , nè  difficili  vir- 
tù. Una  generazione  spregiatrice  de’suoi  an- 
tenati non  fu  contenta  di  oltraggiare  i tem- 
pli , i teatri,  le  terme,  che  pur  erano  monu- 
menti grati  se  non  altro  a vederli  ; le  stesse 
ceneri  vostre  e le  aride  ossa,  con  lagrime  pie- 
tose raccolte  da  noi  in  queste  urne  , trasse  da 
quelle,  e sparse  ludibrio  de’ corvi.  Ma  certo 
niun  altro  uffizio  è piò  sacro  di  quello  col 
'quale  tentano  i sopravviventi  di  vincere,  sic-  ' 
come  possono , il  tempo  e la  morte , servan- 
do con  riti  ed  onori  le  spoglie  de’  trapassati. 
Quindi  in  ogni  tempo  anche  le  più  barbare 
nazioni,  seguendo  una  tale  ingenita  pietà,  o 
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con  le  fiamme  o co’  balsami  si  studiarono  di 
preservare  gli  spenti  dagli  oltraggi  della  di- 
struzione, e di  fiir  perpetua  la  ricordanza  lo- 
ro con  qualche  segno  esposto  alla  pubblica 
frequenza.  E però  chiunque  ha  in  questa  vi- 
ta alcun  senso  di  indole  umana,  suole  con- 
templare con  pietosa  tristezza  le  tombe , sic- 
come abisso  nel  quale  è pure  inevitabile  in 
breve  la  discesa  a ciascheduno.  Consideran- 
do pertanto  con  quali  cure  vengono  elle  or- 
nate , e con  quali  onori  consagrate  e riveri- 
te , sentono  i vivi  ricrearsi  alquanto  dal  me- 
sto pensiero  della  morte , per  la  grata  per- 
suasione che  anche  estinti  non  saranno  vili- 
pesi. Io  udiva  con  animo  commosso  quelle 
benigne  sentenze,  ed  egli , conoscendo  sulla 
mia  fronte  le  impressioni  del  cuore , a me 
volgendosi,  proseguì:  In  queste  membra  tue 
è sostanza  immortale  de’  tuoi  pensieri,  la 
quale,  distrutto  in  breve  il  caduco  loro  in- 
gombro , fuggirà  come  elemento  disciolta 
per  sempre  alla  purità  sua.  Ma  ella  anche  in 
vita  spiega  in  vari  modi  anticipatamente  un 
impeto  che  la  spinge  verso  l’ eternità , impe- 
rocché sono  le  menti  vostre  agitate  da  con- 
tinue e diverse  brame  di  far  perpetua  lame- 
tiioria  di  se.  A conseguir,  la  quale  , altri  con 
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r armi , altri  coll’  ingegno , altri  con  alili  o« 
perazioni)  altri  perfino  con  unisfatti  inaudi- 
ti , perturbarono  il  mondo , afGlnchè  tanto 
romore , come  di  procellosa  onda  , giungesse 
anco  a’  lidi  remoti.  Noi  delusi  però  i quali 
collocammo  a tale  effetto  vanamente  le  no- 
stre ceneri  in  isplendidi  avelli  ed  in  questa 
celebrata  via  ! Ora  il  lento  bue  trae  il  vome- 
re sull’  ossa  nostre , ed  il  bifolco  stupido  le 
calpesta.  Ohimè  che  in  questi  campi  trionfa 
la  devastazione  ! Veggo  il  luogo  nel  quale 
combatterono  gli  Orazi  gloriosi  : il  sangue 
illustre  che  tinse  le  zolle  di  questi  solchi  nel- 
r incredibile  cimento  dovea  almeno  per  la 
raaravigliosa  ricordanza  non  profanarsi , e 
dovevan  pur  le  cinque  tombe  rimanere  per 
riverenza  del  caso  e del  nome  de’  combatti- 
tori ! Sì  ergeva  pur  ivi  il  tumulo  della  fan- 
ciulla, la  quale  con  lagrime  intempestive  of- 
fese il  trionfo,  e fu  trafitta  dall’esultante 
fratello.  Or  tampoco  una  pietra  ne  rimase 
nella  quale  segga  il  peregrino  pensieroso, 
rammentando  in  questa  solitudine  il  tristo 
avvenimento. 

Così  Pomponio  deplorava , e intanto  gli 
spettri  contemplavano  sconsolati  la  squallida 
campagna.  A me  si  rivolgeano  di  poi,  quasi 
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chiedendo  ragione  di  tanti  oltraggi , e però 
favellai  in  tale  sentenza:  Ploi  pure,  i quali 
ora  viviarno  su  queste  ruine,  le  miriamo  de- 
plorandole quasi  spettacolo  di  crudele  deva- 
stazione. Anzi,  quanto  a noi , le  custodiamo 
come  venerevoli,  ma  non  possiamo  al  certo, 
superando  le  forze  della  nostra  natura, ripro- 
durre le  cose  distrutte.  Che  se  le  ingiurie  del 
fato  ci  hanno  privi  di  tanti  maravigliosi  edi- 
6zi  vostri , ci  hanno  però  lasciata  una  brama 
ardente  di  considerarne  ogni  avanzo  e di  sco- 
prirlo. Quindi  apriamo  spaziosamente  la  ter- 
ra , desiderosi  di  ritrovare  in  quella  le  sepol- 
te vostre  magnificenze,  e ritrovandole  con 
gioia  le  contempliamo,  temperata  di  mesti- 
zia per  la  dolce  memoria  di  voi.  E questa  no- 
stra sollecitudine  è giunta  a scoprire  delubri, 
e terme  ed  urne  e reggie,  e per  fino  le  intie- 
re città , siccome  a’  tempi  miei  di  due  nella 
Magna  Grecia  è avvenuto.  Che  se  vi  fosse 
noto,  o magnanimi  intelletti, con  quanto  di- 
spendio intraprendiamo  queste  opere,  con 
quanto  studio  illustriamo  gli  antichi  monu- 
menti , con  quanta  cura  li  serbiamo , certo, 
in  vece  di  dolervi  di  noi , ci  lodereste  con 
gratitudine  corrispondente.  Perocché  apria- 
mo le  vostre  urne  palpitando,  e in  quelle  ri- 
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troTando  monili  o anelli  o corredo  muliebre, 
o nelle  ceneri  vostre  le  ampolle  in  x;ui,  per 
quanto  è fama  , grondarono  le  pietose  lagri- 
me de’  riti  funerei, o lucerne  o lembo  di  tela 
incombustibile,  nella  quale  furono  arse  le 
vostre  membra  , tutto  noi  serbiamo  con  ge- 
losa custodia,  e qualunque  moneta,  ed  arma, 
e suppellettile , o segno  delle  consuetudini 
vostre,  è per  noi  materia  preziosa  di  erudite 
congetture.  Or  certo  voi  tanto  non  faceste 
per  le  illustri  nazioni  a voi  precedenti,  più 
desiderosi  di  manometterle  cbe  d’ investigar- 
ne le  origini  antiche.  Anzi,  curanti  solo  della 
gloria  vostra , questa  con  le  felici  oppressioni 
rendeste  chiara  , ed  oscura  per  sempre  quel- 
la della  rimanente  Italia  , sulle  genti  delia 
quale  fu  da  voi  steso  il  velo  della  oblivione. 
B ciò  cbe  non  avvenne  di  poi  eh’  ella  fu  de- 
bellata dai  barbari,  avvenne  per  voi;  mentre 
quelli  si  fecero  partecipi  de’  nostri  mansueti 
costumi;  ma  voi,  per  lo  contrario,  amplian- 
do la  distruzione  co’ trionfi  vostri,  questa  I- 
talia , da  voi  ritrovata  florida  e popolosa  d’ 
illustri  e leggiadre  nazioni , fu  da  voi  non 
vinta , ma  umiliata.  Elle  erano  derivate  da 
guerrieri  eccelsi  qui  rifuggiti  dal  celebrato 
eccidio  troiano , o da  qualsiasi  altro  misero 
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I caso  adombrato  in  quella  tradizione.  La  di- 
scendenza loro  solferse  pertanto  da  toì  cala- 
mità maggiori  che  quelle  dalle  quali  erano 
scampati  i progenitori  suoi.  Nondimeno  s’e- 
; gli  è sincero  quell’  antico  remore,  fatto  per- 
1 petuo  dalla  tromba  di  Virgilio,  che  siete  po- 
;!  steri  di  Enea,  placare  agevolmente  quell’  E- 
p roe  si  può , narrandogli  che  la  stirpe  sua  la- 
' sciò  al  mondo  terribile  vendetta  delle  sciagu- 
) re  da  lui  sostenute.  Ella  desolò,  manomise, 
t distrusse  quei  regni  tutti  di  ogni  celebrato 
f condottiero,  il  quale  concorse  ali’esterminio 
, di  Troia.  E tanta  è l’oscurità  nella  quale so- 
« no  per  sempre  caduti,  che  non  isplende  piò 
r.  in  loro  alcun  barlume  di  gloria,^  ma  oppressi 
giacciono  in  potere  di  barbari  spregiatori  di 
ogni  disciplina.  Nè  certo  fu  mai  questa  vo- 
, atra  città  così  privata  di  ogni  suo  lustro, co- 
. me  per  voi  lo  fu  la  splendida  Atene.  La  qua- 
f le,  manomessa  dal  carnefice  patrizio  Siila,  e 
f quindi  profanata  dulie  crapulose  dissolutezze 
f del  triumviro  M.  Antonio,  rimase  come  ar.. 
f bore  dal  fulmine  percossa.  Ma  , chi  di  voi  si 
duole  della  mina  di  questi  monumenti,  or 
I nii  narri  qual  tomba  de’  chiari  Etruschi 
I principi , quale  di  Enea  o di  Giulo,  quale  di 
Evandro  fu  mai  a’ tempi  vostri?  E tu  Mar* 
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CO  Tallio , ben  sai  come  nella  tna  siciliana 
questura  la  tomba  di  A.rcbiraede , soli  cebto 
quaranta  anni  dopo  la  morte  sua , non  era 
più  conosciuta  in  Siracusa , patria  da  lui  così 
difesa,  mediante  le  macchine  della  sua  scien- 
za , che  ne  vive  la  fama  presso  tutte  le  genti. 
Tu  fosti  pur  quegli , il  quale  scopristi  a’  Si- 
racusani che  ricusavano  prestarti  fede , la 
tomba  di  tanto  cittadino , ricoperta  dì  bron- 
chi e di  spine.  Che  più  ? Non  altrove , ma 
qui  in  Roma  stessa  , non  fu  ritrovato  a caso 
nel  quinto  secolo  T avello  di  Noma  , già  sco- 
nosciuto ? Or  qui  in  vece  , dopo  tanti  rivol- 
gimenti deir  universo , vedete  surgere  mae- 
stosa gran  parte  della  tomba  di  Cecilia  Me- 
lella  , ed  ivi  alla  Porta  Ostiense  mirate  intat- 
ta la  piramide  sepolcrale  di  Cestio , e nella 
città  la  Mole  fastosa  di  Adriano  sulla  sponda 
del  fiume,  e di  fronte  a quella  un  avanzo 
prezioso  del  Mausoleo  di  Augusto.  E pure 
stanno  su  questa  terra  accumulati  i secoli  di- 
struggitori . Ninna  cosa  resiste  al  tempo 
fuorché  la  virtù.  Nulla  rispondea  Tullio,  ma 
con  atteggiamento  cortese  indicava  non  op- 
porsi alle  mie  sentenze.  Pomponio  fisava  in 
me  le  papille , e dava  segno  con  urbano  sor- 
riso di  compiacersi  dei  miei  liberi  discorsi. 
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Allo  Speco  della  Ninfa  Egeria.  Digressione 
sulla  eternità  della  sostanza  intellettua^ 
le.  Supplizio  di  Tullia. 

TTaceva  la  nioltiludine  come  il  pelago  in 
calma  , e però  tla  quel  silenzio  congetturan- 
do cb’  erano  appagate  del  mio  ragionamento, 
e die  bramaTano  essere  guidate  altrove , io 
declinai  a manca  dell’  Appia  Via.  Giungem- 
mo in  breve  a quella  pianura , dove  ancora  i 
peregrini  di  tutte  le  genti  ammirano  le  ruìne 
dello  Speco  della  Ninfa  Egeria.  E fama  che 
in  quel  medesimo  si  tratteneva  il  religioso 
re  in  sacri  colloqui  con  lei.  Era  1 aere  puro; 
onde  appariva  sgombra  quell’ amena  valle, 
circondata  da  soprastanti  colli , in  ogni  parte 
dell’  orizzonte.  Nel  mezzo  di  lei  scorrea  il 
rivo  sacro  dell’  Acqua  Egeria  placidamente  , 
al  mtfrmorio  della  quale  corrispondea  il  che- 
to susurro  dell’  aere  notturno  che  lieve  scuo- 
tea  le  fronde.  Talvolta  muggivano  i buoi  pa- 
scenti sul  margine  erboso  , ed  i cani  solleci- 
ti latravano  ad  ogni  cadente  foglia.  La  rana 
intanto  gracidava  nella  palude,  mentre  il 
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grillo  striderà  nelle  aride  fessure  del  campo. 
Spaziavano  i ripìstrelli  nel  cielo  tenebroso, 
€d  i notturni  augelli  faceano  talvolta  freme- 
re I aura  trapassando  sulla  tacita  vaile.  In- 
contro a questa  , dalla  parte  della  Via  Ap- 
pia , stanno  le  vaste  ruine  del  Circo  di  Cara- 
calla.  Nella  sua  arena  deserta  regnava  par 
silenzio  antico , e solo  dagli  avanzi  degli  edi- 
fizi  squallidi  usciva  il  monotono  gemito  de’ 
gufi.  Or  tace  la  Via  Appia,  un  tempo  romo- 
rosa  per  la  moltitudine;  è muto  il  Circo  nel 
quale  risonavano  miste  le  acclamazioni  d’  in- 
numerevoli  spettatori , a’  nitriti  de’  corsieri, 
al  cigolio  delle  ruote,  allo  scoppio  de’  flagel- 
Ji,  alle  minacce  de’ condottieri.  Sacro  ed  an- 
tico  è il  silenzio  della  Valle  Egeria.  Sono 
con^pevoli  quelle  solitudini  de’ riti  oiiste- 
rmsi  del  re  mansueto.  Per  la  qual  cosa  ci  av- 
vrcinamrno  co’  pensieri  ingombrati  da  rive- 
renza alloSpeco  della  Ninfa  celebrata.  La  fol- 
ta edera  ne  occupa  l’ingresso,  e mormora 
nella  grotta  interna  la  sacra  fonte.  Il  colle  so- 
vrasta , e vi  appariscono  ancora  le  ruine  del 
tempio  delle  Camene.  Salve,  proruppe  Tul- 
lio, o venerevole  antro,  accomodato,  col  tuo 
dolce  silenzio,  alle  celesti  contemplazioni  l 
Non  la  Egeria  Ninfa,  non  le  Muse,  non  altri 
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numi  ftoguntì,  ma  il  grato  strepito  di  questa 
fonte,  e le  ombre  opache,  e V aura  cheta, 
e la  solitudine  pensierosa  , mirabilmente  fa- 
vorirono le  avvedute  discipline.  Non  sia  al- 
cuno che  si  dolga  di  questi  inganni  pru- 
denti, ma  della  stolta  ferocia  del  volgo,  la 
quale  costrinse  il  saggio  re  ad  immaginarli. 

Tullio  tacque,  ed  allora  un  incredibile  si- 
lenzio frenava  così  tutte  le  voci,  che  il  solo 
benché  lieve  mormorio  della  placida  fonte 
s'udiva  in  tanta  moltitudine.  Non  mai  alla 
presenza  di  altri  oggetti  erano  state  le  om- 
bre cosi  tacite  per  alta  riverenza,  come  in 
tempio  misterioso,  e innanzi  nume  tremen- 
do. Niuna  eloquenza  avrebbe  così  espresso  il 
comune  rispetto,  quanto  la  universale  e lun- 
ga pausa  di  ogni  favella.  £ poiché  alquanto 
spazio  di  tempo  io  rimasi, e ninna  voce  mo- 
vea  l’aura,  mi  rivolsi  di  nuovo  alla  città. 
Rientrai  in  quella  per  la  medesima  Porta 
Capena , e quindi  a manca  apparvero  incon- 
tanente le  spaziose  mora  delle  Terme  del  tri- 
sto Caracalla  presso  le  falde  dell' Àventinu, 
solo  avanzo  degli  splendidi  ornamenti  col 
quali  era  quel  colle  ricoperto.  Allora  inco- 
minciò il  bisbiglio  delle  turbe,  ed  elle  spe- 
cialmente rammentavano  la  magnificenza  di 


Digitized  by  Google 


N O T T E ' V. 


4^0 

quell’ edìfizio,  oye  ben  mille  e seicento  seggi 
marmorei  erano  accomodati  a pubblici  la- 
vacri, ove  le  immagini  di  numi  e di  eroi, 
acuite  da’  più  esperti  scalpelli  della  Grecia, 
erano  ammirate,  e degne  da  resistere  al  tem- 
po. Or  si  dolevano  apparirne  segno  ninno, 
come  svanite  in  polvere , e le  diroccate  vesti- 
gia  delle  terme  contemplavano  crollanti  , 
sqallide,  neglette,  misera  testimonianza  del- 
la instabilità  d’ognì  umana  grandezza,  lo, 
per  calmare  quella  perturbazione,  in  questa 
guisa  favellai:  Anco  le  ruote  coi  frequenti 
e lunghi  rivolgimenti  loro  nelle  pietrose  vo- 
stre vie  consolari  lasciarono  impressi  pro- 
fondi solchi,  e le  immagini  de’ numi  vostri 
furono  talvolta  consunte  dalle  devote  labbra, 
e le  stille  cadenti  pur  sogliono  con  lunghe 
percosse  aprire  ne’  marmi  profondità  mara- 
vìgliose,  e però,  queste  opere  materiati , non 
poteano,  siccome  ogni  altra,  evitare  la  di- 
struzione. Ma  quanto  da  noi  si  può  le  difen- 
diamo da  oltraggi  maggiori,  imperoccbè  da 
questa  terra  , nella  quale  erano  per  barbare 
devastazioni  sepolte  le  divine  opere  de’  greci 
scultori , noi  le  traemmo  e le  collocammo  in 
aule  splendide,  per  maraviglia  e diletto  di 
tutte  le  nazioni.  Gl*  ingegnosi  periti  della 
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scultura  le  contemplano  palpitando,  trema 
loro  in  mano  lo  scalpello  quando  si  accingo- 
no ad  imitarle  : a ' molti  è tinta  la  fronte 
di  pallore  In  prima  volta  die  mirano  quegli 
esemplari  divini.  Quindi  essi  non  mai  furo- 
no da  voi  tanto  ammirati  e custoditi , non  pu- 
re ne’ templi , quando  vi  erano  simulacri  di 
venerazione.  Ma  le  ruine  stesse , delle  quali  vi 
dolete,  sono  da  noi  parimenti  con  tale  solle- 
citudine servate,  che  mediante  pene  dalle 
leggi  prescritte,  è vietato  scomporre  con 
audace  mano  alcuna  pietra  de’ monumenti 
vostri. 

Mentre  io  cos'idicea , stette  avanti  me  Tul- 
lio, onde,  eccitato  dalla  presenza  sua  , escla- 
mai: Sia  pur  saziata  la  voracità  del  tempo 
consumando  le  opere  di  pietra  e di  fango:  al- 
tre ne  possono  ergere  i potenti , ed  altre  pur 
maestose  già  vedi  che  da’  posteri  furono  inal- 
zate. Ma  non  il  tempo  ba  podestà  di  spegne- 
re le  chiare  opere  dell’ intelletto,  le  quali  nè 
oro  nè  fasto  possono  creare  o distruggere 
oome  fanno  di  quelle  ad  arbitrio  loro.  Sono 
pertanto  lievi  per  noi  queste  ire  del  tempo 
contro  le  mura  ed  i marmi,  quando  egli  ba 
rispettato  gran  parte  de' tuoi  ;:urei  volumi. 
Alle  quali  parole,  quegli  più  lieto  beiievol- 

. ** 
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mente  mi  rimirava  con  iucciiti  pupille,  e pe- 
rò io,  vie  più  caldo  , soggiunsi  : O incompa- 
rabil  Consolo,  e scrittore  divino  ed  immor- 
tale! Se  tanti  argomenti  manifesti  non  indu- 
cessero gl’  ingegni  nostri  ad  essere  convinti  die 
sia  eterna  ed  incorporea  la  sostanza  elei  pen- 
sieri , certi)  la  sola  attenta  lettura  delle-opere 
tue  recherebbe  in  ogni  sana  mente  quella 
grata  persuasione:  imperocché  da  vile  mate- 
ria , la  quale , appena  giunta  ai  suo  compi- 
mento nella  virile  età  , immantinente  decli- 
na e si  scioglie  , verisimile  non  é che  si  for- 
mino le  intellettuali  sublimità.  Queste  ecci- 
tano in  noi  un  diletto  diverso  dai  corporei, 
interno  , puro  , celestiale.  Tanta  è la  delizia 
loro , cb’  ella  non  può  con  parole  esprimersi, 
con  meditazioni  penetraci,  con  sentenze  de- 
finirsi, Colui  pertanto  che  primamente  so- 
stenne che  queir  interno  impeto,  il  quale  ci 
spinge  alla  gloria  ed  al  vero , quello  che  muo- 
ve alle  sublimi  imprese, .alle  beneficenze  illu- 
stri, alle  clementi  virtù  ; quello  che  produ- 
ce la  eloquenza  vittoriosa  e la  celeste  poesia,  ! 
altro  nou  fosse  che  un  effetto  di  questa  fra- 
gil  mole , eche  svanisse  con  lei,  colui  non  so- 
lo depravò  le  umane  discipline,  rna  con  tri- 
sta frode  tentò  persuadere  ad  altri  ciò  di  che 
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non  potoa  se  medesimo  persuadere  ; impe- 
rocché ascrisse  ad  una  cagione  un  efTetto  ri- 
pugnante a quella  in  tutte  le  qualità  ed  ac- 
cidenti suoi.  Nè  fu  ^lo  costui  nemico  del 

* 

vero  y ma  degradò,  in  quanto  da  lui  si  pe- 
lea, la  sua  stirpe,  defraudandola  del  suo 
.pregio  pili  riguardevole,  senza  del  quale  sa- 
remmo infelici  macchine  prodotte  a languire 
alcun  tempo  su  questo  pianeta  angusto,  e do- 
tate della  funesta  cognizione  delle  proprie 
infermità.  Quindi  con  la  fronte  china  alla 
terra  che  ci  richiama,  non  dovremmo  erge- 
re gli  sguardi  ad  un  cielo , a noi  per  sempre 
negato.  Ahi  sentenza  crudele  di  distruzione, 
la  quale  empie  il  cuore  di  gelo, e lo  priva  di 
ogni  impulso  alle  opere  utili  ed  agli  illustri 
proponimenti  ! Senza  il  delizioso  prospetto 
della  immortalità  di  que  sta  mente,  la  quale 
muove  le  membra,  che  altro  è la  vita  se  non 
lugubre  aspettazione  del  nulla  ? La  ragione 

pertanto,  la  pietà  , V utile,  T affetto  umano, 
richieggono  che  tal  dottrina  infiammi  i no- 
stri petti,  e ci  conforti  con  le  sue  nobili  spe- 
ranze a vivere  per  noi  lieti , ed  utili  per  al- 
irui. 

Non  temere  , disse  allora  Tiillio  con  bene- 
volenza, che  tal  dottrina  mai  venga  meno  fra 
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gli  aomini,  peroccli^.  ella  è ingenita  negli  a- 
nimi  e necessaria  ne’ cuori.  Questo  ingegno 
nostro  è fiamma  celeste,  la  quale  tende  sem- 
pre alla  sua  sfera  : egli  trascorre  come  una 
fonte  continuamente  all’oceano  suo:  ogni  suo 
impulso  è rivolto  al  centro  della  propria  o- 
rigine,  nè  potranno  mai,  come  non  poterono 
le  sottilità  de’  mali  uomini  ottenebrare  que- 
sta, non  dirò  dottrina,  ma  interna  voce  , la 
quale  sempre,  e presso  tutte  le  genti , alta- 
mente risona.  Questo  è quel  vero  che  si  tra- 
smette di  generazione  in  generazione  , contro 
la  evidenza  del  quale  , siccome  non  derivata 
da  cavillosi  argomenti  nè  dai  prestìgi  della 
eloquenza,  non  prevale  giammai  la  pestilen- 
za loro.  Cedono  a questo  perpetuo  istinto  i 
sofismi  inventati,  io  non  so  se  per  indurre  gli 
uomini  ad  estrema  disperazione,  o per  farli 
a se  medesimi  odiosi,  giudicandosi  vile  com- 
pr>sto  , negletto  dal  cielo,  e dalla  terra  divo- 
rato. E certo  l’uomo,  a differenza  di  tutti 
gli  altri  animali  , s’ innalza  fra  loro  eccellen- 
te per  l’ intelletto,  così  che  ni  un  altro  di  que- 
sto pianeta  è a lui  pari , anzi  tutto  di  lungo 
intervallo  sopravanza.  Ma  gli  altri  pascono 
proni , ed  ubbidienti  al  ventre  , dormono  sen- 
za cure,  non  sono  turbati  dal  futuro;  e nel- 
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la  stupidezza  felici,  se  pure  è.  in  lei  felicità, 
non  altro  bramano  che  soddisfare  gli  appetiti 
sensuali  , ne  soffrono  mai  tristezza  alcuna  ne’ 
loro  pensieri.  E però  il  pingue  bue  non  teme 
ia  mazza  imminente,  nè  il  placido  agnello 
sospetta  che  il  ferro  lo  sveni  ; nè  il  generoso 
corsiero  è turbato  dalla  aspettazione  di  ser- 
vigi ignominiosi  nella  vecchiezza,  che  lo  uc- 
cidono di  stento.  L’uomo  invece  porta  seco 
il  ribrezzo  della  morte,  la  previdenza  de’ 
mali  , e sente  la  sua  natura,  di  origine  divi- 
na , impedita  dall’  ingombro  caduco,  e tutta 
comprende  con  T intelletto  la  vasta  miseria 
sua.  Quindi  proviene  la  necessità  ch’egli  tro- 
vi , non  in  se  , non  nella  terra , pur  tutta  me- 
sta di  eventi  calamitosi , ma  nel  cielo  un  a- 
deguato  conforto  a’ mali  suoi.  Crudeli  sono 
pertanto  , non  che  stolli , coloro  i quali , per 
depravazione  de’ loro  infelici  intelletti , si  stu- 
diano di  privare  gli  altrui  di  tal  celeste  alle- 
viamento. Il  quale  se  non  ci  conforta,  riman- 
gono gli  errori  senza  guida  , i vizi  senza  fre- 
no, le  virtù  senza  guiderdone. 

Mentr’  egli  così  dicea  , si  udì  strepito  dì 
carro  e calpestio  di  corsieri.  Ed  ecco  appar- 
ve una  biga,  la  quale  trascorse  lungo  la  spon- 
• da  del  Tevere.  Cigolavano  le  ruote , e fremea 
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tolto  ìi  carro  di  ferreo  stridore.  Due  corsie- 
ri foschi  lo  traevano  anelando.  Stava  nel  seg- 
gio una  larva  dolente  con  reai  clamide  squar- 
ciato sugli  orneri,  orrida  capellatura,  squal- 
lido volto,  le  pupille  dimesse,  e fise  ad  un 
diadema  che  le  giaceva  ai  piedi  tinto  Hi  san- 
gue , come  di  sangue  pur  grondavano  le  ve- 
sti. Ma  vidi  più  spaventevole  oggetto  dietro 
la  biga:  una  donna  anch’ella  coperta  di  man- 
to regio  , legata  all’asse  delle  ruote  per  li 
piè,  e Strascinata  da  quelle.  Ella  semiviva 
stendea  le  braccia  implorando  pietà  , ma  il 
cocchio  trascorrea , e lasciava  i solchi  nella 
polvere.  Tutti  gli  spettri  miravano  con  isde- 
gno  e con  silenzio , nè  alcuno  mostrava  do- 
lersi di  quello  strazio  sanguinaso.  Io  perples-  ! 
so  lo  riguardai  finché  dalla  vista  si  dileguo. 
Vedi  , proseguiva  Tulio,  quegli  nel  seggi«>  è 
Tarquinio,  T orgoglioso  tiranno:  ecco  q nani’ 
egli  i»a  dimesso  il  superbo  contegno,  e sem- 
bra, qual  è,  reo  tratto  al  supplizio.  Egli 
guarda  la  male  acquistata  corona , imperoc- 
ché è intrisa  del  sangue  domestico  ed  otte-  , 
nota  col  parricidio.  Quella  strascinata  presso 
il  cocchio  é Tullia  sua  atroce  consorte , la 
quale  per  l'arsi  regina  uccise  il  primo  suo 
marito,  e indusse  questo  secondo  a svenare 
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il  padre  di  lei.  Quindi  con  trionfo  orrendo 
passò  con  la  biga  sopra  lui  giacente  nella  "fhi, 
alla  quale  rimase,  io  spero  per  sempre,  il 
titolo  di  Scellerata.  Che  se  non  hanno  costo- 
ro in  vita  sofferte  le  pene  di  cosi  immenso 
delitto,  qui  le  soffrono  perpetue  e smisurate. 
I malvagi  tremino  anche  sul  trono  gemmato. 
Ninno  avventuroso  nell’effetto  delle  opere 
scellerate  speri  di  sottrarsi  a’  celesti  rigori. 
Che  se  questi  non  fossero  grandi , spavente- 
voli e certi,  sarebhono  vane  le  eccelse  virtù, 
mendaci  le  altre  dottrine,  falsa  la  ingenita 
voce  degl’interni  rimordimenti,  disperata 
la  innocenza  , e glorioso  il  trionfo  della  ini- 
quità. Non  sia  pertanto  alcuno  in  questo  vo- 
stro mondo,  il  quale  esulti  per  la  impunità 
d' illustri  misfatti,  perchè  alla  sua  stolta  alle- 
grezza sovrastano  angosce  perenni.  Io  am- 
mirando quelle  chiare  sentenze,  rimanea  a 
lui  vicino  , commosso  in  ascoltarle.  Tullio 
nel  declamare,  mi  par  vederlo,  raccoglieva 
con  la  manca  il  lembo  della  toga,  ed  appog- 
giava la  destra  al  mio  omero  con  paterno  at- 
teggiamento. Ma  non  sentii  peso  alcuno  di 
quella.  Già  il  canto  de’ galli  sonava  nellevil- 
)e , ed  impallidivano  le  stelle  vinte  dall’au- 
;rora.  11  lembo  delle  nubi  versò  l’Oriente, 
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già  tinto  di  roseo  splendore,  annanziava  al 
mondo  il  ritorno  dell’astro  ricreatore.  Le 
erbe,  le  piante,  gli  augelli  pareano  deside- 
rarlo; gli  spettri , per  lo  contrario,  ne  evita- 
. vano  la  luce  , onde  appena  le  tenebre  si  dira- 
darono, tanta  moltitudine,  in  men  tempo 
eh’  io  lo  dico,  si  dileguò.  Rimase  la  campa- 
gna deserta  e muta^  ed  il  petto  mio  agitato 
da  maraviglia  tumultuosa. 

NOTTE  SESTA 

COLLOQUIO  PRIMO 

Al  Teatro  di  Marcello,  dove  si  ragiona 
delle  diverse  abitazioni  de'  cieli  , e nella 
Via  Flaminia  dove  Bruto  si  sdegna  per 
la  inscrizione  dell'  Obelisco  di  quella* 

IN'on  è certo  da  chiedersi  se  la  notte  susse- 
guente io  lui  sollecito  di  rivedere  le  porten- 
tose immagini,  e di  ragionare  con  esse.  Era 
la  mente  mia  cosi  ingombrata  da  quei  trat- 
tenimenti, che  non  più  mi  sembrava  vìvere 
in  questa  età  fra’ miei,  ma  in  quella  co’  tra- 
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passati.  Quindi  era  tale  il  senso  di  dolcezza, 
il  quale  mi  traeva  a’ Colloqui  bramati, eh’ io 
nel  dì  veggendo  le  cose  di  questa  vita,  ed  a- 
scollando  la  voce  degli  uomini  che  or  sono, 
giudicava  sognare,  e,  per  lo  contrario,  esser . 
desto  soltanto  quando  ritornava  a gustare 
quegli  incredibili  ragionamenti.  In  traccia 
de’quali  andando,  appena  il  velo  di  notte  fu 
steso  nell’aere , mi  collocai  nel  luogo  dove 
l’alba  antecedente  erano  dileguate  le  appa- 
pnrizioni.  Il  silenzio  ed  il  sonno  occupavano 
la  terra,  ed  io  desto  rimirava  in  ogni  parte, 
non  senza  palpitare  per  l’ansietà  , che  le  ul- 
time voci  udite  non  fossero  le  estreme. 
Quand’ecco  a farmi  lieto  uscirono  da  terra  , 
come  esala  nebbia  dagli  umidi  campi, queU 
le  immagini,  ed  in  breve  si  diffusero  per  lo 
spazio  che  giace  fra  il  Circo  Massimo  e la 
sponda  del  fiume.  Elle  inoltrandosi  ammira- 
vano pur  ora  surgere  alia  riva  del.  Rume  il 
Tempio  di  Vesta  e quello  della  Fortuna  Vi- 
rile, opere  degli  antichi  re,  delle  quali  ap- 
pariscono le  marmoree  colonne, quantunque 
involte  in  ediRzi  posteriori.  Quindi  osserva- 
vano , con  silenzio  rispettoso,  presso que’ de- 
lubri gii  avanzi  mirabili  delia  Cloai»  Massi- 
ma, opera  del  re  Tarquinio,  denoi^ato  il 
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Snperbo  per  T orgogliosi  tirannide  sna  , ma 
lodevolmente  cosi  fastoso  negli  ediflzi , che  la 
magnificenza  loro  non  fu  mai  superata  ne’  se- 
coli posteriori.  Ma  procedendo  per  la  via  che 
•adduce  nell’ interno  della  città ^ giungemmo 
alle  maestose  mine  del  Teatro  di  Marcello. 
Ivi  gii  spettri  manifestarono  co’ gemiti  loro 
incontanente,  quanta  perdita  avesse  fatto  l’ 
imperio  per  la  compianta  morte  di  quell’  esi- 
mio adolescente;  perocché  dalle  virtù  che 
manifestava  già  adulte,  i Romani  dovevano 
sperare  effetti  preziosi  nella  virilità  pei  qua- 
li questa  patria,  lungamente  irrigata  dal  san- 
gue loro,  ne  fosse  tersa  al  fine,  mediante  il 
placido  imperio  di  un  cittadino  coronato.  Ed 
io  per  mostrarmi  consapevole  della  cagione 
antica  di  que’  sospiri,  inoltrandomi  nel  mez- 
zo delle  turbe  dolenti,  in  questa  guisa  favel- 
lai: Eccovi  ciò  che  rimane  da  che  innume- 


revoli-volte  la  luce  del  sole  illuminò  questo 
monumento.  La  indomita  fortuna  ha  cangia- 
to l’aspetto  del  mondo  tutto:  pur  mirate 
che  da  voi  riconoscere  si  può  il  maestoso  te- 
atro, il  quale  porta  anco  il  nome  del  giovane 


Marcello,  dolce  speranza  vostra.  Eccovi  pu- 
re alcuna  insegna  del  contiguo  portico  della 


6Ua  niaiùre  Ottavia  , sorella  di  Augusto  , il 
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«juale  non  ebbe  mai  sgombro  Tanimoda  tri- 
stezza e forse  non  l’ba,  dopo  la  morte  di  cosi 
amato  nipote.  Nè  soltanto  queste  memorie 
d’insensibile  materia  ci  rimangono,  ma  il 
tempo  non  ha  potuto  oltraggiare  il  divino 
poema,  nel  quale  si  deplora  Tivù  matura  fine 
deir  immortale  giovanetto.  Nel  cuore  di  cia- 
scuno, che  non  sia  nemico  delle  Muse  , anco- 
ra sono  impressi  que’ versi  inestimabili  e pie- 
tosi, coi  quali  il  celeste  Virgilio  in  si  flebile 
metro  la  cantò.  Ben  fu  ragione  se  la  madre 
in  udirli  declamare  dai  po^ta , svenile  per 
tragica  angoscia,  perocché  io  stilo  sovruma- 
no potea  non  solo  muovere  il  delicato  senso 
di  materna  benevolenza,  ma  ne’ più  barbari 
petti  destarla.  Oh  incomparabile  artefice  di 
eterni  poemi,  e maestro  di  concenti  maravi- 
g liosi,  se  ti  può  essere  grata  questa  voce 
mortale,  che  sinceramente  ora  ti  loda  e ti  in- 
voca, mostrati,  io  te  ne  prego,  e fa  che  pos- 
sa vantarmi  fra  gii  uomini  di  averti  veduto. 

Mentre  io  così  dicca,  Tullio  m’ interrup- 
pe : Queste  preghiere,  vanamente  sparse  per 
lo  cielo,  trasporta  l’aura  , nè  giungeranno  a 
quello  spirito  sublime.  Perchè  le  anime  di 
quelli  i quali , rapiti  in  questa  vita  mortale 
da  violenza  divina  alla  musica  de’ poemi,  a- 
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gìtarono  la  mente  altrui  con  le  terribili  im- 
magini della  propria,  infusero  nel  cuore  al- 
trui le  fiamme  accese  nel  loro,  innuraidirono 
le  palpebre  degli  uomini , eccitando  ne  petti 
le  vittoriose  commozioni , seguono  pure  in 
questa  vita  posteriore  i medesimi  impulsi 
verso  quelle  soavi  consonanze.  E peroquan* 
do  eglino  sieno  stati  nel  inondo  inferiore  ec- 
cellenti nel  canto  eroico,  sono,  poiché  morte 
gli  ha  resi  liberi  dalle  membra , vie  più  trat- 
ti dall’ impeto  ingenito  alla  celeste  armonia 
delle  sfere.  Quella  ascoltano,  in  quella  si  ag- 
girano, s’ ingolfano.,  si  deliziano  insaziabil- 
mente. Non  cosi  lieto  il  cigno  si  tuffa  entro 
lo  stagno  ne’  giorni  ardenti,  non  cosi  festoso 
guizza  il  delfino  nel  mare  calmato.  Ne’  sog- 
giorni pertanto  più  eccelsi  di  quelle  dolcez- 
ze incomprensibili  si  spazia  l’alto  Cantore 
dello  sdegno  di  Achille.’ Presso  lo  segue  l’E- 
pico Mantovano  , imitatore  non  tanto  di  lui, 
quanto  emulo,  ed  egualmente  sicuro  di  per- 
petua fama.  Vanno  seguaci  di  questa  coppia 
illustre  le  altre  anime  pur  di  sublimi  canto- 
ri, i quali,  secondo  l’ indole  dei  loro  metri, 
si  rivolgono  in  isfere  diverse,  bramosi  di 
quelle  armonie  che  sieno  al  senso  proprio 
convenienti.  Ma  , diss'  io  non  senza  luaravi- 
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glia;  £ perche  tu  purè,  fra  tutti  illustre 
scrittore,  non  ti  sublimi  a quelle  sfere  deli- 
ziose? Tullio  mi  rispose:  Un  tal  concento  è 
spezialmente  desiderato  da  quelli  i quali  tut- 
ta in  soavità  di  poemi  trapassarono  la  vita  lo- 
ro. E però  in  que^  soggiorni  armoniosi  stan- 
no di  continuo  siccome  in  proprio  elemento. 
Quelli  poi , i quali  nella  dolcezza  del  canto, 
mescolarono  eziandio  Blosofiche  speculazioni, 
questi  non  sempre  si  compiacciono  di  quei 
suoni,  ma  talvolta  bramano  il  silenzio  celeste, 
nel  quale  r in^I letto  gusta  le  alte  contem- 
plazioni. Quindi  vedesti  già  più  volte  il  no- 
stro lieto  Orazio  con  noi.  Ma  le  anime  di 
quelli  che  singolarmente  in  vita  si  diedero 
alle  meditazioni  del  vero,  bramano  spaziar- 
si in  altri  cieli  maravigliosi.  Ivi  splende  in 
ogni  parte  immensa  luce  di  scienza  infinita; 
ivi  sono  altissimi  pensieri  incornprensibili  a 
voi;  ivi  le  mete  superiori  delT intelletto  egli 
spaziosi  campi  del  vero.  Il  più  sublime  inge- 
gno degli  uomini,  il  più  mirabile  per  le  sue 
dottrine  in  questa  vita  mortale,  è,  in  para- 
gone di  quando  fia  sgombro  dalle  membra, 
tardo,  stupido,  idiota.  Non  possonole  favelle 
vostre  più  chiare  e più  eccelse  adombrare 
soltanto , non  che  descrivere,  le  mirabili  de- 
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hzie  delle  iticorporee  speculazibouEdio  t»«- 
re  il  quale  nel  rnortdo  ebbi  gloria  dt  ftwoi^ 
dia  , non  posso  con  artifizio  di  parole  espri- 
mere menoma  cosa  dei  celesti  segreti,  m 
presenza  de’ quali  è muta  ogni  umana  elo- 
quenza. Ben  sai  quante  molestie  e Tigilie  e 
discipline  si  sopportano  nella  Tita  caduca  per 
investigare  il  grembo  della  natura,  e scopri- 
re ciò  die  sia  vero  nelle  tradizioni , ed  ornar 
la  memoria  con  la  ricordanza  dì  vane  dottri- 
ne onde  fornire  meditazioni  airintcUeUo  e 
ragionamenti  alla  lingua.  Sai  pure  quanta  e 
la  brama  dentro  noi  di  trapassare  quell  o- 
dlato  vallo  che  sì  oppone  al  conseguimento 
del  vero;  e quanta  sia  la  gioia  di  soddisfarci 
in  queste  intellettuali  ansietà.  Quindi  io  mo- 
db  inferiore  intendere  tu  puoi  qual  dilet- 
to  gusti  la  mente  libera  dal  velo-  materiale, 
spaziando  in  luce  immensa  di  verità , é gl’  in- 
finiti  desiderii  di  scienza  tutti  appagando  per 
quanto  sieno  diversi  e grandi,  nè  mai*  produ- 
cendo in  lei'sazietà  alcuna  un  pascolo  sem- 
pre nuovo,  sempre  delizioso,  sempre  da  lei 
avidamente  richiesto.  Sospese  Tullio  il’  suo 
ragióMiunonto,  il  quale  ornai  svaniva  nelUal- 
tezza  superiore.  Egli'viinasc  lAcito  con  le 
pupille  fise  al  cielo,  e le  sembianze -contem- 
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pUtive.  Ma  dopo  alquanta  p«iU8a,  parea  ch^ 
la  sua  mente  scendesse  da  sohlimi  pensieri* 
£ però,  accomodandosi ^ad  umano  discorso, 
m’interrogava  in  qual  modo  fosse,  avvenuta 
cbe  quello  splendido  teatro  si  trasformasse 
io  tugurio  deforme.  In  esso.egli  ancora  scor- 
gli  archi  delle  marmoree  colonne,  ed  i 
portici  spaziosi  cangiati  in  officine  e taverne, 
sconvenevole  uso  agli  avanzi  di  tanta  magnU 
ficenza.  Io  non  bene  atto  a rispondere  a que’ 
rimproveri  , soltanto  moderatamente  sog- 
giunsi: Questo  che  vedete  ampio  albergo  sta 
sulle  ruine  del  teatro,  ed  elle  furano  tali, 
cbe  ne  accumularono  un  colle.  JXel,  grembo 
suo  rimangono  sepolte  le  reliquie  dell’  edifi- 
cio illese  dal  tempo,  e divenute  celle.profon- 
de,  nelle  quali  da  molti  secoli  regnano  le  om- 
ibre  della  notte.  Sopra  questo  poggio  , di  va- 
ste ruine,  pur  con. le  ruine  fu  innalzalo  da 
no  illustre  patrizio,  dopo* lunga  età,  questo 
sjìszioso  e tetro, palagio.  E. però  un  tanto  rnor 
Dumento > dopo  le  ingiurie  dì  molte  fortune, 
-divenuto  il  soggiorno  di  potente  famiglia  , 
«conserva  pur  qualche  sua  antica  dignità.,  e , 
w quanto ‘Concede  il  fato,,  egli  non.  è deserto  e 
* senza  decoro. 

w dicendo, ‘ mi  allontanai  da^  quel  mo- 
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numento;  imperocché  io  era  a me  stesso  con- 
sapevole quanto  fosse  grata  e viva  nella  mol- 
titudine la  ricordanza  dell’illustre  Giovanet^ 
lo.  In  presenza  del  suo  teatro  ridotto  a quel- 
la trista  forma  , non  aveva  autorità  il  mio  ra- 
gionamento. Io  temea  eziandio  non  apparisse 
r amato  spettro  di  Marcello , la  vista  del  qua- 
le potea  eccitare  improvviso  tumulto  nelle 
dolenti  larve.  Quindi  prevalendomi  della 
prontezza  loro  in  seguitarmi , declinai  alla 
destra  verso  la  Via  Lata  , e poscia  nella  Fla- 
minia m’ inoltrai.  A destra  della  quale  ricer- 
cavano in  vano,  sul  colle  che  le  sovrasta,  gli 
ameni  orti  di  Lucullo,  e però  alcune  larve 
plebee  già  incominciavano  a mormorare  le 
consuete  loro  querele.  Ed  io  , per  frenarle 
subitamente,  proruppi:  Dovreste  anzi  mo- 
strarvi lieti  che  più  non  rimanga  segno  di 
quelle  magnificenze  ignominiose,  imperoc- 
ché il  vincitore  di  Mitridate  e di  Tigrane 
trasse  qui  in  dissoluti  ozi  la  codarda  vecchiez- 
za , e come  giunta  la  sua  gloria  all*  occaso, 
vi  si  oscurò.  Con  le  quali  sentenze  mie,  cal- 
mata la  moltitudine  , si  rivolse  a contempla- 
re i due  Obelischi , i quali  or  fregiano  quella 
via  , r uno  u manca  e 1’  altro  alla  sua  parte 
estrem  i verso  la  parte  della  città.  Conob- 
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Lem  agevolmente  essere  T uno  quello  eret- 
to da  Augusto  nel  campo  Marzio,  e T altro  , 
pur  da  lui  , nel  Circo  Massimo,  perocché  in 
entrambi  riinanea  incisa  quell’ altera  senten- 
za , che  avendo  T irnperadore  Augusto,  fi- 
gliuolo del  divino  Cesare  ridotto  l’Egitto  in 
podestà  del  popolo  romano , diede  in  dono 
ai  Sole  que  monumenti.  Io  mi  S(;ntiva  lieto 
in  quella  via,  spezialmente  quando  fummo 
alla  porta.  Sperava  che  gli  spettri  dovrebbe- 
ro lodare  i posteri  loro,  i quali  aveano  in 
luogo  così  dicevole  eretta  quella  maestosa 
mole  , ed  ivi  aperte  ben  tre  spaziose  e splen- 
dide vie.  Al  quale  magnifico  ingresso  corri- 
sponde la  grave  architettura  della  Porta  Ur- 
bana , e di  prospetto  due  templi  simili  deter- 
minano il  trivio  acconciamente.  Ivi  per  tan- 
to a me  sembrava  cosi  ornato  il  luogo  che 
non  dovessero  le  discrete  larve  desiderarvi 
l’antico  decoro.  Ed  in  vero  invidi  gli  spettri 
contemplare  con  tanta  mara'viglia  quegli  edi- 
fizi  , che  fui  persuaso  non  essere  vana  que- 
sta mia  congettura.  Spezialmente  si  raduna- 
vano intorno  all’Obelisco,  e vi  leggevano 
r antica  sua  inscrizione.  Alcuni  mostravano 
tale  contentezza  di  quel  trionfale  monumen- 
to di  Egitto , che  io  credo  fossero  le  anime 
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de’ guerrieri  spenti  o interrendti  a quella 
impresa.  L’aspetto  fiero,  le' vesti  militari, 
le  arnxadure  , il  contegno  marziale  , t’ ansie- 
tà di  leggere  quelle  superbe  parole,  il  ragio- 
narne. fra  loro,  ne  davano  segni  manifesti. 

Quand’  ecco  stette  con  volto  sdegnoso  c le 
pupille  intente  a quella  inscrizione  il  severo 
Marco  Bruto , e ben  mostrava  non  esser  lie- 
to di  vederla,  anzi  spregiarla  apertamente. 
Egli  Iacea  immoto  e cruccioso  fra  il  tumul- 
to della  plebea  contentezza.  Tullio  lo  mira- 
va , quasi  da  lui  aspettando  gravi  parole; 
quindi  awicinandosegli,  l’ interrogò:  O ge- 
neroso intelletto,  qual  alta  e libera  sentenza 
ora  ci  nascondi?  Parla;  ben  sai  che  in  que- 
sta patria  furono  comuni  fra  noi  gli  studi  e 
gli  afietti  dell’  animo;  e quand’era  pemizio- 
80  il  vero  noi  ardimmo  pronunziarlo.  Ora  che 
la  potenza  de’  tiranni  o la  malvagità  di  for- 
tuna più  non  prevale  contro  noi,  perché  fre- 
ni i nobili  impeti  delT  eloquenza  tua  ? E que- 
gli, volgendosi  a lui , poiché  stette  pur  al- 
quanto in  dienzio  , rispose:  Or  che  il  parlare 
non  giova  e non  ha  seco  generosi  perìcoli, 
vana  sarebbe  e codarda  ogni  sentenza.  Ma  te 
parole  qui  scolpite  richieggono  alcuna  delle 
mie.  Oh  marmo  fastoso  quanto  dichiari  la 
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iii5uffìctetian  <ielle  mie  percosse!  Ecco  pro- 
stralo il  tiranno,  s’innalza  più  altero  eli  lui 
il  figliuolo  p lo  ascrive  fra  gli  Dei!  Dalla  qua- 
le^ ampia  liaUJanza  tratto  al  delirio,  erge  all’ 
immenso  pianeta  una  scheggia  cavata  a sten- 
to da  molti  schiavi  nelle  rocche  egiziane.  E 
certo  è incredibile  stoltezza  che  un, mortale 
abitatore  di  questo  globo  opaco  , freddo  e 
tenebroso , doni  così  alteramente  uu  atomo 
di  marmo  a quell’oceano  di  luce.  Non  può 
la  pupilla  umana  sostenere  alquanto  i raggi 
benché  da  smisurato  spazio  disgiunta  : la  va- 
stité  e la  distanza  sua  opprime  i nostri  ptiB- 
siéri.  Senza  lui  non  vi  è moto,  non  vita,  Yion 
vegetazione:  in  confronto  di  lui  tutta  la  ter- 
ra, gl’  imperii  suoi , i fasti  della  gloria  umana 
sono  ridevoli  beffe  della  fortuna.  Ma  per  qua- 
le generoso  proponimento  questa  memoria 
baldanzosa?  Per  la  mina  di  un  illustre  ed 
antico  imperio , al  quale  non  giovò  nè  inno- 
cenza nè  giustizia  nè  il  frapposto  mare  a pre- 
servarlo dalla  nostra  'ó^pressione.  Or  vedi 
quanto  la  somma  podestà  d’ imperio  assolu- 
to sciolga  ogni  freno  all’ orgoglio,  che  un 
mortale,  scordevole  della  caducità  sua  , so- 
gni esser  generato  da  celesti  progenitori  : an- 
jci  en)ulo  degli  astri , presu  ma  lor  porgere 
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offerte , non  già  con  sommesse  parole,  ma 
con  liberalità  fastosa.  Ecco  resistono  alla  for- 
tuna i trofei  della  tirannide,  ed  ergendo  U 
fronte  orgogliosa , sembrano  minacciare  gli 
uomini,  atterrirli,  sentenziarli  a perpetua 
servitù.  Perché  non  sono  qui  apposi  quei  pu- 
gnali con  cui  fu  Cesare  trafitto  da  noj , ser- 
bati per  formidabile  esempio?  Disse  V irato 
spettro  con  terribile  voce  queste  parole , e 
sparve  quasi  odiasse  lo  stare  innanzi  quel 
monumento.  Tullio  rirnanea  mesto  in  silen- 
zio e quindi , a me  volgendosi,  esclamò:  Ahi 
sciagura  che  sia  stata  infruttuosa  la  nairabile 
fortezza  di  costui!  Ma  tu  intanto  puoi  dire 
a’  Romani  che  vedesti  Bruto  ancora  fremere 
sdegnato  alla  presenza  di  questi  marmi,  i 
quali  chiamano  vilmente  divino  il  tri.sto 
Dittatore. 

COLLOQUIO  SECONDO 

il 

M P<anteon. 

Le  sentenze  imperiose  di  Bruto  cangiarono 
in  umile  silenzio  la  garrula  allegrezza  delle 
congregate  larve.  Quindi  elle  tacite  si  voU 
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sero  per  la  medesima  Flaminia  Vià.  Ma  ben 
presto  incominciò  il  suono  misto  delle  voci 
loro  diverse  ad  agitare  l’aura,  quand’elle 
osservarono  gli  smisurati  e fastosi  palagi , i 
quali  sorgono  ne’  lati  di  quella,  certo  più  va- 
sti  e più  alteri  che  le  abitazioni  de’  Camilli  e 
degli  Scipioni.  £ trapassata  la  metà  delia 
via  , non  si  saziavano  di  contemplare  la  Co- 
lonna vincitrice  del  tempo , nella  quale  si 
veggono  scolpite  le  fortunate  imprese  di  M. 
Aurelio  imperadore.'  Invano  il  fulmine  V ha 
più  volte  percossa;  come  essa  avea  resistito 
airjra  dei  BaVbari,  così  pur  siergea  maesto- 
sa contro  quella  del  cielo.  Ella  sola  fra  tutti 
i monumenti  rimane  ancora  nel  suolo  antico 
in  cui  fu  collocata,  siccome  ne  fa  testimo- 
nianza la  sua  base  in  ninna  parte  avvallata. 
£ però  gli  spettri  si  compiaceano  di  spaziarsi 
veramente  sulla  terra  loro.  Quindi  io  m’i- 
noltrai nella  città  verso  le  magnifiche  mine 
della  Basilica  di  Antonino.  Ella,  ora  divenu- 
ta la  stanza  dei  pubblicani,  ed  ingombrata  in 
ogni  .aula  di  merci,  parca  strano  e tristo  lu- 
dibrio di  fortuna.  L’aspetto  maestoso  dell’a-j 
trio,, nel  quale  pur  ora  stanno  le  colonne  di 
greco  stile,  mal  diceano  le  turbe,  convenirsi 
alla  viltà  di  quell’  uffizio.  Crescea  il  mormo-. 
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rio  della  mollitudìne  loquace,  e però  deeli* 
nai  a destra  incararntnandomi  al  prossimo  de- 
lubro delle  Terme  di  M.  Agrippa,  veggen- 
do  il  quale  io  sperai  dovessero  moderarsi  tan- 
te querele. 

Come  se  all’  improvviso  giunga  in  porto 
una  nave  creduta  da  lungo  tempo  in  lontani 
pelaghi  naufragata,  concorrono  le  genti  bra- 
mose di  rivederla , così  le  ombre  si  adunava- 
no quando  apparve  quell’  illustre  monumen- 
to. Stettero  poscia  immobili  e taciti  contem- 
plandolo ; nel  qual  silenzio  era  manifesta  la 
maraviglia  estrema  di  cui  erano  ingombrate. 
Le  tenebre  della  notte  recavano  maestosa 
melanconia  all’ampio  vestibolo  del  tempio: 
il  venerevole  aspetto  delle  egiziane  colonne, 
il  nome  illustre  di  A grippa  scolpito  nella 
fronte  dell’  atrio,  il  colore  fosco  delle  sue  pa- 
reti, che  fa  testimonianza  del  vapore  dell’an- 
tico incenso  e del  fumo  di  vittime  arse,  oc- 
cupavano la  mente  di  severe  contemplazioni. 
Sembra  che  ancora  suoni  fra  le  preziose  co- 
lonne il  muggito  de’ tori  condotti  all’ara  ; la 
maestà  del  luogo  eccita  così  nell’  animo  la  ri- 
cordanza di  quegli  splendidi  riti  , che  sem- 
brano presenti.  Giaceano  alcuni  plebei  nell’ 
augusto  portico,!  quali  si  ricoveravano con- 
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taminati  di  sangue  umano  in  queiia  pura  So» 
glia , dove  non  giungono  le  percosse  della  giu» 
stizia  vendicatrice.  Eglino  in  placido  sonno 
immersi,  e scordevoli  de’  loro  delitti, godea- 
no  la  tranquillità  della  serena  innocenza.  Ma 
già  incominciavano  le  flelnli  considerazioni. 
Quindi  io  sentiva  dolersi  alcuni  spettri  per-  v' 
che  non  vedeano  il  bronzo  prezioso  , del 
quale  e le  travi  del  portico  erano  coperte,  e 
la  superiore  convessità  del  tempio  tutta  ri- 
splendea.  Ora  invece  pareano  loro  misero 
tetto  a così  augusto  edilizio  le  plumbee  lami- 
ne ai  di  fuori.  Nell’  interno  poi  del  vestibo^ 
lo  , le  travi  cosi  private  di  ornamento  , sem- 
bravano loro  un  fosco  tugurio  villereccio. 

Non  più  vedeano  i .simulacri  nel  portico,  non 
più  le  sue  metalliche  imposte  al  tempio,  ie 
quali  ora  manifestamente  erano  diverse  e me- 
no preziose  delle  antiche.  E certo  io  era  con» 
sapevole  che  Genserico , re  dei  Vandali , de- 
predate le  avea  , e che  naufragarono  poi  nel 
tragitto  air  Affrica  nel  mare  di  Sicilia.  La 
qual  tradizione  delle  storie  io  tacqui  per  noli 
porgere  nuovo  alimento  a quella  amara  trii- 
slezza.  Nè  tampoco  manifestai  in  qual  modo 
ed  a quale  effetto  fossero  divelti  gl'  inestima- 
bili bronzi,  perdiè  non  isperava  di  poterne 
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addurre  loro  accette  giustiftearioni.  Fui  per- 
tanto sollecito  che  le  turbe  entrassero  nei 
tempio y sendo  fino  ad  ora  tanto  illeso  da  re- 
car loro  consolante  ammirazione.  Nè  fu  que- 
sta lusinga  fallace  , poiché  quando  elle  vide- 
ro in  ogni  sua  parte  salvata  fra  tante  mine  la 
sacra  moie,  e le  marmoree  colonne  ancora 
lucenti  dell'antico  splendore,  apparve  ne* 
sembianti  di  ciascheduno  manifesta  allegrez- 
za. io  solo  rimanea  mesto  considerando  l’am- 
pia volta,  la  quale  poc'anzi  tinta  dell’ antico 
vapore  dei  sagrifizi  conciliava  pietosa  con- 
templazione , ma  ora  tersa  di  candido  colore 
avea  perduto,  quasi  matrona  ornata  delica- 
tamente , il  suo  contegno  decoroso.  Ma  i Ro- 
mani erano  così  lieti  d’incontrarsi,  dopo  ii 
rivolgere  di  tanti  secoli  e di  tante  fortune, 
in  quel  celebrato  lor  tempio , che  non  por 
neano  mente  a questo  mio  doloroso  pc;nsieru. 
Stavano  anzi  intenti  a paragonare  le  presen- 
ti consuetudini  con  quelle  dello  stalo  pri- 
miero.'La  più  notabile  delle  quali  sembrò 
loro  il  nuovo  ornamento  delle  irnn)aginì  d* 
uomini  illustri  moderni , erette  d'ogui  intor- 
no alle  interiori  pareti  del  tempio.  Già  si  gio- 
stravano desiderosi  eh’  io  ne  favellassi ,^6  fat- 
to silenzio  spontaneo  , con  gli  occhi  a me  R- 
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81  chieilevano  parole  convenienti  a quella  a- 
spettazione.  lo  rimanea  pur  tacito, disponcn* 
do  i pensieri  a IT  imminente  discorso,  ma  Tul- 
lio mi  tì  trasse  con  la  sua  autorità,  inter- 
rogandomi in  questa  guisa  ; Chi  e costui  il 
quale  porta  il  magnanimo  nome  di  Camillo? 
£d  io  risposi:  Egli  scultore,  ornò  questa  cit- 
tà cmi  le  opere  sue , e qui  rimane  questo  si- 
mulacro in  segno  delia  sua  fama.  Eccoti  pur 
aitn>  chiaro  artefice  per  le  tavole  maraviglio- 
se  da  lui  dipìnte,  il  quale  ebbe  il  tremendo 
nome  del  vostro  iraplacabii  emulo  Cartagine- 
se. Vedi  ch’egli  si  chiamò  Annibale  , ma  non 
te  ne  sdegnare,  perocché  l’arte  sua  fu  anzi 
nemica  delle  armi , siccome  tutte  le  mansue- 
te discipline.  Mira  presso  lui  questo  nomato 
Raffaele , ne)  quale  adunò  la  natura  liberale 
tanta  copia  di  doni , che  per  luì  rinacque  E 
arte  e la  gloria  de' greci  dipintori,  ed  è spen- 
ta ogni  speranza  di  mai  più  trapassarlo.  Te- 
mè d’  essere  vinta  la  natura  mentre  egli  vis- 
se , e di  morire  con  lui.  Eccoti  altri  il  quale 
porta  nome  illustre  ira  voi,  Flaminio,  pure 
scultore.  Questi  non  lungi , che  ha  il  nome 
del  triumviro  Antonio  , è cittadino  parteno- 
peo , maraviglioso  inventore  di  canto  eroico, 
e presso  tutte  le  genti  celebrato.  Or  volgi  lo 
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sguardo  a questa  immagine  di  un  chiaro  no- 
stro ritrovatore  di  concenti  deliziosi  sulla 
moderna  lira  , il  quale  pur  qui  ha  monu- 
mento per  la  dolcezza  del  suo  plettro.  Quin- 
di mira  ivi  più  in  alto  un  B ornano  poc'anzi 
partito  da  questa  vita,  il  quale  con  voce  gre- 
ca si  appella  Trasformato  , perchè  da  umile 
fortuna  emerse  ad  altissimo  decoro. L’unica 
soavitè  de’ suoi  versi,  emuli  de’eoncentì  mu- 
sici, gli  fece  conseguire  ammirazione  non  an- 
co da  altri  ottenuta,  cioè  da’  grandi  insieme, 
dal  volgo  e da’  sapienti.  Vedi  nelle  sue  sem- 
bianze spirare  quel  medesimo  aSfetto  del 
quale  son  caldi  i suoi  volumi.  Vivranno  per- 
petui , se  non  si  perda  nel  mondo  ogni  grata 
disciplina.  Che  se  il  vostro  idioma  si  diffuse 
col  terrore  delle  armi , il  nostro  penetra  ne* 
cuori  con  gl’  incanti  del  suo  metro.  Eccoti 
«quelli  che  a’ tempi  tuoi  furono  barbari , qui 
ora  celebrati  per  alto  stile  nelle  dipinture. 
Questi , che  pur  Raffaele  si  appella  , procu- 
rò innalzam  alla  gloria  di  tanto  nome.  Fu 
Germano;  ma  in  questa  patria  vostra,  or 
divenuta  sèuola  universale  di  nobili  arti , e- 
mu landò  i più  illustri  dipintori,  lasciò  opere 
sulle  quali  il  tempo  non  istendern  l'ombra 
dell’  oblivione.  Quegli  che  là  vedi,  nacque 
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Della  Gallia  , ai  tempi  vostri  feroce:  il  sqo 
pennello tnara tiglioso  fu  rivale  de  primi,  ed 
a niuno  secondo.  Tutti  perfine  questi  simu- 
lacri sono  di  uomini  in  lettere,  in  discipli- 
De,  in  studi  liberali,  famosi.  E però  quella 
gloria , la  quale  presso  voi  era  conceduta  sol» 
tanto  al  ferro  distruggitore,  noi  serbiamo 
alle  grate  opere  di  artifisi  iniiocenti.  Non  a 
micidiali  eroi  ergiamo  immagini  entro  i pa- 
cifici templi , ma  a quegli  ingegni  celesti , i 

3ua1i  con  soavi  prestigi  temperano  la  ferocia 
e*  costumi  e li  rendono  delicati.  Eglino  con 
dolci  allettamenti  penetrando  nel  petto  de' 
mortali , stringono  i vincoli  delta  sociale  be- 
nevolenza. 

Certo  , proruppe  Marco  Bruto , mostran- 
dosi all'  improvviso,  egli  è uopo  cbe  le  arti 
vostre  sìeno  tutte  molli  di  oziosa  codardia, 
perche  piuno  simulacro  ergeste  a cittadino 
Hlustre  per  la  difesa  dell'  imperio.  O non  a- 
vete  pertanto  nemici  di  quello,  o eglino  ri- 
mangono vincitori  senza  difficili  cimenti.  Qui 
proponete , come  esempio  da  imitarsi  a vi- 
venti ed  a'  posteri , la  gloria  di  quelle  arti , 
le  quali  noi  lasciammo  a*  vinti  e scaduti  Gre-^ 
ci.  Qui  in  vece  di  eroi  spenti  per  la  patria 
veggo  celebrarsi  citaristi , musici , poeti , di-* 


NOTTE  VI. 


448 

pintori , grati  alla  soave  corruttela  de*  sensi, 
e luantenitori  di  ozio  disarmato,  ma  perni- 
ciosi alla  grandezza , alla  forza,  alla  eccel- 
, lenza  cbe  rende  formidabili  le  nazioni.  £d  io 
onestamente  risposi:  Lunga  pace  regna  nella 
' nostra  Italia , e quando  sia  turbata  dalle  ar- 
mi , non  sono  nè  durevoli  nè  distruggitori 
gli  effetti  di  quelle  ; imperocché  or  niuna 
gente  in  Europa , come  per  arte  sua  propria, 
mantiene  le  armi  sole , nè  spregiando  ogni 
onesta  disciplina  di  pace  tende  a turbare 
continuamente  l’ altrui.  Niuna  sovrasta  così 
le  altre  nella  forza  di  quelle  da  opprimere 
gl’  innocenti , come  fu  conceduto  a voi  dalla 
fortuna  complice  degl’  iniqui  disegni  vostri. 
Tutte  vivono  in  una  pace  armata  e minac- 
ciosa ; e se  alcuna  ottenga  nelle  vittorie  pre- 
ponderante felicità,  le  altre  vi  si  oppongono. 
Così  da  molti  secoli  rimangono  gl’ imperii  no- 
stri senza  maravigliose  conquiste  e senza  la- 
mentevoli devastazioni.  Le  consolatrici  arti , 
le  belle  discipline,  le  utili  scienze  or  sono  di- 
venute così  in  pregio , cbe  sarebbe  presso 
noi  barbaro  ed  odioso  costume  il  trascurar- 
le. Mentre  io  dicea , Marco  nella  fronte  di- 
mostrava la  consueta  gravità  de’  suoi  pen- 
sieri. Quindi  con  sorriso  amaro  soggiunse: 
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Lodo  questa  cura  delle  discipline,  ma  hiiisi> 
mo  ch’ella  sia  solo  presso  voi.  Io  sono  certo, 
senza  molte  considerazioni , che  un  imperio 
nei  quale  non  suoni  altra  fama  che  quella  di 
questi  monumenti,  rimane  ludibrio  della  for- 
tuna. Che  se  voi  siete  paghi  di  questi  ozi , i , 
quali  vi  lasciano  in  preda  agli  oltraggi  di  po- 
tenti offendilori , certo  godete  non  invidia- 
bile contentezza.  Io  incominciai  a rispondere 
a quelle  severe  parole,  ed  erano  pronti  nell’ 
intelletto  mio  argomenti  convenevoli  adim- 
.pugnarle. ,Ma  la  ritrosa  larva,  poiché  pose 
line  al  suo  discorso,  mi  fisava  con  occhio  di- 
spregiatore, mostrando  vie  più  l'antica  sua 
impazienza  di  ogni  dottrina  temperata  ad  u- 
inile  soimnissione.  Quindi  lasciava  pur  ch’io 
favellassi,  come  Ivjsse  per  lui  ogni  mio  dire 
non  altro  che  aura  vanamente  agitata.  £ pé- 
ro se  ninna  cosa  infìamma- così  la  facondia 
quanto  un  benigno  ascoltare,  ninna  pur  co- 
sì la  ammorza  quanto  una  trascurata  e di- 
sdegnosa udienza.  Io  tacqui  pertanto  , ed 
uscii  del  tempio  con  mesti  pensieri. 
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^Nuovi  làmerìti  delle  ombre  in  varie  parti 

- della  città , e forti  sentenze  di  M.  Bruto, 

\ 

~X  À altera  favella  , quantanqoe  di  tanto  uo- 
mo quale’  Marco  Bruto,  nondimeno  avea  re- 
cato all'animo  mio  una  tediosa  scontentezza. 
Ma  il  superbtì'  di  luì  silenzio  m’ inondò  il  pet- 
to di  amarissimo  còrdoglio.  Né  giovava  a tem- 
perarlo r ammirazione  già  profondamente 
impressa  nèl  mio  cuore  verso  qublla  antica 
'magnanimità.  E però  sendo  cosi  preoccupa- 
t'o  il  pensiero,  non  guidava  i passi  miei  i qua- 
/ ti  erano  mossi  da  involontario  progresso. 
‘Quand’  ecco  in  breve  io  mi  trovai  nel  Cam- 
po di  Flora,  dove  sì  ergea  un  tempo  il  ma- 
gnifico teatro  di  Pompeo  e la  curia  sua, 
Àbimè',  quanto  mal  giunsi  ili  tal  luogo,  sen- 
domi  pur  ora  stato  molesto  l’orgoglio  di  M. 
Bruto!  Imperocché  in  quella  curia  appun- 
to egli  COI  suoi  congiurati  avea  trafitto  il 
Dittatore.  Posa  altero  palagio  di  patrizio  mo- 
derno sulle  ruine  di  quel  teatro , le  quali  an- 
cora appariscono  nelle  sotterranee  celle  e nel- 
le tevertie  esteriori.  Sta  di  fronte  non  lungi 
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altro  palagio  maestoso  per  le  spoglie  delP 
anfiteatro  di  Flario,  ed  il  suo  portico  inte- 
riore è splendido  per  le  colonne  usurpate  a 
questa  curia  di  Pompeo.  Di  fianco  verso  il 
fiume  s’ innalza  pur  vicino  altro  vasto  pala» 
gio  costrutto  con  la  distruzione  di  quell’ an- 
fiteatro stesso,  dal  grembo  lacerato  del  qua- 
le uscirono  tanti  edifizi,  che  dominando  or- 
gogliosi, insultano  l’antica  madre  delle  pre- 
senti grandezze.  La  vista  de’quali  oggetti  mi 
eccitò  a considerare  con  taciti  pensieri  come 
sulla  Rupe  Tarpea  sì  ergea  pur  ora  il  sog- 
giorno di  patrizia  gente , e come  altro  sul 
teatro  di  Marcello,  formato  dalle  mine  sue, 
e come  altro  su  quelle  della  tomba  di  Augu- 
sto, ed  altri  sulle  terme  di  Costantino , e sul 
teatro  di  Balbo,  e sulla  reggia  di  Domizia- 
no. Nè  tralasciarono  tali  considerazioni  que* 
sagaci  intelletti,  i quali,  anzi  più  di  me  pe- 
netrando quelle  trasformazioni,  già  si  dolea- 
no  v.ivere  con  {splendidi  ozi  i posteri  loro  sul- 
lo spregiato  avanzo  de’più  illustri  monumen- 
ti. Non  potevano  consolarsi  eh’  eglino  in  ve- 
ce di  rispettare  quelle  memorie,  se  non  al- 
tro per  ingenita  curiosità , le  avessero  cosi 
trasfigurate  come  per  oltraggio  plebeo.  Qua- 
si poi  mancasse  ora  ciò  di  che  la  natura  è pro- 
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diga  Ile’ monti  vicini , le  pieU*c,  cir^,  e. 
creta } ne  spogliai  vano  di  queste  rantichiU. 
Anzi  con  aperta  ingiuria  di  quella  y ergeva- 
no )>alagi  fastosi  sulle  avvilite  rutile  ; come 
vincitore  clic  preme  col  piede  I’  emulo  pro- 
strato. Per  la  qual  cosa  niun  altro  segno  di 
vittoria  esultante  vi  mancava  se  non  che  so- 
nassero negli  eccelsi  tetti  le  trombe  trionfali. 

Queste  erano  le  sentenze  che  declamava- 
no le  turbe  mormorando  con  tumulto.  Mar- 
co Bruto  intanto  si  aggirava  pensieroso  in 
quel  luogo  nel  quale  aveva  eseguita  la  me- 
moranda impresa.  Tullio  pur  lo  contempla- 
va, e proferiva  insieme  certe  maravigliose 
parole  dell’  amor  della  patria  e delle  perples- 
sità delle  umane  opinioni  nel  giudizio  di  stra- 
ordinarie operazioni.  Ma  quando  Bruto  vide 
entro  l’aula  di  vicino  palagio  surgere  puro- 
ra  la  statua  di  Pompeo,  quella  avanti  la  qua- 
le avea  prostrato  il  Dittatore  co’ ferri  mici- 
diali, stette  immoto  a guardarla,  e dopo  una 
lunga  e grave  pausa  proruppe;  Oh  vera- 
mente magno  ! Dunqu^^^indaroo  spruzzai 
questa  immagine  tua  con  sangue  tanto  illu- 
stre, vinsi  indarno  la  hgliale  benevolenza, 
spensi  il  ferro,  strinsi  le  palpebre,  lo  immer- 
si nel  cuore  paterno  senza  produrre  alcun 
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effetto  convenevole  a così  eccelsa  «lelibcra- 
kione  ? Disse  Tullio:  Non  dolerti , peroc- 
ché le  imprese  grandi  non  sì  debbono  giu- 
dicare dagli  effetti,  ma  dalle  cagioni.  Quin- 
di se  non  fu  l’opera  tua  felice  nell’ even- 
to , fu  però  esempio  inaraviglioso  e Ire- 
luendo,  il  quale  non  cadrà  mai  negli  abissi 
del  tempo.  Mentre  eglino  ragionavano  su 
quella  medesima  terra  , nella  quale  scorse  già  ' 
il  chiaro  sangue  delle  ventitré  ferite;  iocoo- 
I siderava  quanto  in  cosi  ammirata  impresa 
fossero  pur  ora  incerti  i giudizi , sendo  in  lei 

> confusa  materia  di  biasimo  e di  lode,  peroc- 

> chè  misto  l’araor  della  patria  al  tradimento. 

I E rimanendo  io  perplesso  In  questi  pensieri, 

I fui  tratto  dalla  moltitudine  verso  il  fiume; 
f dove  io  varcai  nel  ponte,  c gli  spettri, sicco- 
n»e  vapori,  dove  lor  piacque  si  fermarono  a 
I 'contemplare  l’isola  ancora  manifesta  nel 
mezzo  della  corrente  sua.  Rammentavano 
I lieti  come  ivi  si  adunasse  il  frumento  de’ cam- 
pi dèi  superbo  Tarquinio,  devastalo  dal  po- 
polo e'gettato  nerume;  come  di  poi  , cre- 
scendo quel  cumulo,  mediante  le  concorrenti 
arene,  s’innalzasse  quell’isola  sacra  ad  E- 
sculapio,  largo  promettitore  di  vita  diutur- 
na. Miravano  pertanto  ancora  con  libera  coii- 
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lentezza  quell’antieo  segno  dell' odio  contro 
i tiranni  ,.e> quindi  passarono  all’ opiposita  re- 
gione trastiberina , dove , declinando  a man- 
ca lungo  il  fiume,  giunsero  a'queliu  ripa  di 
contro  alla  quale  surge  il  Colle  Aventino.  £- 
mergorio  in  meazo  dell’  alveo  le  ruine  del 
ponte  Sublicio.  Oh  Tevere  , oh  colli  circo- 
stanti, risonate  ancora  delle  grida  festose  per 
quella  celebrata  impresa  ! Ivi  il  Coelite  Gra- 
zio, discendente  dall’ altro  vincitore  de’  Tri- 
gemini, ed  erede  di  quella  virtù,  si  oppose 
all’  impeto  degli  Etruschi. 

Il  raggio  della  luna  trernolava  nel  flutto 
increspato  dall' aura.  Vidiaggirarsi  per  quei- 
la  sponda  uno  spettro , fra  tutti  baldanzoso, 
ed  in  armi , il  quale  mirava  intorno, distinto 
anche  in  ciò  , eh'  egli  era  privato  di  un  oc- 
chio. Tal  era  il  Coelite,  socondo  le  tradizioni, 
e però  io  congetturai  che  fosse  quegli.  Già  i 
Komaiii  con  bisbiglio  confuso  lodavano  quel 
cimento  generoso,  quand’ecco  usci  tal  voce 
da  un  incognito  e superbo  spettro:  Se  fu  de- 
gna quella  impresa  , queMe  che  io  narrerò 
furoQ  migliori  ; imperocché  da  questo  ponte 
medesimo  cad<ler<vgettati , ludibrio  del  Te- 
vere, molto  di  poi , due  tiranni  i quali  de- 
solavano questo  imperip,  1’  uno  chiamato  £- 
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kingàl»alo- e l’  altro  Comodo,  imperadori.  Le 
ripe,  risonarono  dì'  liberi  applausi  a.4]ueU« 
sentenza.  Quindi  rammentavano  alcuni,  che 
ió:qtt«l  guado  l’animosa  fanciulla  avesse  var» 
cato  il  fiume.  Clelia  , ostaggio,  infedele , .nia 
lodato  perchè  maggiore  del  suo  sesso;  ed  al- 
tri-che  <su  quella  medesima  ripa  ^ accampan- 
do il. re  Porsenna,  era  accaduto  l’esperltnem 
to  di.  Muzio , il  quale  col  fuoco  dell]  ara  avea 
punita  la  destra  del  suo  errore,,  e cosi  alle- 
ala mente  sprezzata  l’ira  del  re.. L». presenza 
de’  luoghi. eccitando  vie  più  il  desiderio  e la 
memoria  delle  antiche  loro  consuetudini.,  le 
turbe. si  mossero  in  traccia  della  via  Trion- 
lale  e ‘del  ponte  suo*  Dell]  una  non  ne  .trova- 
rono* vestigia-,  dell’  altro  alcune  entro  l’alyep 
del  fiume.  Ma, non  lungi  da  q,ueste  .osserva- 
rono il  ponte  Elio  , pur  .ora.inae.stqsp^,  ejiiel 
prospetto  suo  la  tomba  superba , ora  dive- 
nuta propugila'colo  ntiilitare^  Stettero  da  pri- 
ma in  silenzio  per  la  riverenza  all’aspetto 
del  fastoso. monumento,. e poi  da. me  voUero 
intendere  cbì  fosse  quell’Adriano.,  etl  in  q.ual 
tempo.  Ed  io  narrai  le  sue  viqlenzé  superbe 
e gl’  ignorninosi  costumi  suoi.  Udito  il  qualij 
discorso»,  Marco  Bruto,. ripigliando,  il,  suo 
etile  severo , gravemente  incom inpiò:, . Ànga- 
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sto  e rozro  avello  bastò  pure  a que’  nostri 
progenitori)  quanto  grandi  nelle  opere  tanto 
modesti  nel  giudizio  delle  medesime  • Non 
altro  monumento  se  non  la  fama  di  quelle 
bramarono  trasmettere  illustre  a’  posteri  più 
remoti;  perocché  la  sola  virtù  resiste  alle 
vicende  della  fortuna  , e il  tempo  agguaglia 
le  moli  superbe  agli  umili  tuguri.  Ove  or 
sono  in  così  vasto  monumento  le  poche  ce- 
neri deir  altiero  imperadore  ? O voi  potenti 
ciechi  ) tanto  bramosi  di  applausi  quanto  e- 
rano  più  scarsi  i meriti  vostri , in  vano  copri- 
ste la  polvere  del  rogo  con  isplendidi  mauso- 
lei, quasi  tiranni  imperiosi  anche  della  mor- 
te! li  tempo  indomito  oltraggiò  le  moli  gran- 
di quanto  i vizi  vostri  ) e lasciò  la  memori» 
di  questi.  Un  cheto  silenzio  della  moltitudi- 
ne manifestava  il  comune  consenso. 

COLLOQUIO  QUARTO  . 

M Tempio  Vaticano  dove  un*  ombra  sde- 
gnosa  Jfz  digressione  sulla  present  e forma  j 
' della  città. 

Xja  presenza  delle  ampie  mine  deh  Mauso- 
leo e le  autorevoli  parole  di  Marco  erano 
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doppia  cagione  di  silenzio  rispettoso  nella 
moltitudine.  Per  la  qual  cosa  rinianeano  al- 
cuni taciti  e fisi  verso  Marco , altri  verso  il 
inonumento.  Ma  in  breve  la  vasta  mole  del 
vicino  tempio  Vaticano  così  percosse  gli 
sguardi  e gl’intelletti,  che  a quella  parte 
chiamò  tutti  i loro  pensieri.  E però,  quasi 
tratti  da  oggetto  prepotente  , si  avviarono 
mormorando  come  flutto  in  segno  di  mara- 
viglia. Quando  poi  lo  contemplarono  da  vi- 
cino, cessò  quel  susurro  di  varie  parole,  e 
stettero  le  turbe  di  nuovo  tacite  ed  immote 
a riguardarlo.  Poscia  alcuni  riconobbero  i 
colli  circostanti , sacri  pei  vaticini  da’ quali 
ebbero  il  nome.  Ed  altri,  quantunque  il  luogo 
fosse  tanto  mutato  nell’ aspetto,  ravvisarono 
pur  ivi  la  valle  Vaticana  dov’  era  il  Circo  di 
Caligola  e l’Orto  di  Nerone,  nomi  funesti 
per  sempre.  Alcuni  raffiguravano  il  campo 
trionfale  dove  si  preparava  quella  pompa  su- 
perba, e il  luogo  dove  signoreggiavano  i tem- 
pli maestosi  di  Apollo  e di  Marte  , numi  en- 
trambi propizi  a’  Romani.  Clic  se  rammenta- 
vano i monumenti  ingoiali  dal  tempo,  non 
è da  chiedere  se  riconobbero  quelli  servati 
dagli  oltraggi  suoi.  E però  agevelmente  rav- 
visarono l’eccelso  Obelisco,  il  quale  surge 
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ora  nel  mezzo  dell’area  spaziosa  del  portico, 
siccome  quel  medesimo  fatto  innalzare  da 
Caligola  nel  suo  Circo  Vaticano.  Mirabile  se- 
gno de’ capricci  della  fortuna!  Questa  mo- 
le marmorea,  eretta  già  molti  secoli  prima 
dal  re  Niconoreo  in  Eliopoli,  e collocata  dal 
fasto  di  Caligola  nella  valle  Vaticana,  pro- 
strata da’ Barbari  tre  secoli  di  poi,  giacque 
negletta  ben  dodici  altri,  finché  nel  decimo- 
sesto  fu  di  nuovo  sollevata  alla  luce  del  cie- 
lo. Or  certo  non  temettero  i re  Egizi  che 
quegli  smisurati  monumenti  non  rimanesse- 
ro perpetui  nell’imperio  loro,  nè  mai  ebbe- 
ro nel  pensiero  cbe  un  lontano  popolo  noti 
pago  di 'predare  ogni  mobile  ricchezza,  d’ 
empiere  di  oro,  di  gemme,  di  suppellettili, 
di  simulacri  le  navi  a segno  da  sommergersi 
per  l’incarico,  trasportasse  ancora  a spiagge 
remote  quelle  moli,  a stento  cavate  da’ mon- 
ti, ed  erette  con  industria  infinita.  Cosi  la  in- 
credìbile rapacità  de’  Romani  cfGdò  al  mare 
un  peso  da  lui  non  mai  prima  sostenuto.  Pur 
dopo  incredibili  vicende  sta  quest’obelisco 
solo  fra  tutti  illeso,  e }>erò  gli  spettri  consi- 
deravano con  alta  maraviglia  come  tale  ri- 
manesse dopila  mina  di  tanti  imperii. 

Ma  già  da  questo  monumento  distraeva 
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gli  sgunrdi  il  portico  spazioso  eli  l>en  trecen- 
to venti  colonne,  il  quale  stendendo  le  due 
vaste  braccia  sembra  accogliere  maestosai 
mente  chi  al  tempio  si  avvicina.  Concorrea- 
lìo  pertanto  le  ombre  nel  mezzo  di  quel  cir- 
cuito, ed  anelando  con  silenzio  lo  contem- 
plavano. Due  fonti  vi  sgorgano  con  fremen- 
ti zam  pilli  al  cielo:  e per  T impeto  agitati  in 
ispui/ie,  appaiono  latticinosi  e splendidi  qua- 
si liquido  argento.  Il  zefiro  notturno  scuotea 
le  spinte  acque  siccome  pianta , ed  elle  cade- 
vano con  variati  rivolgimenti  ne  ricettacoli 
sottoposti.  Nel  silenzio  contemplativo  tace- 
vano il  cielo  e la  terra,  e solo  mormoravano 
nell’ aere  quelle  acque  cadenti.  Già  le  turbe 
si  lanciavano  bramose  all  immenso  tempio, 
e vi  entravano  in  folla  come  torrente  aduna- 
to da  estiva  procella.  Ma  poi  frenate  da  subi- 
ta maraviglia , si  rattennero  veggendo  la  smi- 
surata cavità  spalancata  quasi  eccelso  antro 
nel  mezzo  del  tremendo  edi  tìzio.  Quindi  si 
diffusero  per  ogni  parte  , e la  pri  ma  e comu- 
ne sentenza  da  loro  proferita  sugli  ornamen- 
ti dell'  interno,  fu  che  in  queglisplendea  più 
che  una  semplice  maestà  , una  magnificenza 
fastosa.  Alcune  larve  osservarono  immante- 
«ente  alla  sinistra  parte  dell’  ingresso  una 
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conca  porfirea,  or  mutata,  a quanto  elleno 
credetìno  in  urna  lustrale.  La  riconobbero 
sagacemente  siccome  quella  medesima  con  la 
quale  furono  coperte  le  ceneri  dell’  impera* 
dorè  Adriano  nel  suo  mausoleo  poc’anzi  ve- 
duto. Altre  ravvisarono  nella  soglia  prezio- 
sa i greci  marmi,  de’ quali  era  già  compo- 
sto, a piè  del  Gianicolo,  il  monumento  di 
Scipione  Affricano.  Ahi , dolenti  esclamava- 
no f quant’  è vano  il  desiderio  di  perpetua 
lode  ! In  questa  patria  , per  te  illustre,  tace 
cosi  la  gloria  tua , che  i posteri  dimenticbe- 
voli  di  quella,  trapassano  con  lento  piede 
sulla  tua  tomba  ! Altre  miravano  intanto  la 
grand’ara  intorno  la  quale  surgono  le  colon- 
ne di  bronzo,  eccelse,  maestose,  sotto  l’am- 
pia volta  superiore.  E quantunque  formate 
con  ben  cento  ottantaseimila  libbre  di  metal- 
lo usurpato  al  portico  del  Panteon,  pare  non 
udii  lamenti,  perocché  vedeano  rinata  un’o- 
pera emula  della  magnificenza  distrutta. 
Quindi  altre  contemplavano  senza  dolersi  i 
due  monumenti  accanto  al  seggio  sublime, 
gli  archi  e le  colonne  de’  quali  sonò  compo- 
sti co’  marmi  del  tempio  del  Sole  nel' Quiri- 
nale ; imperocché  da  quelle  ruiné  maestose 
erano  surti  cosi  splendidi  mausolei.'  Ma  già 
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concorrea  la  folla  alla  tomba  di  quella  re- 
gina settentrionale  , che  gettò  spontanea  lo 
scettro , e visse  in  Roma  in  ozi  liberali.  Mi- 
rabile disinganno  della  maestà  del  trono  y 
per  cui  ella  divenne  più  gloriosa  con  lo  scen- 
derne che  gii  usurpatori  col  salirvi.  Quindi 
si  radunarono  al  mausoleo  di  quella  sovrana 
della  Etruria,  la  quale  donò  il  suo  imperio 
a Roma.  £ scolpito  in  quello  una  immagine 
d' imperadore  prostrato  a piè  del  massimo 
pontefice.  Ànimii;avano  pertanto  gli  spettri, 
che  ancora  questa  patria  loro  fosse  riverita 
da’  re  barbari , umiliati  all’  imperio  di  lei  con 
nuove  pompe  imitatrici  delle  antiche  trion- 
fali. Lo  splendore  de’  marmi  nel  pavimento, 
dell'oro  nelle  ampie  volte , dell’ argento  nel- 
le ardenti  lampade  e n e’ candelabri,  la  varia 
magnificenza  degli  sculti  mausolei  , de  simu- 
lacri, delle  dipinture  , empieva  quegli  inge- 
gni d'incredibile  stupore.  Considerando  il 
quale,  a me  parve  occasi  one  convenevole  di 
cosi  favellare:  Eccovi , o Quiriti , in  segno  di 
nostra  magnificenza,  tal  delubro  che  forse 
non  ebbe  l'egpale  ne’ vostri  secoli  fastosi. 
Tanta  ampiezza  , tanta  maestà  , tanti  orna- 
menti , stimate  pur  voi  se  furono  mai  in  al- 
cun vostro*  Vedete  anzi  il  maraviglioso  Pan- 
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teon  da  noi  quassù  * arditamente  collocato. 
Così  dicendo  , indicai  loro  la  smisurata  con- 
cavità non  meno  vasta  di  quello. 

Io  vidi  allora  innanzi  me  all’ improvviso 
un’immagine  di  uomo  attempato^  e medio- 
cre di  statura  , la  quale  , scuotendo  il  capo, 
accennava  di  non  consentire  alla  mia  sen- 
tenza. Ond*  io  soggiunsi  : Che  ti  sptace  ? E 
quegli  rispose  : Grande  opera  è questa  , e 
quasi  incredibile  , perchè  in  lei  prevale  cer- 
ta audacia  nuova  e ne’ secoli  trapassati  inau- 
dita. Quindi  chinò  la  fronte,  e tacque,  rima- 
nendo con  le  palpebre  dimesse  come  in  se- 
gno di  spiacevole  reticenza.  Io 'pertanto  lo 
stimolai  a .palesare  la  sua  qualunque  opi- 
nione; ed  egli  lentamente  alzando  le  pu- 
pille al  concavo  immenso  e sublime,  pro- 
ruppe: Deh  non  sia  il  vostro  imperio  come 
questa  ampia  cavità  I Ed  io  l’interrogai  per- 
chè ?E  quegli  rispose  : Due  condizioni  ven- 
gono massimamente  richieste  negli  ediSzi , 
proporzione  e solidità.  Quella  per  diletto  in- 
sieme delia  vista  e per  convenienza  del  fine 
al  quale  sono  tonnati;  questa- perchè  sieno 
durevoli  non  solo,  ma  anco  perchè  nel  mi- 
rarli fuora  o dimorarvi  entro  , non  sia  tur- 
bata la  mente  dal  molesto  pensiero  di  qual- 
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die  disastrosa  faina.  Ora  in  questa  moié 
quanto  più  appare  la  prima  condiiione , al- 
trettanto meno  la  seconda.  Perocché  sono 
manifeste  molte  fessure  in  lei , e le  \aste 
zone  ferree  che  la  stringono  sono  odiosi  in- 
dizi della  temuta  ruina.  Esse  condannano  la 
solidità  deir  cdifizió  , quantunque  recente, 
né  agitato  da  sotterranee  scosse , ma  appena 
sovrapposto  in  così  alti  pericoli , quasi  gigan> 
te  che  minaccia  cadere  per  alcune  infermità.- 
Adunque  io  stimo  che  in  vece  di  vantarvi  di 
tale  ardimento,  per  cui  vi  credete  superar- 
ci, dobbiate  anzi  dolervi , perocché  in  que- 
sta vana  emulazione  rimanete  non  solo  infe- 
riori, ma  vituperati.  Quantunque  a me  fos- 
sero moleste  quelle  parole  mordaci , nondi- 
meno la  imminente  volta  sendo  in  quello  sta- 
lo che  lo  spettro  affermava,  stimai  di  trala- 
sciarne la  difesa.  Ma  per  distogliere  dagli 
sguardi  suoi  quell’  oggetto  delle  sue  ripren- 
sioni, uscii  fu  ora  all’  aperto,  e dissi  : Ombra 
sagace , tu  giudicherai,  lo  spero,  lodevole 
questo  portico  esteriore , più  maestoso  di 
qualunque  atrio  dei  vostri  delubri.  Forse  è 
così , diss’  egli  ; pur  vedi  le  colonne  di  Marco 
Agrippa  sono  gigantesche  non  solo,  ma  di 
prezioso  marmo  egiziano.  Cosi  quanti  avanzi 
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tu  .miri  de’ secoli  anteriori,  sono  colonne,  ba- 
si , fregi , capitelli  di  marmi  peregrini , ed  in 
ampia  mole.  Qui  veggo  in  vece  non  altro 
che  tiburtina  pietra  deila  quale  furono  co- 
strutti all’  età  nostra  i più  rozzi  edifizi.  Sem- 
bra pertanto  questa  una  tras6gurata  magni- 
ficenza piuttosto  che  una  vera.  Quanto  il  di- 
visauiento  fu  magnanimo,  tanto  la  esecuzio- 
ne gli  fu  inferiore.  E però , se  un  discorso 
leale  non  ti  offende,  è questa  l’opera  di  un 
popolo  scaduto,  il  quale  tenta  le  imprese  de’ 
suoi  splendidi  e facoltosi  antenati.  Tu  favelli 
severamente,  io  soggiunsi , perocché,  quan- 
tunque non  sia  la  città  or  superba  per  le  spo- 
glie deir  Asia  e della  Grecia  , nè  ornata  con 
trionfi  di  sangue,  nondimeno  ella  conserva 
aspetto  non  cosi  squallido  come  tu  presumi 
che  sia  in  lei.  Vedila  fra  tutte  che  or  sono 
al  mondo,  maestosa  e degna  di  dominare  sa 
questi  colli , reina  immortale  delle  genti. 
Sovra  i templi  vostri  s’ innalzano  altri  subli- 
mi : stanno  palagi  e reggie  sovra  le  vostre  a- 
bitazioni:<ample  e diritte  vedi  le  vie,  spa- 
ziosi i ponti,  e frequenti  sul  sacro  fiume:  gli 
orti  spirano  delizia  insieme  e magnificenza: 
le  immagini  vostre  sorgono  in  ugni  parte  or- 
namento e ricordanza  agli  occhia  delie  nazio- 
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ni.  Vedi  come  ivi  ZJnnyìilhoo  le  ncque  in  va- 
ste fonti , e là  sonanti  fiumi , cadendt)  in  ri- 
cettacoli marmorei , apportano  diletto  agli 
sguardi,  refrigerio  alla  sete,  vegetazione  al- 
la terra.  Contempla  gli  egiziani  ohelisclii 
aneli’  essij  come  Pu>ma,  stati  ora  in  alta,  ora 
in  umile  fortuna,  vincitori  però  sempre  de- 
gli oltraggi  del  tempo. 

Mentre  io  flicea  , la  rigorosa  larva  strinse 
nella  fronte  le  ciglia  , e tacque  ritrosa  a pro- 
seguire un  tale  ragionamento.  Quindi  io*  la 
stimolava  a far  manifesti  i suoi  pensieri.  E 
però,  vinta  dalle  mie  istanze,  in  tal  guisa 
continuò;  Certo  questa  città  risplende  mae- 
stosa , e non  lascia  di  mostrare  l’ antico  suo 
aspetto  di  matrona  veneranda,  ma  tale  che 
afflitta  e depressa  , tenta  con  le  sue  pompe 
consolarsi  delle  ricchezze  perdute  Gli  edifizi 
vostri  sono  in  vero  spaziosi,  ed  i patrizi  alber- 
gano in  reggie  smisurate  più  tosto  che  in  ahi- 
tazii>ni  a privata  famiglia  convenienti.  A. 
quelle  appoggia  la  plebe  i suoi  tuguri  umili  ^ 
cadenti,  simili  ad  infermi  pigmei  accanto  a 
giganti  poderosi.  Ma  pur  quegli  orgogliosi 
palagi  hanno  più  1’  apparente  che  la  intrinse- 
ca vastità  ; imperocché , quantunque  si  sten- 
dano al  di  fuori  con  pompa,  e promettano  di 
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contenere  spaziosi  chiostri  e portici  e,  cor-  ! 
fili,  entrandovi  però^  si  rimane  in  angusta 
profondità  , nella  quale  dagli  altissimi  tetti 
mai  penetra  la  luce  del  cielo.  Sono  poi  le 
materie,  con  le  quali  costruite  i vostri  edi- 
fizi , cosi  fragili,  che  mentre  le  reliquie  dei 
nostri , dopo  secoli  vi  sono  testimoni  del|a 
solidità  loro,  questi  in  breve  minacciano  mi- 
na. Spingete  , Io  veggo  , tanto  eccelse  le  vo- 
stre , abitazioni , che  il  passeggierò  dee  quasi 
star  supino  per  contemplarle.  Ma  questa  su- 
blimità è segno  di  scarse  fortune , perocché 
senza  gran  dispendio  si  aggiunge  in  altezza  a- 
gli  ediCìzi , in  vece  che  {'aggiunger  loro  in 
ampiezze  » importa  il  principale  delle  fonda-  , 
menta.  Quiiidi  i sublimi  vostri  alberghi  vi 
danno  continue  prove  dèlia  instabilità  loro; 
mentre  non  solo  si  scuotono  a tuono  , al  ven- 
to , allo  trascorrere  di  uo  cocchio  per  le  vie, 
anzi  al  muoversi  degli  abitanti  suoi  tenten- 
nano molestamente.  Ergeste  pure  frequenti 
e maestosi  delubri , ne’  quali  io  non  desidero 
marmoree  colonne , imperocché  ti  veggo  or- 
nati dalle  spoglie  de’  nostri  ; ma  uon  so  per- 
clié  sieno  tutti  mendaci , promettendo  nella 
fronte  di  essere  composti  nelT  interno  di  due 
plani»  Que’  vasti  emisferi  i quali  s*  innalzano  | 


DIgitIzed  by  Google 


C0U.OQtlO  IV.  467 

fiistosi  non  furono  da  noi  soprapposfi  come  or 
fate,  perocché  ne  parve  baldanza  T affidare 
iantó  peso  ad  altri  che  alle  fondamenta.  Ma 
Toi  intrepidi  collocate  in  alto  le  forme  de’ no- 
stri templi , rallegrandovi  di  avere  superato, 
con  illustre  audacia  , la  Umidità  de’  maggiori. 
Dovresti  anzi  temere  che  non  sieno  le  pri- 
me a minare , quando  la  moltitudine  concor- 
re supplichevole  per  gli  scotimenti  della  ter- 
ra, Improvida  struttura , per  cui  gli  nomini 
trovano  la  tomba  dove  chieggono  ricovero  al 
cielo  ! Non  veggo  ora  , com’  era  presso  noi , 
il  portico  intorno  a’  delubri , di  modo  che  la 
moltitudine  pietosa  non  ha  ricetto  quando 
sieno  chiuse  le  porte  di  quegli.  Della  quale 
differenza  io  non  mi  maraviglio,  conside- 
rando che  mentre  alcuni  fra  voi  grandi  oc- 
cupano co’Joro  palagi  quelli  spazi  dov’erano 
e fori  e terme  e teatri , ninno  edifizio  ora 
avete  in  cui  possa  giocondamente  il  popolo 
conversare.  Donde  è manifesto  che  le  co- 
modità del  vivere  qui  si  restringono  a pochi. 

In  questo  pensiero  mi  conferma  I’  uso  vo- 
stro , a tutta  r antichità  sconosciuto,  di  quei 
cocchi  stridenti  di  ferro,  su’ quali  con  ela- 
stico sostegno  ondeggia  il  sedile  soavemente. 
Ivi  . dagiati  i pochi  facoltosi , vengono  tratti 
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con  rapidità  ad  oziosi  diporti.  Così  una  mi- 
nor parte  degli  abitatori  non  solo  occupa 
nelle  vie  lo  spazio  di  molti , ma  tutti  minac- 
cia correndo , se  pronti  non  si  sottraggono 
a questi  carri  dove  trionfa  la  codarda  mol- 
lezza. Quindi  si  richiede  in  ogni  palagio  uu 
vasto  presepe  di  corsieri , perocché  i vostri 
ricchi  muovono  a stento  i piedi  inesperti  per 
lungo  disuso.  Quindi  la  copia  de’  servi  , non 
già  acquistati  con  le  vittorie,  ma  tolti  alla 
marra  , per  esservi  condottieri  ne’  cocchi  o 
dietro  quelli  tratti  in  vesti  pompose.  iNè 
quando  la  notte  concilia  il  riposo  , cessano 
però  tali  romorosi  trascorrimenti , anzi  pre- 
cedono i cursori  insolenti  con  faci  funeree, e 
con  baccanale  protervia  disgombrano  la  ple- 
be intìanzi  l’aspetto  vostro.  A.’ quali  strani 
tumulti  concordano  pure  in  alto  metalli  col- 
locati sulle  torri  eccelse,  dove  suonano  con- 
cavi smisurati  bronzi,  percossi  in  modo  che 
ne  freme  l’aura  ondeggiando,  e ne  rimbom- 
bano le  vie.  E però  in  queste  è tanto  lo  stre- 
pito de’ cocchi , e in  alto  é tale  il  frastuono 
di  gravi  e di  acuti  squilli , che  alcuno  pere- 
grino arrivando  stimerebbe,  da  questi  incre- 
dibili rumori  , essere  la  città  piena  d’  innu- 
merevoFe  frequenza.  Ma  quantunque  spa- 
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«iosa  , le  sae  vaste  mura  abbracciano  molto, 
e poco  stringono  , perchè  entro  loro  sono 
sparse  rade  abitazioni  divise  da  campi  deser- 
ti. Le  vie  poi  sembrano  avvallate  pei  sover- 
chianti  palagi  che  le  occupano  , come  fessu- 
re entro  i monti,  dalle  quali  si  scuopra  con 
istento  il  cielo.  Ivi  l'aere  è umido  ed  af-‘ 
fannoso,  in  tutto  simili  ad  alvei  di  torrente 
estivo,  ne’ quali  rimane  la  melma  insalubre. 
Notabile  differenza  pertanto  è da  queste  vie' 
alle  nostre  consolari , decorate  con  illustri 
monumenti.  Ed  erano  certo  quelle  più  liete 
dov’  erano  ornamento  le  tombe , che  non  que-‘ 
ste  oppresse  da  moli  abitate  da  viventi  per- 
sone. Elle  attristano  col  tetro  loro  aspetto 
di  carceri,  sendo  chiuse  nelle  aperture  con' 
ferrei  cancelli.  1 quali  indicano  similmente, 
che  da  voi  si  teme  nemico  assalto  alle  do- 
mestiche pareti  , e che  in  esse  le  vostre  leg- 
gi non  vi  assicurano  dalla  malvagità  de’  tri- 
sti. Furono  presso  noi  spettacoli  di  combat- 
timenti valorosi  negli  anfiteatri  , immagini 
di  guerre  navali , conte.se  di  gloria  nei  cir- 
chi, splendide  imitazioni  ne’ teatri,  e sem- 
pre air  aperta  luce  del  cielo,  più  d’  ogni  al- 
tra desiderabile  e gioconda.  Io  pertanto  non 
’ so  come  a voi  piaccia  l’adunarvi  in  aule  chiù-' 
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se  per  sempre  a’raggi  tlel  sole,  formate  co-- 
me  sciami  di  celie  innamerevoli  ed  ang^iste  , 
e di  materia  pronta  agl’incendi  struggitori, 
Nelle  quali  spelonche  voi  trapassale  le  notti, 
respirandovi  aere  sepolcrale , e gustando  allo 
splendore  di  lampadi  famose  non  so  quali  sa- 
sievoli  trattenimenti.  Perchè  ivi  alcuni,  con 
mesto  silenzio,  trasmutati  in  istrane  fogge 
di  vesti,  gettano  le  loro  facoltà  all* arbitrio 
della  fortuna;  ed  altri  nell’ affannoso  aere 
vanno  tripudiando  in  vari  balli , finche, ne  e- 
scono  all’  aurora  squallidi  come  da  tomba 
risorti.  Poich’ebbe  detto,  guardava  d' ogni 
intorno  la  città  con  tristo  sorriso.  Poscia  in 
ine  rivolse  gli  occhi  lucenti  per  l’ ira  , e quin- 
di con  io  fronte  china , mostrando  temere  la 
i'uina  della  eccelsa  volta,  si  allontanava  dal 
tempio,  e nella  calca  si  dileguò,  .. 

COLLÒQUIO  QUINTO 

/illa  reggia  Praticarla , donde  agli  alunni 
delle  peregrinazioni  alle  genti  barbare.. 

Io  rimasi  alquanto  in  silenzio  per  la  mara- 
viglia , considerando  come  la  sostanza  dei 
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pensieri , lihi  ra  da  queste  membra  , divenga 
sagace  nel  penetrare  gli  oggetti , perocebc 
queir  ombra  avea  subitamente  conosciuta 
gran  parte  deile  nostre  consm  tudini.  Ma  po- 
scia, stimolato  dalla  curiosila  insieme  e dalla 
molestia  , chiesi  a Tullio  chi  fosse  quello 
schernitore,  ed  egli  mi  rispr.se  : È M.  Vitrn- 
vio  Pollione , il  quale  conserva  la  sua  indole 
difficile  alia  lode.  Nell’  arte  sua  dotto  , egli 
non  ebbe  così  favorevole  la  fortuna  da  la- 
sciare a’ posteri  un  monumento  illustre  della 
sua  perizia,  e però  solca  biasimare  le  opere 
altrui  non  potendo  mostrare  le  sue.  lo  uden- 
do quelle  parole  divenni  mesto  per  la  senten- 
za contraria  di' tanto  ìngegnt) , e orni  le  tu  r- 
be ra*  incamminai  alla  prossima  reggia  Vati- 
cana. Elle  riconobbero  immantinente  che 
giiìceà  in  quel  medesimo  luogo  la  maestosa 
Villa  di  Nérone,  e ricordevoli  ditqurdia  ^ nuu 
meno  che  della  sua  splendida  reggia  nel  Pa- 
latino, rirnaneaDo  jndifferenti  all' aspetto  di 
così  ampio  soggiorno.  Ma  quando  vi.penetra-i 
Fóno,  e videro  il  maravigiioso  actiiìzìo  delie 
dipinture  in  ogni  parete,  ed  i prodigi  de’pen- 
nelli,  imitatori  dclla'greca  sublimità;  quan- 
do osservarono  accolti  inbibiioteca  immensa 
i->vuJumi  pregiati  de’  ioip  tempi,  ed  altri  iu^ 
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Bumerevoli  di  lingae  diverse  de’ successivi 
anni;  per  modo  ch’ella  sia  tesoro  di  ogni  di- 
sciplina ^ maggiore  di  qualunque  posseduto 
da’  più  splendidi  re  ne’ secoli  trascorsi , quan- 
do in  ispaziose  aule  disposti  ammirarono  i 
simulacri  de’  loro  nomi , le  immagini  de’  lo- 
ro eroi,  quelle  dei  celebrati  uomini  e insie- 
me le  urne  loro,  le  inscrizioni  delle  tombe, 
le  are,  gli  arredi  de’  riti  sacri , i penati  do- 
mestici, le  suppellettili,  le  armi,  gli  orna- 
menti femminili,  le  monete  ; quando  cosi  o- 
gni  memoria  o appartenenza  de’  loro  modi  e 
costumanze  conobbero  servate  non  solo  per 
curiosità  , ma  con  pietosa  venerazione  , allo- 
ra vidi  cb’ erano  tutti  gli  spettri  compresi  da 
inesplicabile  maraviglia  e insieme  da  tene- 
ra contentezza.  Vidi. a molti  grondare  dagli 
occhi  le  stille  di  gioia:  altri  con  volti  splendi- 
di per  essa ‘trascorréano  ansiosi  contemplan- 
do le  immagini  loro  proprie  o dei  congiunti: 
altri  stavano  innanzi  alcun  simulacro  di  ce- 
lebrato uomo  , taciti  e pensierosi  godendone 
lo  aspetto.  Talune  sembianze  io  ravvisai  nel- 
la moltitudine , le  quali  somigliavano  a qual- 
che immagì  riè  ivi  presente.' 

Ob  delizia*  mia  ineffàbile  quanto  alcuna 
del  cielo  ! Io  fui  in  quel  momento  retrogra- 
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'do  ne*  secoli,  spinto  agli  antenati  a viverecon 
•loro.  Ninna  voce  esprimere  può  questa  alle- 
grezza, niuno  stile  convenevolmente  descri- 
verla , perchè  le  straordinarie  commozioni 
dell’animo. non  si  possono  manifestare  con  la 
ordinaria  favella.  Ben  dirò  eh’  io  ri  manca  fe- 
stoso veggendo  con  quanta  ammirazione  i 
Quiriti,  avvezz^aila  magnificenza  , contem- 
plavano in  quel  palagio  più  che  tredicimila 
stanze  spaziose  ed  illustri  per  gli  ornamenti. 
Avvegnaché  ad  un  popolo  insaziabile  dì  gran- 
dezza, e nella  patria  sua,  tante  fiate  mano- 
messa da’ Barbari  e dalla  fortuna,  io  non  i- 
■sperava  che  agevolmente  potesse  oiferirsi  co- 
pia di  oggetti,  i quali  percuotessero  quella 
superbia  inveterata.  Fra  molti  distintamente 
contemplarono  una  dipintura  sulla  parete  di 
un’aula  maggiore,  che  esprime  un  re  con 
fronte  sommessa  ai  piè  del  massimo  sacerdo- 
te; ed  in  altra  parete  osservarono  descritte 
battaglie  e vicende  sanguinose,  e nemici  de- 
bellati con  estermìnio  improvviso.  Le  quali 
imprese  eglino  giudicavano  trionfi  non  meno 
alteri  c perigliosi  di  quelli  da  loro  celebrati. 
Udendo  tali  sentenze,  io  mi  ricreava  gran- 
dèfhente  di  quella  amarezza  di  cui  mi  avea 
éCUpiuto  l’animo  il  tristo  ragionare  di  Vitru- 
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wio.  Iritantrt  le  lur.he  trascorrpftno  , come 
flutto  agitato  dall' aura  in  rn  »lte  onde,  nelle 
diverse  parti  di  quello  smisurato  edifizio. 
Queste  penetravano  quasi  nebbia  entro  ,la 
reggia  Vaticana,  quelle  vagavano  fra  gli  or- 
ti suoi  deliziosi,  altre  si.trattenevano  intorno 
b'  concbe  i'narm<.>ree  delle  fonti,  alcune  si  di— 
tioi  lavano  fra  sentieri  ombrosi , talune  ei  ano 
sempre  fise  alla  incredibile  volta  del  tem- 
pio , la  quale  sovrasta  emulatrice  degli  Ap- 
pennini. 

Come  le  api  ronzano  su'  fiori  , cosi  gusta- 
vano gli  spettri  quegli  innumerevoli  oggetti , 
nè  mi  sembrava  dovessero  mai  allontanar- 
sene per  la  insaziabile  brama  di  ammirarli, 
se  altra  non  gli  avesse  alfine  distolti , quella 
cioè  di  riconoscere  il  rirnanente  della  patria 
loro.  Per  la  qual  cosa  eglino,  usciti  dell’  im- 
menso Vaticano,  a lui  spesso  rivolgeano  la 
fronte,  e intanto  piegarono  a destra  per  la 
via  lungo  il  fiume.  Ma  nell’  ingresso  di  lei, 
io  li  deviai  dallo  ascéndere  la  pendice  del 
monte  che  le  sovrasta.  Giace  nella  sua  vetta 
in  umile  tomba  l’alto  Cantore  di  GnfFredo, 
c però  temei  non  fosse  disdicevole  mostrar- 
la, siccome  una  testimonianza  contraria  a 
quella  nostra  cura,  da  me  più  Tolte  co»  le- 
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ro  vantata  , per  tutte  le  nobiU  discipline.  Oh 
face  dt'lle  rime  eroiche,  per  qual  destino  un 
misero  avello  ti  chiude,  mentre  veggo  in  o- 
gni  parte  orgogliose  tombe  a dignità,  ric- 
chezze, fortune  più  splendide  che  meritate! 
Parla  memoria  del  nome,  per  la  pompa 
de’  fastosi  mausolei  non  si  divulgò  fra  le  gen- 
ti, ma  tacque  insieme  cogl'inni  funebri.  Or 
mentre  la  capricciosa  prodigalità  e il  fasto 
de’ vizi  sono  così  liberati  in  vane  inagniBcen- 
ze,  duoimi  che  fra  tanti  ammiratori  tuoi 
non  vi  sia  quegli  il  quale  di  alcun  fregio  or- 
nasse queste  compiante  ossa  tue.  Ma  comun- 
que siate  neglette,  l'armonia  del  canto  su- 
blime risona  in  cielo.  Contro  nome  sì  chiaro 
nulla  può  il  tempo,  non  1’ obblivione,  non 
la  fortuna  , non  la  violenza  delle  armi,  non 
l’impeto  dei  Barbari,  non  disastro  di  sdegna- 
ta natura  scolpito  nel  cuore  degli  uomini, 
scenderà  fra^ecoli  vincitore  d' ogni  oltraggio 
alle  remote  generazioni.  Mentre  io  era  per- 
plesso in  questi  pensieri,  guidava  le  turbe 
per  la  via  spaziosa.  Le  mormora  da  un  lato  il 
'fìurne,  dall’altro  s'innalzano  palagi  imperio- 
si e pregiati  per  mirabili  dipinture:  il  Giani- 
eolo  sovrasta  liorente  per  gli  orti  deliziosi. 
La  folla  s' innoltrava  meco  in  silenzio , e 


Digilized  by  Google 


NOTTE  VI# 


.476 

.giungemmo  dove  sul  colle  sgorga  T ampia 
fonte , la  quale , spartita  in  tre  rivi , cade  nel- 
la vasta  conca  marmorea.  Guizzano  i pesci 
in  lei,  tratti  fino  dagli  stagni  Sabazi  entro  i 
lunghino  maestosi  condotti.  Fremea  l’acqua 
prorompendo  come  da  rupe,  e l’aura  ne  ri- 
sonava. Gli  spettri  miravcino  tacendo,  ma  nel- 
.le  sembianze  loro  apparivano  manifesti  segni 
di  lode.  Poscia  io  mi  volsi  a manca  ritornan- 

f 

do  nell’ interno  della  citta.  Mi  seguivano  le 
immagini  soffermandosi  alquanto  secondo  la 
jnaraviglia  destata  in  loro  dagli  oggetti  che 
si  offerivano  trapassando.  Ma  poiché  arri- 
vammo a piè  del  Pincio,  nuovamente  elle, 
come  stimolate  da  subita  curiosità,  concorse- 
ro innanzi  quel  vasto  edifizio,  sulla  fronte 
,dei  quale  è scolpita  in  ampie  lettere  quella 
sentenza:  Collegium  Urbanum  de  Prqpa^ 
ganda  Fide.  Incominciò  quindi  un  susurrb 
di  miste  voci,  come  di  moltitudine  che  frcr 
me  per  qualche  evento  inopinato.  Era  quel 
bisbiglio  simile  a scroscio  d’acqua  bollente, 
lo  vi  porgea  l’orecchio  bramoso,  e udii  giu- 
dicarsi comunemente  che  quello  fosse  un 
collegio  di  pontefici  destinati  a propagare , 
non  che  a mantenere, quel  culto  il  quale ,Nu- 
iiia  avea  ordinato  alla  fede  con  prudenza  ma- 
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raTÌgTiosa.  Si  compiaceano  pertanto  che  do- 
po la  mina  di  tanti  imperi , sparati  dalla  fac- 
cia della  terra  come  polvere  dissipata , rima- 
nesse illesa  quella  disciplina,  per  la  quale  di- 
venne quasi  celeste  oracolo  il  proferirsi  da 
un  Romano:  Giuro  per  la  mia  fede.  Stima- 
vano poi  nominarsi  quei  Collegio  Urbano 
perchè  ve  ne  fossero  altri  campestri  e pro- 
vinciali sparsi  in  ógni  parte  dell’  imperio  a 
diffondervi  tanto  sublime,  integrità  delle 
promesse. 

Io  quantunque  ammiri  quel  senno. col  qua- 
le il  pietoso  re  infuse  nel  cuore  de’  Romani 
CÒSI  eroica  lealtà,  che  il  labbro  loro  fu  sacro 
presso  le  genti , nondimeno  , costretto  dai 
vero  ad  opporrai  a quelle  opinioni,  chiesi  col 
cenno  il  silenzio,  ed  ottenutolo, incominciai: 
Voi  con  poderose  legioni , sterminando  chi 
ricusava  il  vostro  imperio,  lo  ampliaste  dall’ 
Oceano  agl’  indomiti  Parti.  Ma  quello  di  que- 
sta città  ora  si  ditfonde  sopra  tutta  la  terra. 
A lui  chinano  la  fronte  gli  antipodi  ignudi 

entro  le  selve  nate  col  mondo:  a lui  si  prò- 

* 

strano  nazioni  potenti  e separate  da  maro 
immenso.  Qui  giovani  alunni  di  ogni  regio- 
ne della  t,erra , di  lingua , di  costumi,  di  sem- 
bia'nze  diversi , ma  di  conforme  disciplina  j 
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éono  noilritì  a questo  sublime  prnpnnlmento 
di  propagare  nell’ universo  , a qualunque  ci- 
mento , le  celesti  dottrine  di  pace , bandire 
dal  mondo  le  atrocità  selvagge  ed  i vizi  di- 
struggitori. Non  violenza,  non  ferite,  non 
armi,  non  minacce,  non  impeto,  non  san- 
gue, operano  tali  conquiste,  ma  fraterna 
benevolenza  , ma  insinuante  favella  di  umili 
messaggieri.  Tollerano  essi , non  che  disagi 
in  lunghe  peregrinazioni  pei  deserti,  e nelle 
tempestose  onde,  ma  insulti  crudeli  di  gente 
feroce  , ma  intrepidi  anche  la  morte  a Sue 
di  ampliare  questa  pace  del  cielo  in  ogni  cli- 
ma della  terra.  Che  se  la  mansuetudine  loro 
stancò  la  crudeltà  de’ Barbari,  e col  sangue 
proprio  ne  saziarono  la  sete , la  divina  soa- 
vità delle  loro  dottrine  persuase  agevolmen- 
te, le  urbane  nazioni.  Quindi  eglino  conqui- 
starono tanti  popoli  a questa  città  quanti  voi 
non  poteste  mai  soggiogare  con  I’  ammirata 
baldanza  vostra.  Genti  le  quali  vìveano  ignu- 
do nelle  caverne,  senza  santità  ne* coniugi!^ 
senza  amore  di  prole  , armate  in  perpetua 
guerra  , erranti  nelle  foreste,  prive  di  spe- 
ranza nel  cielo,  e indegne  della  terra  ch« 
macchiavano  col  sangue;  uomini  di  aspetto, 
ma  di  costume  fiere , che  a lenti  supplizi 
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«tratiavano  i rattìvi  di  guerra,  poi  li  divora- 
vano, le  cliioiiie  serbavano  per  trofeo,  dell' 
ossi)  formavano  flauti,  del  cranio  coppa  nella, 
quale  iuebbriarsi  in  certe  feste  de’  loro  atroci 
Iddii;  barbari,  che  non  mai  aveano  gustata 
la  divina  dolcezza  di  perdonare,  cbe  anzi  cre- 
deano  virtù  la  vendetta,  e viltà  la  clemenza, 
quando  stillò  ne’  petti  loro  questa  soave  dot- 
trina , come  fìeie  domate  lambirono  la  mano 
che  le  accarezzava.  Quindi  in  breve  i figliuo- 
li si  spogliarono  così  della  ferocia  paterna, 
diedi  quella  si  vergognarono.  Se  voi  pertan- 
to empieste  il  mondo  di  sangue  e di  lamenti, 
ecco  pacifici  messaggieri  per  impulso  divino 
propagare  oggi  l’imperio  di  benevolenza  u- 
ni  versa  le. 

■ Mentre  io  dicea , già  Tullio  mostrava  ne- 
gli occhi  maraviglia  insieme  e diletto  per 
tale  instituto  , ed  appena  tacqui  , egli  inco- 
minciò: Più  non  grondatcN^angue , o sette 
Colli , più  non  ti  mirano  , o Campidoglio  , i 
re  come  tristo  bersaglio  della  ignominia  loro  ! 
Roma  non  più  feroce,  con  arti  di  pace  ha 
por  vasto  imperio,  ed  i suoi  più  umani  trion- 
fi ! Una  tale  disciplina  non  fu  mai  proposta 
dai  più  sapienti , non  ordinata  da’  più  illostri  - 
legislatori , aozi  molte  dominazioni  vemiera 
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fondate  , ampliate  o sostenute  con  manifesti 
oltraggi  della  ragione.  Quindi  appare  che  per 
la  eccellenza  de’ principii , per  la  sublimità 
dell’  oggetto , per  l' unica  e t^aravigiiosa  giu- 
stizia sua  , un  tale  imperio  non  sia  opera  or- 
dinaria degli  uomini , i quali  sempre  fecero 
il  contrario  , ma  straordinaria  del  cielo.  Tac- 
que allora  , e declinò  le  palpebre.  Non  parea 
già  che  gli  spirassero  sulle  faconde  labbra  le 
parole  convenevoli , ma  che  niuna  fosse  ade- 
guata a così  alto  proponimento.  Era  pertan- 
to quel  silenzio  come  nube  che  minaccia 
procella. 


COLLOQUIO  SESTO 
. Discussioni  sul  presente  Imperio  di  Roma. 

Inietti  ammirando  quella  taciturnità  su  lab- 
bra cosi  eloquenti  ; ma  poiché  il  grande  Ora- 
tore le  tenea  compresse  , io  , fatto  animoso 
dalle  sue  ultime  sentenze,  proseguii:  Sì, 
questa  seconda  Roma,  quasi  fenice  risorta 
dalle  ceneri  sue , tentò  voli  più  sublimi.  Ella 
mutò  con  le  vicissitudini  del  tempo  e della 
fortuna  i modi , ma  non  l’ oggetto  dell'  impe- 
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ro  onÌTersale.  Essa  per  voi  con  armi,  per  noi 
con  oracoli  divenne  così  tremenda  e vene» 
rata,  che  non  sai  de’  due  qual  più.  Ma  d’im- 
peri fondati  con  violenze  fortunose  è piena 
la  storia  più  che  non  comporta  la  felicità 
delle  nazioni.  Questo  in  vece  è il  solo  nato 
dalia  utilità , cresciuto  dal  consenso,  confer- 
mato dalla  persuasione.  I tiranni  pallidi  al 
suo  aspetto  strinsero  lo  scettro  con  mano  tre- 
mante. Usciva  ad  atterrirli  da’  colli  Vatica- 
ni una  voce  arbitra  degl’  imperi,  al  suono 
della  quale  altri  salivano  il  trono,  altri  ne 
scendeano  umiliati.  Che  narri?  sciamò  Bru- 
to; e dove  fu  mai  una  podestà  forte  senz’ar- 
mi, mite  insieme  e spaventevole,  soave  e vio- 
lenta? Anche  per  intelletti  quali  siamo,  ve- 
loci, puri,  incapaci  di  sonno,  appaiono  in- 
compreusibili  le  tue  sentenze.  Pronto  sog- 
giunsi: lo  son  lieto  che  tale  spirito  qual  tu  . 
sei  non  m’ intenda , perocché  questi  eventi- 
superiori  al  corso  usato  sono  anche  per  noi 
tanto  incredibili  quanto  veri.  Che  se  gl’in- 
telletti vostri  sublimi  sono  percossi  da  que-. 
sti  casi  e ne  sentono  più  maraviglia  che  fede, 
ciò  avviene  perchè  uno  straordinario  impul- 
so del  cielo  con  pompa  di  eventi  inesplica- 
bili confuse  ogni  sapienza  umana.  Accendere 
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gii  animi  con  eroiche  discipline,  avreziare 
le  membra  ad  esercizi  faticosi,  non  temere 
la  morte,  ma  sprezzarla,  anzi  bramarla,  fu- 
rono gli  ordini  co’ quali  umiliaste  ì monar- 
chi. 1 trionfi  vostri  furono  l’ effetto  di  torren- 
ti di  sangue  e di  secoli  di  sofferenze  disastro- 
se. Ma  questo  Sacerdote  Vaticano  trionfò  col 
solo  ministerio  della  sua  divina  favella.  Gli 
spettri  mi  guardavano  attoniti  come  udisse- 
ro qualche  strano  ragionamento,  e taceano 
in  sembianza  di  spregiarlo.  Ma  io  anzi,  ecci- 
tato da  quel  silenzio,  continuai:  Ne' preziosi 
volumi  i quali  non  sommerse  l’onda  del  tem- 
po, hanno  ammirati  gli  antenati  nostri,  ed 
ammiriamo  ora  noi , quasi  opere  sovrumane, 
quegli  ostinati  ed  illustri  oltraggi  delle  vo- 
stre spade,  fiagelli  del  mondo;  or  mi  conce- 
de fortuna  che  io  voi  facma  maravigliare  non 
meno.  Sì:  l’ imperio  vostro  nasce  da  feroci 
masnadieri  ; questo  incomincia  da  una  bene- 
fica umiltà.  Il  vostro  combatte  appena  è na- 
to, perchè  ognuno  tenta  distruggerlo  quasi 
mostro  divoratore;  questi  è da  tutti  favorito 
per  la  sua  benigna  utilità.  Gli  si  sottomettono 
le  nazioni  senza  violenza,  ma  persuase.  Non 
littori , non  verghe,  non  scuri,  non  mannaie, 
ma  lealtà,  candore,  modestii^,  consiglio,  faii- 
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M».c1iinnr  la  fronte  de’  potenti  senza  viltà, 
e trionfano  del  onore.  E mentre  con  fraudi, 
rapine  e delitti  vegliamo  nelle  storie  esser 
cresciuti  gl'imperi,  questo  per  l’unica  vol- 
ta è prodotto  fra  gli  uomini  da  una  benevo- 
Itmza  universale.  Appena  era  egli  nato,  che 
tentò  di  opprimerlo  nella  sua  culla  angusta 
un  re  barbaro  per  la  sua  atrocità , denomina- 
to Gastigo  del  Cielo;  ma  ad  altro  non  valse 
il  suo  esercito  immenso  che  a fare  più  splen- 
dido il  trionfo  sacerdotale.  Quel  ch'io  narro 
è per  le  storie  certo,  negato  da  niuno.  Esce 
inerme  da  queste  mura  atterrite  il  Pontefice 
covrano;  ha  segreto  colloquio  col  re  stermi- 
natore. Questi , come  oppresso  da  terrore  di- 
vino, fugge,  non  che  da  Roma,  dalla  Italia 
tutta  rapidamente.  Divenuti  quasi  consueti 
questi  prodigi,  videro  i nostri  maggiori  di 
poi  altro  barbaro  Monarca  (i)  già  in  procin- 
to di  sterminare  quest’imperio  degl’intellet- 
ti anch'egli  sgomentato  dalla  voce  sacerdo- 
tale, appendere  la  sua  armadura,  il  diadema, 
la  porpora  alla  tomba  di  Piero.  Quindi  a 
confermare  che  una  straordinaria  potenza 
fosse  in  questa  sacra  favella  , altro  re  (a)  fe- 

(i)  Liutprando  re  de’  Longobardi. 

(a)  Uachia  sao  saccei>»ore  ai  fece  monaco  beaedettiuo. 
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roce  ) non  solo  vi  si  chinò  con  la  medesima 
sommissione)  ma  da  conquistatore  superbo) 
divenuto  umile  prigioniero , vestita  la  toga 
di  silenzio  contemplativo , trasse  in  solitudi- 
ne sacra  il  rimanente  della  sua  vita. 

Mentre  io  così  ragionava,  osservai  splen- 
dere hi  maraviglia  nelle  romane  sembianze , 
gli  spettri  delle  quali  scambievolmente  guar- 
dandosi, pareano  l’uno  chiedere  all  altro  coi 
cenni  qualche  dichiarazione  di  eventi  cosi  i- 
nopinati.  Ma  un  silenzio  pensieroso  manife- 
stava che  i loro  intelletti  non  penetravano 
questi  arcani.  Io  attonito  considerai  Tullio 
perplesso  tacere.  Che  non  intese  quello  spi- 
rito eccelso  , e in  che  potea  mai  essere  muto  ! 
Pur  allora  lo  fu.  Dalla  qual  venerevole  ta- 
citurnità io  commosso , a lui  volgendomi  con- 
tinuai : O' Tullio,  furono  grandi  i prodigi 
della  tua  eloquenza , ma  questo  silenzio  tuo 
esalta  quelli  da  me  narrati.  Dopo  i quali 
non  ti  fia  di  maraviglia  se  monarchi  ed  im- 
peradori  offerissero  le  loro  capellature  in  o- 
maggio  ai  pontefici  vaticani  (i).  A queste  pa- 

(i)  GonsUntino  II,  nell'  anno  684 1 offerse  i capelli 
de'  suoi  Agtiuoli  Giusliniana  ed  Eraclio  al  pontefice  Be* 
nedetto  li,  al  quale  il  w de'  Bulgari  fece  il  medesimo  o* 
maggio. 
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,role  mi  aTridi  che  alcune  larve  di  aspetto 
.plebeo  pareano  sogghignare.  £d  io  delle  vol- 
gari contumelie  schernitore,  animosamente 
.sciamai:  Ombre  audaci,  per  quale  strana  i- 
.gnoranza  deridete  quel  segno  di  culto  il  qua- 
le dagli  croi  vostri  si  diede  a’ vostri  Iddìi? 
Debbo  io  rammentarvi  che  Achille  offerse 
la  sua  chioma  al  fiume  Sperchio  ? Quelle  ta- 
cquero senza  baldanza;  onde  proseguii  : L’  e- 
.rario  vostro  adunato  con  sanguinose  rapine 
empieva  le  province  di  pianto  e Roma  di  vizi. 
Qui  in  vece  si  accumularono  tesori  con  ispon- 
.tanee  obblazioni , i quali  si  versarono  in  con- 
forto delle  umane  sciagure,  in  propagare  dot- 
trine soavi , nella  maestà  de’  tempii  nello 
splendore  degli  edìfizi.  Ma  lasciando  ormai  i 
trionfi  modesti  ne’ quali  emularci  non  potete, 
io  vi  contendo  la  maggioranza  de’  superbi.  Oo- 
deggìarono  gli  spettri  come  flutto  ad  aura 
mattutina  , più  commossi  da  ansietà  che  da 
sdegno.  Ed  io , per  quegli  aspetti  magnanimi 
venuto  più  robusto  lottatore,  mi  lanciai  nell’ 
aringo.  La  voce , diss’  io,  corrotta  e insidiosa 
de’  vostri  celebrati  oracoli  soleva  lusingare  la 
fortuna  de’  potenti.  11  despota  Macedone , 
grondante  il  sangue  della  Grecia  e dell’  Asia, 
feroce  sovvertitore  del  mondo , quando  entrò 
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nel  Santuario  di  Giove  Aminone  fu  da’co« 
dardi  sacerdoti  proclamato  Ggliuolo  del  J)ia- 
me.  E tu,  Marco  Antonio,  stanco  delle  atro- 
cità del  triumvirato,  I’  Asia  e la  Grecia  tras- 
corresti a diporto,  lasciandovi  le  tracce  vitu- 
perose degl’infami  e crudeli  tuoi  costumi. 
Pur  fosti  in  Efeso,  ìe  poi  nella  sagace  Atene 
accolto  con  riti  obbrobriosi  qual  nuovo  Bac- 
co, e sofiferisti  in  pompe  spregevoli  così  stol- 
ta deifieaziqne.  A te  poi , Dittatore , ancora 
vivente , a ìe  , con  fasto  di  virtù  lusinghiero 
tiranno,  la  patria  decretò  delubri,  incensi, 
festività,  sacerdoti,  simulacri,  quatid’ ella 
compiutamente  fu  tua  serva.  Mirate,  all'op- 
posito , nella  Insubria  un  nostro  magnanimo 
sacerdote  chiudere  le  imposte  del  tempio 
all’ iinperadore  contaminato  della  strage  de’ 
Tessa lonicesi.  Ministro  dell’ira  celeste,  stese 
la  sacra  mano  ai  petto  del  coronato  peccato- 
re, e io  respinse  dalle  soglie  divine.  Era  quel 
monarca  potente  e felice  ; era  il  sacerdote 
vassallo  suo.  Pur  gl’  infuse  nel  cuore  tale 
ravvedimento  , che  espiò  con  umili  sommis- 
sioni quella  superba  atrocità.  Quale  imperio 
è mai  questo,  proruppe  Bruto,  a cui  sono 
gii  uomini  così  sottomessi  che  sembrano  i- 
stupiditi  ! Ed  io  risposi  : E tale  che  sgomen- 
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tu  fìl  malvagità , persuade  T intelletto,  e scen- 
de nel  cuore.  Or  se  voi  stimate  ciò  indie  fo- 
ste valenti , lo  sforzare  le  membra  ad  ubbi* 
dirvi  f molto  più  avrete  in  pregio  il  dominio 
del’a  mente ^ ed  il  vincere  V altrui  con  là  su- 
periorità de*  pensieri.  Non  senza  guerre  esi- 
ziali e memorabili  sciagure,  furono  mai  fon- 
dati o distrutti , o trasferiti  i diademi  dall* 
una  air  altra  generazione.  Ma  questo  ponte- 
fice supremo  varcò  le  Alpi,  depose  dal  trono 
antico  una  progenie  codarda  , e vi  collocò 
, una  chiara  stirpe , la  quale  con  magnanime 
imprese  lo  soslenea  La  corona  di  tanto  re- 
gno fu  tolta  è data  con  placidi  riti.  Tace  il  de- 
posto, non  é baldanzoso  l’esaltato.  Un  sacro 
silenzio  manifesta  la  riverenza  universale.  Le 
quali  vicende,  considerate  nello  esterno, giu- 
dicherebbe taluno  essere  audaci  quantunque 
favorite  dalla  fortuna..  Ma  ehi  dentro  vi  pe- 
netra le  scorge  condotte  da  sagace  intendi- 
mento; perchè  la  disposizione  degli  animi  e 
dei  tempo  richiedeva  che  il  lituo  con  la  spa- 
da congiunti  si  porgessero  scambievole  so- 
•'tegno.  Di  che  ne  apparvero  gli  effetti  mara- 
vialiosi.  Il  nuove»  scettro  delle  Gallie,  come 

w 

dato  dal  cielo-,  si  stese  sovra  popoli  docili  e 
prostrati , e il  dominio  sacerdotale  si  sollevò 
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.fra’  monarchi  ed  ebbe  trono  come  quelli. 
Disse  Bruto,  quasi  contro  sua  natura  ghi- 
gnando : Certo  fu  strano  capriccio  di  foi'tu- 
iia  che  quella  medesima  gente,  la  quale  con- 
dusse già  Roma  a prossima  ruina,  ed  insultò 
la  maestà  de’  nostri  togati  progenitori,  si  ebU 
nasse  di  poi  riverente  al  Campidoglio.  £d  io 
soggiunsi:  Vedrai,  o Marco,  somigliare  in 
tante  dissimiglianze  la  nostra  Roma  alla  vo- 
stra , in  ciò  specialmente,  che  quando  ella 
sembra  condotta  ad  inevitabile  ruina  dal  con- 
corso delle  sciagure  , sfida  il  suo  perverso 
destino,  e risurge  più  tremenda  e felice.  Eri 
da’  Barbari , usciti  dalle  spelonche  boreali , 
.minacciata  di  stermini!  la  Italia.  Ella  era  im- 
belle, e quelli  tremendi.  Pure  dal  cenno  di 
questa  mano  sacerdotale  sono  guidate  le  vi- 
cende ad  eventi  inopinati  ; perchè  spento  il 
regno  de’  Barbari  per  sempre  da  noi , vi  ri- 
surse  la  maestà  dell’ imperio  romano  con  tale 
splendore , che  il  trascorrimento  di  dieci  se- 
coli non  1’  ha  offuscata.  Or  quella  gran  do- 
minazione per  la  quale,  con  tanti  delitti  ga- 
reggiando voi,o  Triumviri,  tingeste  di  san- 
gue i rostri , e la  Italia  con  le  proscrizioni,  e 
combattendo  ne  innaffiaste  Farsaglia  , Filip- 
pi e i flutti  di  Azio,  quella  videro  i nostri 
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nassiori  dal»  e tolta  da  una  mano  ìnerrne.e 
favorita  dal  ciclo,  .Videro  iesàltato  ai  vostro 
Imperio  da  lei  on  guerriero  di  privata  con- 
dizione (i),  ed  ancora  ammiriamo  nella,  sua 
progenie  y divenuta  potente  e gloriosa  j ser-, 
barsi  cosi  illustre  retaggio.  V’dero  da  lei  e- 
rétto>nella  propinqua  Magna  Grecia  un  nuo- 
vo regno,  il  quale  ancora  porge  segni  rive- 
renti di  quel  bcnelizio  antico. 

In  tale’  condizione  di  tempi  fu  collocato 
6»  questo  seggio  un  uomo  incomparabile  (a), 
e quanto  altri  mai  fosse,  di  sublimi  pensieri.; 
Spinto  dalla  grandezza  dell’animo  suo  ad 
imprese  non  mai  tentate  da’  più  formidabilr 
conquistatori,  fu  il  primo  il  quale  citasse  al 
severo  giudizio  del  tempio  gl’  imperi  tutti 
della  terra  come  al  suono  di  tromba  celestei» 
Cliè  se  voli  così  eccelsi  appaiono  per  I’ ari- 
duitàiloro  esposti  a ruinose  cadute,  nondi-, 
meno  era  tale  la  condizione  de’ tempi , e il 
cielo  tosi  disposto,  a secondarla»  che  ne  se-? 
guirono , ottetti  corrispondenti  alle  maravi- 
gliose  intenzioni.  L’  imperadore  (3) , chino 
- al  pie  sacerdotale,  in- veste . squallida , nelle 

• • • -1 

(i)  Rodolfu  d'  Au»tria. 

fi)  Gregorio  VII,  e poscia  Innocenzo  III. 

(3)  Arrigo  IV.  i . , • . . - i ' 
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membra  tremante , cbieée  mercede , e po- 
scia , oppresso  dalle  sventure,  spirò.  Che  nw* 
ro?  I despoti  della  Iberia,  della  Lusitania, 
della  Batavia,  della  Britannia  > della  Dania, 
della  Sarmazin  , della  Boemia,  della  Pannò- 
nia  , della  Liburnia  , della  Dalmazia,  furo- 
no proni  a questo  seggio  trionfalé.  Quella 
immagine  dei  vostri  poemi,  che  Nettuno  ar- 
bitro dell’Oceano,  locommovea  a tempeste, 
c lo  riduceva  in  calma  a’ suoi  voleri,  sem- 
bra l’allegoria  di  queste  vicende.  Uho  scet- 
tro era  franto  dal  piè  tremendo,  un  altro 
conceduto  dalla  sacra  mano.  Risonava  intan- 
to in  questi  Colli  quella  formidabii  voce; 
Pera  chi  non  tinge  di  sangue  la  sua  spa^ 
da.  Che  se  vi  compiacete  ancora,  o Quiriti, 
della  abhiezinne  dei  re  per  l’ antico  pensiero 
della  tarquinia  alterezza  , stimo  non  possiate 
addurre  esempio  simile  a quésto  da 'nòstri 
maggiori  ammirato.  Un  potente  monarca  de' 
Gerinaui  (i)  implora  dal  sacro  seggio  là  co- 
rona imperiale.  Mentre  egli  giace  prostralo 
ai  pontefice , questi  , per  dénotare  con  atto 
memorabile  essere  in  sua  facoltà  il  rendere 
maestoso  o spregevole  il  diadema  che  pro- 


(0  Arrigo  VI  pii  di  Cele»tia<»  III. 


Digilìzed  by  Googl 


COLLOQUIO  VI. 


49* 

imea  col  piè,  lo  spinse  lungi  rotolandolo.  Noti 
credea  , interruppe  I’  Attico,  potersi  trapas- 
sare r orgoglio  del  nostro  consolo  Popilio,  il 
quale  obbligò,  in  un  cerchio  da  lui  descritto 
nell’ arena,  il  re  della  Siria  Antico  Epifane 
a dichiararsi  amico  o nemico  prima  di  uscir- 
ne. £d  io  risposi  : Niuno  si  dolga  che  tanta 
fosse  l’autorità  di  questo  seggio  , perchè  e- 
rano  in  quelle  età  cosi  sconvolte  le  genti 
tutte,  e per  lunghe  sciagure  così  depravati 
gli  animi,  che  bandita  ogni  giustizia  dal  mon- 
do, ella  era  oggetto  di  scherno,  ogni  legge 
yana , la  violenta  frode  soltanto  e/Hcace. 
Quando  la  Grecia  era  infestata  da’  malvagi, 
Ercole  e Teseo  vi  si  opposero.  La  utilità  del- 
le imprese  loro  gli  ascrisse  fra  gli  eroi.  Co- 
sì in  questi  secoli  iniqui  fu  speciale  provvi- 
denza che  gli  uomini , divenuti  schernitori  di 
ogni  podestà , questa  almeno  riverissero,  sen- 
za la  quale  sembra  che  si  sarebbero  confusi 
tutti  gii  ordini  civili.  Ella  divenne  unico  por- 
to nella  tempesta  universale  dì  scellerati  có- 
, stumi.  Che  più?  Da  questi  Colli  furono pre- 
^ scritte  le  mete  degl’ imperi  anche  nell’ Ocea- 
no smisurato.  Il  Vaticano,  arbitro  fra  emu- 
li navigatori  di  pelago  sconosciuto,  divise  lo- 
ro la  terra  dall’ Austro lallgWquilone.  In  tal 


Digitieed  by  Google 


‘NOTTE  TI.' 


49» 

guisa  pareano  scarsi  a’questa  podestà  i confi.* 
ni  del  mondo.  Allora  Pomponio,  con  quella 
sua  onesta  facilità  alla  discussione  m’ interro- 
gò : Tu  che  estolli  tanto  la  unica  giustizia  di 
questo  imperio,  come  sosterrai  che  gli  spet- 
tasse la  dominazione  delle  acque  tutte  le 
qtiali  cingono  la  terra , liberissime  agli  uomi» 
ni  quanto  a’  pesci  in  quelle  guizzanti  ?Ed  io 
placido  risposi  : Due  potenti  nazioni  le  tra« 
scorreano,  ed  alla  cupidigia  loro  ornai  pare- 
uno  anguste.  Le  audaci  prore  solcavano  flut- 
ti non  prima  gravati  da  naviglio.  I nocchie- 
ri, emuli  del  sole,  dominavano  il  circuito 
della  terra  , e fisavano  lieti  lo  sguardo  a stel- 
le dagli  antenati  non  mai  vedute.  Altro  emi- 
slerio  , appena  a’  tempi  vostri  congetturato 
da’ più  sagaci  intelletti,  e quale  stoltezza  de- 
riso da  molti,  eccitò  vaste  brame  di  fondar 
lontani  imperi  per  ampiezza  smisurati,  per 
novità  incredibili , per  gemme  ed  oro  inesti- 
mabili, per  consuetudini  maravigliosi.  Que- 
gli spietati  navigatori , i quali  aveano  a scher- 
no i naufragi  e lé  tempeste,  manomessi  po- 
poli infiniti  e spiagge  smisurate,  chiesero  al 
Vaticano  umili  quanto  aveano  con  superbia 
crudele  acquistato. 'Non  armi,  non  deserti, 
non  Oceano Tatteneano  questa  podestà,  ma 
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sopra  i olimi  tutti  del  mondo  si  diffuse.  La 
nuova  Roma  pertanto,  anche  in  ciò  non  usur- 
pando, godeva  diritti  spontaneamente  conce- 
duti, e pronunziava  oracolo  con  sommissione 
richiesto.  Ora  in  che  ella  fece  oltraggio  alla 
giustizia  ? Pomponio  soggiunse:  Ma  gli  effet- 
ti di  quel  formidabile  oracolo  poteano  riu- 
scir fatali  alle  spiagge  occupate  da’ tuoi  na- 
vigatori, bramosi  io  non  so  se  più  di  gloria 
che  di  rapine.  Che  se  nella  metà  della  terra 
aveano  sempre  combattuto  gli  abitatori  suoi 
con  fluttuanti  invasioni,  quella  terribile  sen- 
tenza ne  offeriva  il  rimanente  splendido  per 
tesori  a conquiste  desolatrici.  Or  tu  , il  qua- 
le senti  ribrezzo  delle  nostre  malvagità,  per- 
chè esulti  di  queste  maggiori? 

Cesare  allora,  interponendosi,  esclamò: 
Oh  troppo  soave  A.ttico  nelle  morali  investi- 
gazioni sottile,  e nelle  sentenze  di  gloria  ca- 
uto, da' pubblici  pensieri  alieno,  come  all’a- 
spetto di  così  illustri  e nuovi  cimenti  potea 
alcuno  rimirarli  ozioso?  Qual  animo  non  cal- 
do, ma  tiepido  alquanto  per  le  chiare  im- 
prese, non  si  sarebbe  lanciato  in  quelle  ? Or 
io,  il  quale  tanto  bramai  scendere  ne’  lidi 
Britanni , mosso  da  invincibile  curiosità  di  ri- 
conoscere quei  barbari  divisi  da  stretto  ma- 
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re , cwme  non  mi  sarei  spinto  nel  pelago  ad 
ammirare  imperi  smisurati  e nazioni  scono-' 
scinte?  Sarebbe  al  certo  stupidità  il  non 
comraoversi  ad  oggetti  così  grandi  e nuovi. 
Io  già  punto  dalle  acerbe  sentenze  delPuno 
e confortato  dalle  piacevoli  dell’altro  sog- 
giunsi: Il  Vaticano  non  concedea,  come  in- 
colpi , io  sterminare  il  mondo,  ma  troncava 
dissidi  tremendi.  Maravigliosa  e dolce  pode- 
stà, la  quale  inerme  frenò  nell’ indomito  0< 
ceano,ove  tace  ogni  legge,  funeste  gare  e 
cupidigie  sanguinose!  Elle  sarebbero  state 
perenni  se  sovra  quegli  Argonauti  non  i- 
stendea  la  destra  il  supremo  sacerdote  di  pa- 
ce. Per  quei  tragitti  questo  globo,  da  voi  co- 
nosciuto in  piccola  porzione,  e il  quale,  sic- 
come incognito,  vi  parca  smisurato,  diven- 
ne a’  nostri  nocchieri  insufficiente  alla  vasti- 
tà delle  brame.  Che  se  tu  biasimi  quel  su- 
blime pensiero  di  trascorrere  in  ogni  parte 
la  terra,  di  conoscerne  gli  abitanti,  i frutti  del 
suolo,  gli  animali  diversi,  e trarre  da  ogni 
regione  sussidi  e diletti  alla  vita,  sembrereb-' 
be  che , dissimile  da  te  medesimo , non  com- 
prendessi con  la  tua  benevolenza  tutto  il  ge- 
nere umano.  Disse  Pomponio:  Siccome  que- 
sto candidamente  io  amai,  così  non  mi  per-* 
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turbarono  quelle  illusioni  per  le  quali  è reso 
infelice  con  la  speranza  delle  sue  comodità, 
lo  allora  placido  soggiunsi  : Nelle  membra  più 
vigorose  le  infermità  sono  più  crudeli:  le 
ricchezze  poi  quanto  sono  maggiori,  seco 
traggono  sollecitudini  quasi  pari  alle  angosce 
della  povertà;  il  timore  de’  naufragii  tien  de- 
ste le  palpebre  al  mercadante  facoltoso;  il 
signore  di  vasti  campì  ode  anelando  la  deva- 
stazione degli  elementi  capricciosi  ; nè  quel- 
le arti  stesse,  le  quali  sembrano  una  pretta 
delizia,  la  recano  a’ sensi  fuorché  mista  di 
qualche  puntura.  Così  non  sono  squisite  le 
vivande  senza  il  solletico  di  qualche  acerbi- 
tà, nei  concenti  delia  musica  sono  tali  se  non 
per  la  mistura  delle  artificiose  dissonanze. 
Anche  l’Amore,  sovrano  delle  umane  deli- 
zie , è servo  di  quelle  due  tiranne,  la  Infe- 
deltà e la  Morte.  La  gloria  pure,  sospirato 
premio  delle  nobili  imprese , nè  senza  afifanni 
si  couseguisce , nè  senza  loro  si  serba.  Final- 
mente le  contemplazioni  intellettuali,  che 
sembrano  così  pure  diletto  quando  si  scuo- 
pra  un  vero  o improvviso  o bramato,  aneli’ 
elle  sono  piene  dì  angoscia  per  gl’  inutili  sfor- 
zi , per  le  speranze  deluse , e per  quel  tristo 
deserto  d’ignoranza  in  cui  vagano  i pensieri. 
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Eccoti  manifesto  che  i nostri  beni  quanto 
più  grandi  tanto  più  sono  prossimi  a mali 
maggiori.  Quindi  non  è maraviglia  che  non 
sieno  esenti  da  gravi  perturbazioni  le  straor- 
narie  imprese.  Molli  mali  apportarono  i no- 
stri navigatori  a genti  disgiunte  da  oceano 
infinito,-  ma  recarono  lor  pure  molte  como- 
dità ed  utili  discipline  ed  arti  dilettevoli, 
per  le  quali  dalla  vita  selvaggia  si  ridussero 
a mansueti  costumi.  Ora  il  globo,  quantun- 
que abitato  da  nazioni , per  forme,  per  iin- 
gna,  per  costumi  distinte  con  varietà  infini- 
te, por  quasi  un  popolo  solo,  permuta  scam- 
hievolinente  i prodotti  di  climi  da  iminen- 
ìso  intervallo  disgiunti.  Quindi  sussidi  ina- 
spettati ad  infermità,  fino  allora  indomite 
dall'arte  lusinghiera,  e nuove  delizie  alle 
mense,  e conforti  salubri  ,e  nutrimenti  insie- 
me abbondevoli  e grati.  Navigli  infiniti  sol- 
cano ogni  onda  : ornai  sdegnano  i naviganti 
correre  le  vie  conosciute,  ma  ne  tentano  di 
nuove;  e dopo  viaggi  disastrosi  recano  am- 
mirabili novelle.  Volgono  taluni  le  prore  al 
gelo  de’ poli,  e ne  sono  respinti  a stento  da 
rigori  mortali.  Altri  si  lanciano  a spiagge  i- 
nospitnli,  e vi  rimangono  preda  dei  barbari 
i>  de’ mostri;  altri,  naufraghi,  in  deserti  sco- 
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' ’ guardano  biechi  il  mare  tempestoso  : !■ 

paragone  delle  quali  imprese  appaiono  tra- 
stulli le  spedizioni  de’  vostri  Argonauti  e le 
celebrate  navigazioni  de’  Fenici  c de’  Car- 
taginesi. 

Ma  soggiunse  il  Dittatore  : In  quanti  se- 
coli occupaste  voi  quell’  immenso  emisferio? 
£d  io  risposi  : Di  quelle  imprese  fu  tale  la 
rapidità , cbe  può  meritamente  esprimersi 
con  quella  tua  sentenza  quando  vincesti  Far- 
nace.  Quegli  sorrise,  compiacendosi  fosse  me- 
morando quel  suo  detto,  Venni ^ Vidi,  Vinsi, 
Ma  prontameute  soggiunse  1’  avveduto  Ca- 
pitano : Dunque  avevate  qualche  terrìbile 
vantaggio,  o nelle  armi  o nella  disciplina,  lo, 
ammirando  quella  sagace  congettura  , inco- 
minciai: Da  cbe  lanciammo  le  navi  in  flutti 
immensi  elle  crebbero  di  mole  quanto  erano 
maggiori  i cimenti  con  le  tempeste.  Divenne 
perciò  il  remo  stromento  inadeguato;  ed  af- 
fidammo air  arbitrio  de’  venti  ogni  fortuna. 
Alla  tirannide  loro  aprendo  smisurate  ali  gal- 
leggiano le  rocche  sull’onda  con  tal  arte,  che 
sembra  domato  il  flutto  e il  vento  da  quella. 
Perchè  non  solo  trovammo  uso  migliore  del 
magnete,  ma  con  celesti  osservazioni  a voi 
sconosciute , e con  nuovo  artifizio  misuraii- 
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do  il  tempo , scorge  il  nocchiero  dove  egli 
sta  e dove  tende.  Alle  quali  sagaci  invenzio- 
ni, questa  maggiore  di  tutte  si  aggiunse.  Già 
sono  trascorsi  ottanta  lustri  che  un  ingegno 
distruttore  svelò  terribile  arcano , per  cui  i- 
mitÒ  il  fulmine  di  Giove.  Nè  di  ciò  pago  ru- 
mano orgoglio,  costrinse  non  ha  guari  la  te- 
muta saetta  a strisciare  innocente  ove  ne 
piaccia  , mentre  il  fulmine  umano  da  niuna 
scienza  è vinto.  Ve’,  proruppe  Bruto  fremen- 
do, tolto  il  folgore  al  cielo  e dato  a voi!  £d 
io  baldanzoso  proseguii  ; Una  polvere  tonan- 
te, compressa  in  tubi  di  bronzo,  vomita  la 
morte  e Io  sterminio,  rovescia  le  torri  e le 
rocche , sparge  in  brani  le  squadre  anche  da 
lungi  con  irreparabile  distruzione.  Alla  qual 
macchina  , in  se  orrenda  , va  insieme , a ren- 
derla vie  più  tale,  il  nembo  di  soffocante  fu- 
mo e lo  scoppiare  del  tuono.  Rimbombano  e 
lampeggiano  i nostri  combattimenti  e ne’ 
campi  e nelle  onde.  Galleggiano  in  queste  gli 
orgogliosi  navigli,  ed  a’ cimenti  delle  tem- 
peste aggiungono  quelli  deli’  incendio  di- 
struggitore. Ob  Giulio,  tu  stesso  ammirere- 
sti queir  audacia  di  combattere  nell’oceano 
con  gli  elementi  tutti  ! Allora  Pomponio  al- 
quabto  dolente  esclamò  : Ahi  opina  è sagace 


Digitized  by  Google 


COLLOQUIO  VI.  499 

P ingegno  nelle  funeste  invenzioni  e tardo 
nelle  benigne!  Cosi  dicendo,  spirava  dagli 
occhi  qnella  dolcezza  ch’ebbe  vivendo  nel 
cuore.  Ma  le  ombre  del  Dittatore , di  Pom- 
peo, di  Bruto,  ed  altre  di  aspetto  guerriero, 
mi  si  affollavano  intorno  bramose,  e nelle 
sembianze  loro  splendeva  stupore  e ferocità, 
lo  pertanto  sospesi  la  favella,  aspettando  ri- 
verente la  loro  ; e Cesare  proseguì:  Gran  par- 
te ebbe  la  fortuna  nelle  nostre  battaglie  , 
ma  ella  nelle  vostre  I’  ba  tutta.  Il  terrore , 
tiranno  delia  guerra,  priva  i combattenti  dì 
senno.  Le  vostre  formidabili  vampe,  il  rim- 
bombo che  le  segue  debbono  abbagliar  gli 
occhi , percuotere  T orecchio,  versar  gelo  nel 
cuore.  La  qual  spaventevole  apparenza  di 
morte  inevitabile,  non  era  fra  Tarmi  nostre, 
dove  le  percosse  aveano  ripari.  Quindi  nelle 
nostre  battaglie  la  morte  parea  nascondere  in 
parte  la  sua  fierezza , nelle  vostre  ne  fa  pom- 
pa tremenda.  Che  se  il  vento , spingendo  Ih 
polvere  in  nembi , fu  spesso  per  noi  cagione 
di  sconfitte,  certo  la  caligine  la  quale  copre  i 
vostri  combattitori , dee  farli  simili  a furenti 
nel  buio.  Però  mi  duole  tanta  parte  essere 
defraudata  alla  virtù,  che  il  valore  sia  scbei*- 
mito  dalla  fortuna.  Ma  , diss’  io  , bramoso  d’ 
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.investigar  la  mente  di  tanto  condottiere , se 
tu  combattessi  ora  con  le  nostre  armi,  in  che 
porresti  il  pensiero  ?. In  ciò , rispose  , in  che 
sempre  l’ebbi,  nella  rapidità  delle  offese  ; la 
quale  se  allora  stimai  utile , ora  è necessaria 
fra  voi.  Non  vi  rimane  speranza  migliore  di 
vittoria  che  lanciandovi  a rapire  il  fulmine 
dalle  destre  nemiche.  Udii  allora  sciamar  fra 
le  turbe  con  lieta  voce:  Oh  sentenza  da  mae- 
stro ! Cesare  intanto  dimostraya  negli  occhi 
pensierosi  aver,  l’ animo  immerso  in  questa 
speculazione.  Ma  Bruto  a me  volgendosi  au- 
stero t Posciachè  , disse,  i tiranni  della  terra 
^bhero  usurpato  il  fulmine  del  cielo,  l’orgo- 
glio loro,  sempre  grande,  sarà  gonfiato  all’ 
immenso.  Tremendi  al  par  di  Giove  stimo 
che  si  saranno  arrogate  denominazioni  d’i- 
nesplicabile.alterezza.  Fra’  quali  sendo  il  tup 
Vaticano  a tutti  superiore , qual  titolo  fa- 
>stoso  lo  .potea  naai  appagare  ? Io  sedato  ri- 
.^Qsi  : Le  voci. arroganti  della  potenza  suo- 
.nano  romore  odiato  dalle  orecchie,  e desta- 
,no  r ira  nel  cuore.  Or  mentre  voi , giunti  al 
.trono , vi  nomavate  augusti  e divini,  questo 
.sacro  monarca  , in  tanta  fortuna  moderato, 
.chiamava  sè  medesimo  Servo  dei  Servi  del 
Nume.  Che  modestia  di  parole,  sciamò  Bru- 
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to , dalla  quale  discordano  le  imprese  snper<- 
be  ! £d  io  cheto  soggiunsi  : Le  imprese  era- 
no  con  gli  uomini  e non  col  cielo.  Non  ripu- 
gna esser  magnanimo  con  quelli , ed  a questo 
chinarsi.  Conveniva  anzi  di  tanta  grandezza 
riconoscerne  la  cagione  divina. 

Quegli  tacque  pensieroso,  e Pomponio  in- 
tanto incominciò:  Tu  narrasti  fìn  ora  successi 
maravigliosi  per  la  loro  prosperità  e per  la 
continuazione  di  quella  incredibili  ; ma  certo 
non  vi  fu  mai  dominazione  , per  quanto  ella 
sia  giusta  e saggia,  la  quale  non  avesse  al- 
cun molesto  nemico.  L*  autorità  smisurata 
porta  seco  i germi  della  invidia  e delle  con- 
tese. lo  pertanto  mi  diffido  di  quella  perenne 
felicità  con  la  quale  mi  esponesti  per  lunga 
successione  trasmesso  questo  scettro  maravi- 
glioso.  Congetturo  ch’egli  ebbe  alcun  terri- 
bile nemico  il  quale  lo  minacciò  di  mina  pari 
alla  sua  grandezza.  £d  io  risposi  : Veloci  so- 
no i pensieri  vostri  senza  questo  ingombro 
che  tanto  pesa  a'  miei.  Come  in  uno  specchio 
terso  ed  immenso  contemplate  le  vicende  u- 
niversali.  Ulto  strano  volume  uscito  da  uno 
speco  della  Libia  , caldo  come  le  arene  di 
quella  , vantò  un  illustre  Ciurmadore  esser- 
gli dettato  da  voce  divina  , e se  stesso  mes- 
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saggierò  di  lei.  La  sua  eloquenza  era  il  fer- 
ro , il  suo  argomento  la  strage.  Troncava  le 
teste  ritrose  a consentirgli  y squarciava  i pet- 
ti ripugnanti  a quella  violenta  perversità.  £ 
pure  tanta  è la  insania  della  superstizione , 
che  per  tali  mezzi , co’  quali  ella  dovea  esse- 
re abbominevole  , si  diffuse  venerata  nel 
mondo.  Ebbra  nella  sua  prosperità , nata 
nella  frode  , nodrita  nel  furore  , avida  sem- 
pre di  sangue , ella  odiava , e odiarla  dovea, 
la  soave  favella  di  quest’  imperio  di  pace. 
Ardì  emula  sollevarsi  a contendergli  la  mag- 
gioranza. Infiammò  i suoi  creduli  e bellicosi 
fautori  alla  nostra  distruzione,  i quali  em- 
pierono la  terra  di  stermini!  e di  terrore  in 
nome  del  cielo.  À così  audace  violenza  atto- 
nite le  genti,  vedemmo  prostrarsi  l’astuta 
Nomidia,  la  Mauritania  feroce,  i regni  illu- 
stri di  Antioco,  di  Mitridate  e di  Alessan- 
dro , ed,  innalzarsi  in  Babilonia  ed  in  Bisanzio 
nuovi  e formidabili  troni  su  gli  esterno inii  e 
sulla  frode.  Videro  le  genti  combattere  l’or- 
goglio con  l’umiltà,  la  benevolenza  con  l’op- 
pressione, e contendersi  il  dominio  degli  in- 
telletti. Non  mai  apparve  spettacolo  più  fu- 
.nesto  degli  errori  umani,  quanto  regioni  im- 
mense accettate  per  voce  della  eterna  intel- 
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ligenza  un  volume  inferiore  a tutti  gii  umani. 
Contro  il  quale  formidabil  delirio  il  Vatica- 
DO,  moderatore  del  mondò,  spinse  innume- 
revoli squadre  per  secoli  come  diluvio  inon- 
dante. Elle,  adunate  al  suono  della  tromba 
di  Piero,  di  ogni  sesso,  di  ogni  età  di  ogni 
condizione > di  ogni  gente,  si  lanciano  in  ma- 
re a tragitti  disastrosi,  lieti  di  morire  com- 
battendo quella  ignoranza  feroce.  £ certo 
Home,  cbe  prima  avea  desolato  il  mondo, 
allora  lo  preservò  frenando  quel  mostro  di- 
voratore. Ella  perciò  si  vanta  senza  armi  sue 
di  avere  spinte  quelle  della  Europa  tutta 
contro  il  fiero  Bisanzio,  sparsi  a tanta  opera 
i tesori  del  tempio  , ed  eretto  il  vessillo  glo- 
rioso nell' Ellesponto  umiliato.  Cesare  allo- 
ra , stendendo  verso  me  la  destra  , quasi  im- 
ponendomi silenzio,  interruppe;  Tu  esalti 
imprese  eccitate  da  questo  scettro  ed  esegui- 
te con  l’altrui.  Ma  niuno  di  questi  monarchi  > 
tampoco  sostenne  la  vista  de’ cimenti.  Niuno 
còndottiero  però  ottenne  costante  ubbidien- 
za da’  suoi  fuorché  sprezzando  la  morte 
quant'essi.  Quindi  l’ autorità  di  queste  im- 
prese a noi  sembra  più  mirabile  che  gene- 
rosa. Vedi,  soggiunsi  io  senza  perplessità, 

anche  in  ciò  un  ordine  in  tutto  nuovo,  nel 
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quale  è manifesto  uno  straordinario  influsso 
/ del  cielo.  La  tua  stessa  maraviglia  favorisce 
questa  dottrina.  A.vvenne  però  che  un  solo, 
il  quale,  in  questa  lunga  discendenza  di  pon> 
teiìci  coronati  di  ulivo,  aspirò  cingere  T allo- 
ro, sì  fregiasse  del  tuo  nome  per  fausto  au- 
gurio d*  imitarti  nella  fama.  Alla  quale,  se 
per  la  condizione  de’  tempi  rimase  inferiore, 
parve  nondimeno  che  in  lui  non  mancasse  il 
grande  animo  a meritarla.  Egli  con  esempio 
nuovo  guidò  gli  eserciti , e raccolse  le  mem- 
bra sparse  dell' imperio  suo.  Nè  mancarono 
dettrattori  i quali  biasimarono  ciò  che  tu  ri- 
chiedi, giudicando  sconvenevole  il  coprire 
d’ elmo  la  sacra  fronte,  e il  tingere  di  sangue 
la  destra  pietosa  in  vece  di  lodare  il  giusto  e 
magnanimo  proponimento,  e ciò  che  sempre 
apporta  applauso,  il  valore  nell’ eseguirlo. 
Certo,  disse  quegli,  coloro  i quali  esaltano 
le  bellicose  opere  eccitate  dal  Vaticano,  a 
se  medesimi  non  sono  concordi  se  biasimano 
queste.  Perchè  fra  il  muoverle  con  l’ autori- 
tà, e l’eseguirle  con  la  persona,  se  v’è  diffe- 
renza, è questa,  che  l’animo  è Jo  stesso  in 
ambi  i casi,  ma  più  generoso  nel  secondo,  lo, 
per  deviare  quell’ argomento,  concbiusi:  O- 
mai,  dopo  tanti  prodigi,  il  tempo,  quasi 
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stanco  di  produrli,  non  richiede  straordina- 
rie impreso.  Ecco  inalzato  il  candido  vessillo 
(di  pace  sul  Campidoglio  trionfale , che  gli  a- 
nimi  invita  ad  ogni  soave  disciplina.  Una  glo- 
ria tranquilla  splende  sovr’esso,  i cui  raggi 
non  rosseggiano  di  sangue.  Cosi  Alene,  tra- 
scorsa la  età  della  sua  gloria  marziale,  altra 
ne  acquistò  aprendo  il  grembo  a’  placidi  stUr 
di  ed  agii  ozi  deliziosi  di  ogni  intelletto  leg- 
giadro.  . 

Epilogo  di  Cicerone. 

Con  tali  ed  altre  sentenze  spaziavano  i di- 
scorsi nella  vastità  della  materia  quasi  navi- 
glio in  mure.  Diverse  e molte  furono  le  ri- 
chieste de’  Romani , bramosi  d’  intendere 
questi  eventi  posteriori.  Io  li  narrai  con  ani- 
mo alieno  dalle  prevenzioni.  Tullio  intanto 
ascoltava  e me  ed  i suoi,  scordevole  della 
propria  eloquenza.  Quel  silenzio  venerando 
parca  ornai  imporlo  a me.  Io  tacqui  ; ed  egli , 
come  uscito  da  raccoglimento  profondo , ste- 
se la  destra  dominatrice  del  comizio,  e la 
moltitudine  riverente  lo  circondava  come 
fosjse  ne’ Rostri.  Poscia  incominciò:  Nelle  u- 
mane  vicende,  specialmente  quando  elle  so- 
no grandi,  si  mesce  per  necessità  di  fortuna 
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lilcui)  evetito  sanguinoso.  E certo  la  gran- 
rìczza  della  podestà  solleva  l'animo  ad  iii- 
saziahili  brame,  e produce  avversione  agli 
ostacoli  che  loro  si  frappongono.  Esse , 
quasi  arida  sete,beendo  non  si  estinguono. 
Ci  •esce  il  desiderio  della  potenza,  con  la  po- 
itenza;  e Tintelletto,  ebbro  per  gli  eventi 
fortunati,  aspira  agl’incredibili.  Convien  pe- 
rò moderare  la  severità  di  questi  giudizi  con  • 
siderando  e.ssere  stata  così  inaudita  domina- 
zione in  arbitrio  di  uomini  non  mai  esenti 
dalle  terrene  perturbazioni.  E perciò  non  è 
nuovo  se  alcuno  fra  loro  soggiacesse  a quel- 
le: ben  lo  sarebbe  se  di  tanti  niuno  vi  fosse 
sottoposto.  Ma  sono  in  tutte  le  cose  incerti 
gli  umani  giudìzi,  e nelle  straordinarie  prin- 
cipalmente. Quindi  non  rechi  stupore  che 
sieno  pur  discordi  su  quest’imperio  porten- 
toso, Taluni  pertanto,  poscia  che  ne  temet- 
tero l’autorità  rivolsero  in  altrettanto  orgo- 
glio la  passata  umiliazione,  e sdegnati  per 
la  necessità  in  cui  furono  di  chinar  la  fronte, 
la  innalzarono  fastosi  di  poi.  Altri,  sconoscen- 
ti alle  corone  ottenute  e sostenute  da  lei  op- 
posero a benefizi  immensi  una  immensa  ob- 
blivione.  Altri  ascrivono  tanta  prosperità 
più  alla  sovversione  universale,  che  a qual- 
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che  miglior  càusa,  quasi  fossero  gl’  intelletti, 
smarriti  per  vie  tenebrose,  c sgomentati  tla 
cojntinue  avversità.  Ma  chi  s’interna  in  tali, 
vicissitudini  distinguerà  che  ì durevoli,  som- 
mi , inesplicabili  comodi  i quali  questa  su- 
prema virtù  sacerdotale  spandeva  nel  mon-; 
do  in  tempi  feroci , le  conciliarono  gli  'ani-' 
mi,  poi  le  compartirono  la  forza.  Di  questa 
si  prevalse  con  profondi  consigli  confacenti 
alla  ritrosia  di  rozzi  intelletti.  Nè  alcuno 
.supponga  operarsi  grandi  ed  incredibili  im- 
prese per  molti  secoli  senza  penetranti  ed 
eccelsi  pensieri.  Ma  se  qualche  regione  del 
mondo  può  attristarsi  della  prosperità  di  que- 
sta imperio , ella  non  debb’  essere  al  certo  la 
vostra  Italia  giammai.  E dorè  possono  altro- 
ve i privati  da  qualunque  condizione  erge- 
re cosi  alto  volo,  che,  nati  in  cuna  plebea, 
abbiano  tombe  da  re?  Ogni  vicenda  di  que- 
sta dominazione  è così  diversa  dal  consueto 
procedere  di  ogni  altra,  ch’io,  percosso  da 
stupore,  non  ti  nascondo  ch’ella  ha  fragran- 
za divina.  Esulto  perciò  reggendo  questa  pa- 
tria fiorire  eterna  , quasi  mezzo  perpetuo 
scelto  dalla  provvidenza  del  cielo  ad  esegui- 
re le  più  rnaravigliose  vicende  della  terra. 

Appena  lo  spettro  avea  proferite  queste 
parole  , si  confuse  con  gl’  infiniti.  Si  aggira- 
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vano  quelle  immagini  qual  nembo  turbinoso^ 
Usciva  da  quello  un  suono  di  vari  garrinien- 
ti  di  voci  indistinte:  talune  pareauo  dolersi, 
altre  stridenti,  alcune  liete,  alcune  imperio- 
se. Ma  di  niuna  era  il  suono  espresso,  e di 
tutte  la  sentenza  troncata.  A.  me  parve  che 
Tullio  nel  dileguarsi  mi  volgesse  le  pupille 
anco  più  dei  consueto  benigne,  e mostrasse 
dolersi.  Vidi  pure  in  altre  larve  illusti  simi- 
le indizio  di  partenza  involontaria.  Ma  tutte 
in  breve  si  discioLsero  in  aere,  ed  io  rimasi 
deserto  con  gli  occhi  erranti  nell’  empireo 
stellato.  Stann')  ancora  ne’  miei  sensi  que’ gra- 
vi aspetti,  risonano  entro  le  orecchie  le  voci 
maestose.,  e le  sentenze  rimbombano  nel 
cuore.  Ma  di  tante  agitate  nel  regno  della 
morte,  questa  fra  tutte  mi  è nella  mente  con- 
fermata:'6he  gl’ingegni  sublimi  sogliono 
temperare  sempre  i giudizi  delle  cose  grandi 
con  grande  moderazione.  Per  loro  natura  al>- 
borriscono quasi  plebea  e stolta  contumelia, 
ogni  scherno  in  argomenti  gravi,  nè  senza 
onesta  cautela  proferiscono  sentenze  dove 
stanno  innanzi  alla  mente  cagioni  stupende 
e nuove  di  straordinari  ed  inopinati  effetti. 

lo  Scrittore  , dopo  queste,  invano  desiderai 
altre  apparizioni  • 
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